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Della  Giuflifì^iotie . 

• ^ .. 


Cht  cofa  è la  Gtufifficaztone  y oùMt^azfàHe 
di  ' dìfporvìfi  . 

Ual  è il  frutto  de’  mifter; 

di  Gesù-Crifto? 

Egli  è di  ottenere  il  per- 
dono de’  noftri  peccati , e 
la  grazia  della  giulHfica- 

cazione  . • 

* ^ Clic  cofa  è la  giuflifìcazione  P 

R,  La  giurtificazione  è un  cambiamento-, 
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4 EDUCAZIONE  CRISTIANA  . 
che  fi  fa  in  noi  dallo  flato  del  peccato 
allo  flato  della  grazia , pel  quale  flarno  ^ 
fatti  figliuoli  di  Dio . 

D.  In  che  confifle  queflo  cambiamento? 

R.  I.  Nell’  elfer  liberati  dallo  flato  del 
peccato,  che  ci  rendeva  oggetto  di  odio 
agli  occhi  di  Dio  . 2.  Nella  fantifica- 
zione  dell’ anima  noflra  , per  la  dimora 
dello  Spirito-Santo  , e per  la  grazia  , 
che  diffonde  in  noi . 

D.  Che  cofa  è V uomo  prima  della  giu- 
flificazione  ? 

.R.  Egli  è peccatore  , nemico  di  Dio , 
fchiavo  dei  Demonio  , degno  deli’  in- 
ferno . 

D.  Che'  diventa  l’ uomo  per  la  giuflifica-  | 
zione  i , 

R.  Diventi  giuflo , amico , e figliuolo  di 
Dio  eij'e^'del  Cielo  , coerede  di  Ge- 
sù-eriOóV  ’ ‘ ‘ • 

D.  E’  l’uomo  qupi  che  opera  in  fe  que- 
fta  mutazione  ? 

R.  L’  uomo  non  può  farlo  da  se  medefi- 
mo  j queflo  cambiamento  è 1’  opera  del- 
-la  mifericordia , ed  onnipotenza  di  Dio  . 

P^.  La>  giudificazione  dunque  è una-  grand* 
opera  ? ; ‘ 

R,  Quella  è la  piò  grande  dell’  opere  di 
Dio  . E'  piò  grande  , dicono  i Santi  Pa- 
dri , della  creazione' dePCieió  ;,  e del- 
la Terra  , e della  ' rifurrezionc  di^  un 
morto.  - . , ,i  ’ ^ 

Py  Pprchè  dite  , cbeja  giuftifica'zione  è* 


' Digitized  by  Googic 
. . J 


PARTE  ir.  CAP.  r.  5 

una  sì  grand’  opera  ? 


R.  !..  Perchè  non  vi  ha  bifognato  niente 
meno.,  che  la  morte  del  Figliuolo  di  , 
Dio  per  meritarci  la  grazia  della  giu- 
lìificazione.  2.  Perchè  elfa  rinova  l’uo- 
mo nell’interno  della  fua  anima,  e lo 
f fa  paffare  dalle  tenebre  al  lume  , dalla 
fchiavitu  del  peccato  alla  libertà  de’  fi- 
gliuoli di  Dio  , da  uno  fiato  di  miferie,  . 
e di  dannazione  allo  fiato  di  grazia , e 
gli  dà  il  dritto  alla  eterna  felicità.  5. 
Perchè  cambiando  la  volontà , e gli  af- 
fetti dell’  uomo  , gli  fa  volere  ciò  che 
non  voleva , gli  fa  amare  ciò  che  non 
amava  , detefiare  ciò  che  -amava  , di- 
fprezzare  ciò  che  filmava  , e filmare 
-,  ciò,  che  difprezzava  . 

D.  Perchè  aggiungete  , che  la  giufiifica- 
zione  è un’  opera  più  grande  della  crea- 
zione dell’  univerfo  , c della  rifurrezio- 
ne  di  un  morto? 

R.  Perchè  quando  fi  tratta  di  crear  l’unì- 
verfo , o di  rifufcitare  un  morto  , Dio 
non  trova  veruna  refirtenza,  nè  nel  nien- 
te , nè  nel  cadavere  inanimato  , che 
rifuicita  . Ma  nel  giuftificare  un  pecca- 
tore , Dio  trova  tutte  le  inclinazioni  - 
dei  peccatore  oppofie  a qnello  , che 
vuole  operare  nella  fua  v'olontà  , 

D.  Che  ne  fiegue  da  quefto  ? 

R.  Ne  fiegue , che  noi  dobbiamo  filmare 
infinitamente  la  grazia  della  giuftifica- 
zione  , metter  tutta  la  nofira  cura  oer 
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ottenerla  da  Dio  , e confervarla  qual 
cófa  preziofa  dopo  averla  ricevuta . 

D.  E/ìge  Dio , che  1*  uomo  fi  difponga  al- 
la grazia  della  giuftificatione? 

R.  Dio  giurtifica  i fanciulli  per  mezzo  del 
battefimo  fenza  efìger  da  loro  alcun  at- 
to , che  li  difponga  : ma  non  accorda 
quella  grazia  agli  adulti,  fe  non  dopo, 
che  fi  fon  a quella  difpofti . 

D.  Che  intendete  per  T adulto  P 

R.  L*  adulto  è una  perfona  , la  quale  ha 
Tufo  della  ragione,  ed  è capace  di  di- 
fcernere  il  bene  dal  male  , e di  render 
conto  di  quello,  che  fa. 

D.^  Perchè  Dio  ginlliiìca  i fanciulli  , fen- 
za eliger  da  loro  alcuna  difpofizione  i 

R,  I,  Perchè  i fanciulli  fono  incapaci  di 
fare  alcun  atto  deliberato  , e riflelTo . 
2.  Perchè  avendo  contratto  il  peccata 
originale  lenza  verun  atto  della  loro 
volontà  , egli  è della  bontà  di  Dio  di 
giullificarli  col  battefimo  , applicando 
loro  i meriti  di  Gesh-Crillo  , e la  fe- 
de della  Chiefa  , fenza  efiger  da  loro 
alcuna  difpofizione. 

D.  Perchè  non  accorda  ancora  agli  adul- 
ti la  grazia  della  giufiifìcazione  > fenza 
che  vi  fien  difpofti? 

R.  1.  Perché  la  grazia  della  gtuftificazio- 
ne  vien  difFufa  nell*  anima  noftra  , co- 
me un  fanto  abito  : or  è della  natura' 
dell*  abito  di  non  efler  prodotto , fe  noa 
che  in'^  feguela  degli  atti  del  medefimo 
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genere  , che  vi  difpongono  • 2.  Perchè 
gli  2dui«t  *vcM«lo  ruGn  della  loro  ragio- 
ne , e 1’  efercizio  della  lorcr  libertà  , 
ninna  cofa  li  pùò  difpenfare  di  far  at- 
ti, che  gli  difpongono  alla  giuIHfìcazio- 
ne  . Perchè  avendo  peccato  per  pro- 
pria Volontà  , la  giuftizia  efige , che  U 
loro  volontà  fi  porti  a fare  attKdi  Re- 
ligione , che  li  difpongano  ad  ottètieré 
/il  perdono  de’  loro  peccati  , ed  a tieìt- 
trare  in  grazia  di  Dio  < 

D.  Pofiìamo  da  noi  ftefiì  difporci  alla  gia- 
fiificazione  ? 

R.  No  : bifogna  che  ci  fiamo  eccitati,  éd 
aiutati  da  un  movimento  interno  dello 
Spirito-Santo  . 

D.  Che  intendete  col  dire , che  vi  fiaihd 
eccitati  / 

R.  Intendo  , che  noi  non'  poffiama  con- 
cepire nè  anche  il  pià  minimo  defide- 
rio  della  vera  giuftizia  , fenza  un  mo- 
vimento interiore  dello  Spirito-Santo, 
il  quale  ci  prevenga  , e c’ifpiri  quello 
buon  defiderio . 

D.  Bada  che  lo  Spirito-Santo  ci  ecciti  a 
ricercar  la  giuftizia? 

R.  Bifogna  ancora  , che  ci  ajuti  fortifi- 
candoci la  buona  volontà',  che  ci  ha 
ifpirato  , e che  ce  la  faccia  adempire, 
fenza  del  quale  ajuto  rimarrebbe  fenza 
effetto  alcuno . 

D.  Quelli  movimenti  interiori  dello  Spi-  . 
TÌto-Santo  fon  quelli  , che  operano  la 

A 4 ttO- 
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noftra  giuftifìcazione  ? 

R.  Non  la  operano,  ma  d J;rponguuo  a 
riceverla  . 

D.  Qual’  è la  differenza  tra  la  giufìifìca- 
zione  , e li  movimenti  interiori  dello 
Spirito-Santo  , che  ad  effa  ci  difpon- 
gono  ?' 

K.  La  grazia  della  giullifìcazione  è una 
grazia,  la  quale  dimora  in  noi  , toglie 
i nòftri  peccati  , ci  fantifica , e per  mez- 
zo d’  effa  lo  Spirito-Santo  abita  in  noi, 
come  in  un  fuo  tempio  .•  ma  i movi- 
menti interiori  , i quali  precedono  la 
giuftificazione  , fono  foccorfi  paffaggie- 
ri  dello  Spirito-Santo,  il  quale  c’  iipi- 
ra  femplicemente  l’amore  del  bene,  e 
che  ci  fa  produrre  atti  di  Religione  , 
ma  non  abita  ancora  ne’  nofiri  cuori 
di  una  maniera  permanente. 

§.  ir. 

Delìt  à'tfpofrzÀmt  per  ottenere  Im  gracùé 
della  giujlificazìone  ,,  . 


D,  /^Uali  fono  le  difpofizioni  neceffa- 
V^,rie  per  ottenere  la  grazia  della 
giuffificazione  ? 

R,  Il  Concilio  di  Trento  ne  affegna  fei, 
le  quali  fono,  i.,  La  fede.  2.  Il  timo- 
re della  giuffizia  , e de’ divini  giudiz)  . 

- ^ La  fperanza  nella  mifericordìa  di 
Dìo  , e ne’  meriti  di  Gesb-Crifio . 4. 

L’ 
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PARTE  II.  CAP.  I.  9 
L’  amor  di  Dio  come  iorgente,  di  ogni 
■ giuftizia  . 5.  L’odio,  e la  detertazione 
del  peccato  . 6.  La  rifoluzione  di  me- 
nare una  vita  nuova  , e di  offervafe  i 
comandamenti  di  Dio. 

D.  Quelle  difpofizioni  fono  tutte  necelTa- 
rie  ; non  bafta  di  averne  qualcheduna  i 
R.  Elle  fono  affolutamente  tutte  necelTa- 
rie  : bifogna  averle  tutte  . 

D.  Vi  prego  a ripetere  quelle  fei  difpofi- 
zioni: qual’  è la  prima  2 
R,  Quella 'è  la  fede  . ’ 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  bifogna 
aver  la  fede  per  ottenere  la  grazia  del- 
f^’la  giufiificazione  ? ^ 

R.  Intendo  che  bifogna  credere  tutto  cib^ 

. che  Dio  ci  ha  rivelato  , e ci  ha  pro- 
mefl'a,  fpecialmente  la  giullificazione  , 
che  Gesù  Grillo^  ci  ’ ha  meritato  colla 
fua  redenzione , • , 

D.  Provatemi  che  la  fede  è neceflaria  per 
ottenere  la  grazia,  della  giullificazione  . 
R.  Gesù  Grillo  l’.infegna  chiaramente  . 

Coiuiy  die’  egli  (<r),  il  quale  crederà^  e 
■■■  fard  battezzato  > fi  fatverà  : colui  che  non 
crederci  ^ farli  condannato  . L’ A pollo  lo 
S.  Paola  llabilifce  fpelTo  quella  verità 
in  tutte  le  fue  Epillole, 

D.  Gl’  infedeli  dunque  non  poflbno  parte- 

A 5 ' i cipai- 

- Ca")  Marc.  XVI.  x6,  Qut  crediderif  , & hapth 
tfitui  fuerit , falvus  etit  : qui  vero  non  erediderity 
eondemnabitur,  , 
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clpare  della  giuflizia  ? 

R,  Non  ne  pofTono  partecipare  , fe  non 
ceflfando  di  efler  infedeli , ed  abbracciane 
do  la  fede. 

D.  Che  bifogna  credere  per  giungere  alla 
giuftificazione.^ 

R.  Bifogna  credere  generalmente  tutto- 
ciò  , che  Dio  ci  ha  rivelato  , e ci  ha 
promelTo  ; rigettare  un  folo  articolo  di 
tede,  ed  anche  dubitarne , è un  manca* 
re  di  fede. 

D.,  Vi  è qualche  verità  , che  bifogna  t<v 
nofcere  particolarmente  per  giungere  al- 
la giuliificazione? 

R.  Bifogna  credere  particolarmente  , che 
Gesh-Crifto  ci  ha  meritata  la  grazia  del- 
la giuftificazione  per  la  fua  redenzione* 

D.  In  che  confifte  il  credere  , che  Gesh- 
Crifto  ci  ha  meritata  la  grazia  della 
giuftificazione  per  mezzo  della  fua  Re* 
denzione.^ 

R.  Nel  credere  r.  che  nelTun  uomo  pof* 
fa  effer  giuflificato  , che  per  la  grazia 
di  Gesù-Crifto.  ,,  per  T applicazione  de*' 
meriti  della  fua  morte ,,  e per  la  feda 
nel  fuo  nome.  2.  Che  la  morte  , e la 
redenzione  di  Gesò^Crilfo  fono  onnipo- 

rocurarci  la  gra* 


D.  Qual*  è la  feconda  difpofìzione  ? 

R.  £'  il  timore  della  giullizia  • e de*jgtn- 
dizi*  di  Dio  * 

ì>.  Che  intendete  con  anelilo  il 
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R.  Intendo  , che  per  efler  giuftificati 
fogna  temere  , la  giuftizia  di  Dio  alla 
vifta  de’noftri  peccati,  _ 

D,  Quefto  timore  è neceffario  ? 

R.  Efìfo  è*  allblutamenre  nèceflario  alme- 
no nel  principio  della  con ver{ìone.l2.«^^L 
lo  che  ì fenTji  timore  non  ^lìo  ejfef  giu- 
ftificato,  dice  la  Scrittura  (<?)  , 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quefto  timore  ? 

R.  Si  fonda  falle  minacce , che  Dio  fa  a’ 
peccatori  impenitenti . Bifogna  efter  aftai 
cieco  f ed  affai  indurato  per  non  fpa» 
ventarfi  da  quefte  minacce  terribili . 

D.  Quefto  timore  bafta  per  ottenere  la 
remi  filone  de’  noftri  peccati  ? 

R.  Il  folo  timore  non  cangia  il  cuore, 
non  diftrugge  1’  affetto  al  peccato  ; bi- 
fogna aggiungervi  le  altre  difpofizioni  • 
D.  Qual’  è la  terza  difpofizione  ? 

R,  E'  la  fperanza  nella  miferieordia  di 
Dio  , e ne’ meriti  di  Gesìi-Crifto  , ^ 

JD.  Che  intendete  con  quefto 
R.  Intendo  , che  per  giungere  alfa 
ftizia  ' bifogna  fperare  , che  la  <HHe- 
ricordia  di  Dio  ci -pei^onerà  li  fnblftrr 
peccati  per  li  meriti  di  Gesù-Crk^T 
D,  Qual  è il  motivo*  di  quefta  fperwz^ 
R,  La  miferieordia  di  Dio  , ed 

» ^ m m • /I 
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D.  A chi  la  mifericordia  drDio  rimette 
i peccati?  • ^ 

R.  Li  rimette  a tutti  coloro  , che  fpera- 
no  in  luì , e che  umilmente  lo  prega- 
no con  una  ferma  confidenza'  ne’  meri- 
ti di  Gesu-Crifio  . 

D.  Quella  confidenza  è aflbiutamente  ne- 
cefl'aria  ? 

R.  Ella  è afifolutamente  neceflaria,  come* 
quella , fenza  di  cui  non  fi  può  ottene- 
re il  perdono  de’  peccati  , e con  cui 
s’  ottiene  infallibilmente,  quando  baie 
, qualità , che  deve  avere , , = 

§.  UI.  . 

ConttnuaxÀmt  della  ftejfa  materia . . 

/^Ual*  è la  quarta  difpofizioae  alla 
giuftiiia? 

R.  E r amor  di  Dio , 

D.  Che  intendete  con  quello  ?..  ^ 

Rr  ihtendo,  che  per  giungere  alla  giuftt-r 
, zia  bifogna  cominciare  almeno  ad  ama- 
re Iddio  come  forgente  di  ogni  giufti- 
zja . ‘ . 

V.  E‘  alfolutamente  neceflario  di  aver« 
j un  principio  di  amore  d‘i  Dio  per  ottCìc, 
nere  la  grazia  della  giufiificazipne? 
Quello  Tanto  amore  è di  "una  indifpen- 
fabile  necellkà.'  É'  impolTibile  di  elTer 
^ giufiificato , e riconciliato  con  Dio  fenz* 
‘tmàrlo;  " ■ . ^ . - - 

D.Po- 
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D.  Potete  provarmi  la  neceirità  di  quell’ 
amore  ? 

R.  i.  Non  fi  pub  eifer  difpofto  alla  giu- 
ilificazione  , quando  fi  tralgredifce  il 
primo  , e il  più  indifpenfabile  coman- 
damento : ora  il  non  amar  Dio  è un 
violare  il  primo  , ed  il  più  indifpenfa- 
bile comandamento  , il  quale  ci  ordina 
di  amar  Dio  con  tutto  il  nollro  cuore# 
2.  Niuno  fi  riconcilia  col  fuo  nemico 
veramente  , fe  non  quando  comincia 
-ad  amarlo  : come  dunque  potrebbe  ta- 
luno eiler  giulHficato  , e ritibnciliato  con 
Dio , fenza  cominciare  ad  amarlo  ? 

D.  V’  è nella  Scrittura,  qualche  luogo  , 
che  ftabilifca  la''necelfità  di  quell’ amo- 
re ì 

R.  Gesù-Grifto  dice  parlando  della  donna 
peccatrice  : Le  fono  rimefft  molti  peccati^ 
perche  ha  molto  amato  (a)  , Non  fi  ot- 
tiene dunque  il  perdono  de’  peccati  per 
la  grazia  della  ^iufiificazione  , che  a 
proporzione  deli  à'more  . S.  Giovanni 
dice  , che  coluiy  che  non  ama^  dimora  nel- 
la morte  {Jà)  . Se  dimora  nella  morte  , 
non  ricupera  la  vita  della  grazia . S. 
Paolo  dice  : Se  alcuno  non  ama  il  no* 
Jiro  Signore  Gesà-Cri/io  , che  fia  fco- 

mu- 

Ca)  Lu^  VII.  47.  Kemiffa  fu»t  ei  peccata  mul- 
ta y quomam  dilexit  muhum , 

Cb)  I.  Jean,  III,.  14.  Qui  non  ditigit  , manet 
in  morte . -, 
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• municato  {a)  . Or  niente  v’  è piìi  op- 
pollo  alla  giulifìcazione , quanto  la  TcO'* 
munica  , 

D.  Come  bifogna  amar  Dio  per  giunge- 
re alla  giuftificazione  ? 

R.  Bifogna  amarlo  per  fe  ftelTo  , come  for- 
gente  di  ogni  giuftizia ed  amarlo  con 
un  amore  di  carità . 

D.  In  che  conlìrte  Tamor  di  Dio  come* 
forgente  di  ogni  giullizia  ^ 

R.  Nell*  amarlo,  non  folamente  perchè  cì 
fa  del  bene  , ma  ancora  perchè  ’ è la 
llefla  giufthia  , la  ftefla  fantità  ; nell*' 
amare  fa  fua  fanta  legge  , e tutto  ciò 
che  egli  comanda . 

D.  Che  intendete  col  dire  che  bifogna  co- 
minciare ad  amare  Iddio  ? qual  è que- 
llo cominciamento  dell*  amor  di  Dio  ? 

R,  Quello  è un  amore  , che  comincia  a: 
dominare  nel  cuore  (òpra  tutte  le  altre 
affezioni  ; il  quale  cl  fa  effer  difpofli  a. 
rinunziare  a qualunque  cofa  abbiam  di 
più  caro , pimtoflo  che  offender  Dio . 

D.  Veggramo  nel  Vangelo  la  neceflìtà  d*’ 
amar  Dio  di  un  amor  dominante  per 
effer  giuflificati  P' 

R.  Gesù-Crillo  fteffo  : Colui , che  amar 
il  fuo  padre  , o la  Jua  madre  ^ o il  fuo^ 
figliuolo  0 le  fua  figlia  piti  di  me  y nott 

è afi- 

CO  I.  Atf  Còr.XVf.  »*.  Si  fms  mm  ematDom- 

fiùMum  mfirum  Jtfitm  Kibrifima  y enethtme  fif* 
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^ degno  di  me  ' (a)  . 

D.  Che  fignificanò  quefte  parole  : »ou  è 
degno  di  me  ì 

R.  Vale  a dire  : egli  è indegno  di  efifer 
f luftificato  ; non  può  effer  chiamato  mio 
di  Tee  polo . 

D.  Qual’  è la  quinta  difpofi^ione  necefla- 
ria  per  ottenere  la  grazia  della  giuftifi- 
cazione } 

R.  l’ odio  t e la  detelkzione  del  pec- 
catoi . 

D.  Che  intendete  con  quella  ? 

R.  Intendo  , che' in*  feguela  dell’  amor  di 
Dio  come  forgente  di  ogni  giudizi  a , 
btfogna  ^concepir  odio  e deteftazione 
per  li  pecroti,  e penrirfene. 

D.  Perchè  è neceflario  di  odiare , e detc- 
ftare  il  peccato  ?■ 

R.  Perchè  non  odiare  il  peccato  è un  per- 
feverare  in  effo  , e renderli  indegno  di 
perdono* 

D.  Per  qual  motivo-  bilbgna  odiare  , e de- 
telVare  il  peccato  l 

R.  Bifogna  odiarlo^  , perchè  è offefa  di 
Dio  , ed  è oppoftò  alla  fua  Tanta  legge. 

D.  Quando  IT  detefta  così  il  peccato  ? 

R.  Quando  fi  ama  Dio  . Non  vi  è vera 
deteftazione  del  peccato  fenza  un  prin- 
cipio di  amore  di  Dio  ^ come  Tergente 

di  . 

CO  Matth.  IC-  57-  Q}**  emat  patrem  aut  metrem 

plus  quam  me , non  efl  me  dignus  : & qui  amar 

^ium  aut  filiam  futer  me , ejl  me  dignus  . 
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di  ogni  giu(H7Ìa. 

D,  Come  bifogna  odiare  il  peccato? 

" R.  Bifogna  odiare  il  peccato' tanto,  quan- 
to bifogna  amar  Dio  y così  ficcome  bi^ 
fogna  amar  Dio  fopra  ogni  cofa  , così 
bifogna  odiare  il  peccato  fopra  tutt’  i 
mali  del  mondo  . ' 

D.  Perché  bifogna  odiare  il  peccato  fopra 
tutt*  i mali  del  Mondo? 

R.  Perchè  il  peccato  è il  pih  grande  di 
tutt’  i mali . 

D.  Qual’  è la  fella  difpofizione  neceflaria 
per  ottenere  la  grazia,  della  giuftifica- 

zione  ? • 

R.  Il  concepire  una  rifoluzicwe  fincera,ied 
efficace  di  menare  una  vita  nuova  , e 
di  ofiTervare  inviolabilmente  i comanda- 
menti  di  Dio . 

D.  Da  qual  fegno  fi  può  conofcerc'  che  li 
fia  prefa  quella  ferrtia  rifoluzione? 

R,  Si  ricoaofce  dalla  mutazione  della  vi- 
ta , cioè  a -dire  dal  vero  allotanamento 
dal  peccato  , e dalla  fedeltà  in  oflerva- 
re  la  legge  di  Dio  ► Farleremo  pià  a. 
lungo  dèlie  difpoftztoni  neceffarìe  perrìen- 
.trare  in  grazia  con  Dio  trattando  del  Sa-^ 
gramento  della  Penitenza  . 


». 
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! 

- De’  Sagramenti  in  generale  • !'  ' 

r ■ 

§.  L ^ ^ 

*< 

Clfe  co  fa  fono  t Sagramenti . Loro  ecetlìenza^ 

D.  T^Opo  avermi  iilruitp  delle  difpofi-' 

• I J zioni  neceffarie  per  giungere  al- 
la grazia  della  giuftificazione  y ditemi 
fe  Gesù-Crifto  abbia  ^abiliti  certi  mez- 
zi , a’  quali  abbia  attaccata  quella 
grazia , e .quali  fiano  quedi  mezzi  . 

R.  GesLi-Criilo  ha  ftabiliti  alcuni  mezzi 
efteriori  j fenza  de’ quali  ordinariamente 
non  fi  ottiene  la  grazia  della  giudifica- 
z.ione  , e quelli  mezzi  fono  i Sagra- 
menti  , : 4fc  . 

D.  Cofa  fono  i Sagramenti  ? 

R.  I Sagramenti  fono  fegni  fenfibili , ìfli- 
tuiti  da  nollro  Signor  Gesù-Criflo  per 
fantificarci  . ^ ~ . 

D.  Perchè  dite  , che  i Sagramenti  ^ fono 
fegni  fenfibili  ? 

R.  I Sagramenti  fono  fegni  , perchè  figni- 
ficano  una  grazia  inviabile,  che  opera- 
no nell’  anima  ; fono  fenfibili , perchè 
cadono  fotto  i fenfi  . 

D.  Che  vi  ha  di  fenfibile  ne*  Sagramenti  ? 

K. 
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R.  Due  cofe  , cio^  un’  anione  che  fi  ve- 
de , e le  parole  , che  fi  afcoltano . Per 
efempio  nel  Battefimo  fi  vede  l’azione 
del  Sacerdote  , il  quale  verfa  l’acqua  fu 
la  tefta  della  perfona , che  battezza , e 
fi  afcoltano  le  parole  , che  egli  pronun- 
zia nel  medefimo  tempo  . Lo  fielfo  è 
degli  altri  Sagramenti. 

D.  Che  lignificano  quell*  azione  , e que- 
lle parole  ) che  collituifcono^i  Sagra- 
menti  ? 

R.  Significano  ì’  operazione  interiore  , cd 
invifibile  della  grazia,  la  quale  fi  còn- 
ferifce  per  li  Sagramenti  . 

D.  Spiegatemelo  con  qualche  efempio  . 

R.  Nel  Battefimo,  per  efempio,  l’azioné 
del  Sacerdote  , che  verfa  l’acqua  fu  ’l 
corpo  , e le  parole  , che  egli  pronun- 
zia , rapprefentano  l’operazione  invifi- 
bile  , colla  quale  Iddio  lava  interior- 
mente, e purifica  l’anima  dal  peccato, 

D.  I Sagramenti  fono  femplici  fegni  del- 
la grazia  ? 

R.  Non  folamente  fono  fegni  , ma  la 
conferifcono  veramente  a Ijuci , i quali 
fono  ben  dimoili.  Cosi  nel  tempo  me- 
defimo , che  fi  lava  il  corpo  efterior- 
mente  nel  Battefimo  , ed  il  Sacerdote, 
pronunzia  quelle  parole  ; lo  ù battt'zxo 
in  nome  del  Padre  &c.  ; 1’  anima  è in- 
teriormente rinovata  , e purificata  dal- 
le fue  lordure  . Lo  fteflb  è degli  altri 
Sacramenti- • 


D. 
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D-  Che  bifogna  dunque  confiderare  ne’ 
Sacramenti  ì 

R.  Bilbgna  confiderare  due  cofe  > una  che 
fi  vede  , r altra , che  non  fi  vede , ma 
fi  crede . 

D.  Qual’  è la  cofa , che  fi  vede  ? 

R.  L’  azione  efieriore  del  mioiftro , che 
ceriferi  Ice  il  Sacramento  , e le  parole  9 
che  accompagnano  queft’  azione  • 

D.  Qual’  è la  cofa,  cne  non  fi  vede, ma 
fi  crede? 

R.  La  grazia,  che  Dio  opera,  interiormen- 
te, ed  invifihilmente  nell’ anima . 

D.  Qual’  è la  principale  di  quelle  due  P • 
R.  E'  r operazione  interiore  della  gra-  " 
zia,  della  quale  il  Sacramento  è il  fim- 
\ bolo  . > 

D.  I Sacramenti  fono  eccellenti  ? 

R.  Eflfi  fono  troppo  eccellenti  , perchè 
fotto  il  velo  di  parole , ed  azioni  fem- 
plicilTime , producono  nell’  anima  effetti 
maravigliofi  , e divini  . 

- P.  A che  bifogna  attendere  -y  quando  fi 
amminiftrano  i Sacramenti? 

R.  Bifogna*  elevare  il  noftro  fpirito  al  di 
fopra  di  quello  che  tocca  i fenfi,  e Af- 
fare la  noftra  fede  full’  effetto  interio- 
re , ed  invifibile  , che  Dio  opera  nell* 
anima . ' 
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§.  II. 

Da  cbt , e petchè  fono  flati  ìflhuiti  i Sa- 
gramenti  , 

D. /^Hi  ha  iftitmd  i Sacramenti? 

R.  Noflro  Signor  Gesh-Criilo^ 

D.  Perchè  gli  ha  idituiti? 

R.  Affinchè  folffero  mezzi  » ed  irtroòienti 
della  noftra  giuftificazione . , 

I>.  Poteva  un  altpo.'^fuor  du  Gesii-Criflo 
.iffituire  i Sacramenti?  - 
•R.  Quefto  pcrtere  non  Ipetta^  e non  può 
fpettare,  che  a Gesù-Crifto . 

D.  Perchè  quefto  patere  non  pu?:^  fpetta- 
re, che  a Gesò-Crifto  ? 

R.  Perchè  iftituire  un  Sacramento  è un 
' attaccare  la  grazia  ad  nn  mezzo  fenfi- 
bile-^,  or  come  folamente  Gesh-Criftoè 
r autore/ , éd  il  diftributore  delia  gra- 
zia , a lui  folo  appartreoe , di  actjKcar- 
tla  a quei  «mezzo,  che  a lui  piace-  ^ 

D.  Non  poteva  Gesù-Crifto  fantificarcì 
i fenza  il  mezzo  de’ Sacramenti?.  - . 

R,  Lo  poteva  fenza  dubbio , fe  aveffe  vo- 
luto , perchè  è oonrpotenter" 

D«  Perchè  dtmque  ha  iftituiti  i Sacra- 
menti ? 

R,  Gir  ha  iftituiti  per  quattro  principali 
ragioni. 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Per  umiliare  T uomo  , obbligandolo 
. ^ per 
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per  ricever  la  grazia  a foggettarfi  a 
mezzi  , che  fembrano  femplici,  e fpre- 
gievali . 

D.  Qual’  è la  feconda  ? ; - 
R.  Per  comunicarci  la  grazia  di  una  ma- 
niera proporzionata  alla’  notìra  natura  . 
Se  noi  folTimo  puri  fpiriri  , come  gli 
Angiolf  , Iddio  ci*donerebbe  la  grazia 
di  una  maniera  tutta  fpirituale. , fenza 
interporvi  i mezzi  fenfibili . Ma  poi- 
ché k noftr’  anima  è unita  ad  un  cor- 
, pó  ; egli  è convenevole  , che  Dio  ci 
doni  la  fua  grazia  invifibile  folto  il  ve- 
lo vifibile  de’ Sacramenti  : là  grazia, lan- 
tifica  {a  nofir’  anima  , ed  il  Sacrainen- 
lOffifterno  , che  racchiude  quella  grazia, 
opera  fu  1 noUro  corpo  ,•  e colpi  fce  i 
f noftri  fenfi  , 

D.  Qual’  è la  terza  ? 

R.  Per  unire  tutt’  i Crifliani-  in  un  me- 
, • defimo  corpo  di  Religione  con  ligami 
comuni  , ertemi , e vifibili . 

P.  Qual’^  è la  quarta  ? . 

R,  Per  procifrarci  una  maggior  confiden- 
za della  remiflìone  de’  nollri  peccati , e 
della  nollra  unione  con  Dio . 

D.  Come  i Sacramenti  ci  procurano  una 
.maggior,. confidenza  della  remilfione  de* 
noftri  peccati  , e della  ^nortra  unione 
con  Dio  .-?  T-..  - 5 

R.  In  quanto  avendovi  Dio  attaccata  la 
fua  grazia- j -effi’  fono  per  colóro  , che 
• li  ricevono-  degnament^e  una  caparra 
; fen- 
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fenfibik  deila  pace  , che  kaano  con 
Dio . ' • 

§.  III. 

Eccellenza  de'  Sagramentì  foprw  ^ueUì 
della  amica  legge, 

D.  *T  T*!  furono  < Saicramentf  ziell'  antica 
• V legge  ? ' 

R,  Non  vi  furono  allora  Sacramenti  , i 
quali  aveflero  la  virtù  di  fòntifìcare  da 
loro  fteffi  ; ma  ve  n*  era  un  gran  nu- 
mero , che  fervivarro  a figurare  e rap- 
prefentare  la  grazia  , la' quale  ci  vien 
conferita  per  - raesizo  de’  SagNftnenti  del- 
‘ k nuova  legge  . 

D.  Quali  erano  i'  Sagramenti  ‘ dell’  amica 
legge?  , • . . 

R.  Quelli  erano  la  Circpneifione , i fagrt- 
'"ficj,  ed  una  moltitudine  di  cerimoRie, 
e di  purificazioni  legali  r 

D.  Qual  era  l’ effetto  de’ Sa^ramemi  delP 
antica  legge?'  ’ 

R.  S.  Paolo  dice , chr  efii  non  cagionava- 
no fe  non  che  una  fantità  efievipne  , 
carnale  , e figurativa  . 

D.  Almeno  la  Circoneifione  non  tòglieva 
il  peccato  originale  ? 

R.  la  Circoneifione  non  era  flalidtita  per 
tó^ere  U peccato , ma  per  difiinguere- 
il  popolo  Giudaico  dagli  altri  popoli  . 

' S.  Paolo  dice  ^ Qon  era  ie  non  un 

fem- 
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femplicc  legno,  della  giuftizia  , e quan- 
do avveniva  , che  i fanciulli  eran  giu- 
Ifificati , ricevendo  la  circoncifione,  non 
era  in  virth  della  Circoncifione , ma  in 
virth  de’  meriti  di  Gesh-Crifto,  i quali 
erano  applicati  loro  per  anticipazione 
ed  in  confiderazione  della  fede  , e del- 
la pietà  de’  loro  parenti  ; come  dice  S« 
Tommafo  {a), 

D.  Qual  differenza  vi  ha  dunque  tra  i Sa- 
cramenti dell’  antica  , e della  nuova 
legge? 

R.  Ve  n’  ha  tre  principali  . i.  I Sagra- 
menti  dell’  antica  legge  erari  moltif- 
fimi  ^ e gravofiflimi  . S.  Pietro  li  chia- 
ma un  giogo , chi  nè  loro  y nè  t loto  Pa- 
dri avoan  potuto  portare  {è)  , I Sacra- 
menti poi  della  nuova  legge  fono  pochi , 
e di  un  ufo  faciliffimo . z.  I Sagramenti 
dell*  antica  legge  promettevano  fempli- 
cemente  il  Salvatore  : erano  , come  par- 
la Sant’  Agoftino , una  fpecie  di  lingua 
fenfibile , che  annunziava , che  verreb- 
be un  liberatore:  all’incontro  i Sagra- 
menti  della  nuova  legge  annunziano , 
che  il  Salvadore  è venuto  , e ci  appli- 
cano gli  effetti  della  Tua  Redenzione  . 
Finalmente  i Sagramenti  dell’  antica 
legge  non  conferivano  la  grazia  , ma  fo- 
Umente  la  Hguravano  : aU’oppoAo  i Sa- 
gra- 
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gramenti  della  nuova  la  daoQQ  per  se  i 
fteffi . 

I Sàgramenti  dell*  antica  legge  fulTi- 

flono  ancorai  r 

R.  Gesù  Grillo  gli  ha  tutti  aboliti  colla 
fua  morte  , la  quale  ha  compite  tutte  | 
le  promeflfe  , e le  figure  dell’  antica  ' 
legge.  ■ ' 

D.  Donde  i Sagramenti  della  nuova  leg- 
ge prendono  la  virtù  , che  hanno  di 
conferire  la  grazia  ? 

R.  La  prendono  da’  meriti  di  Gesù-Cri- 
fto  , e dalle  promefTe  , che  ci  ha  accop- 
piate nell’ifiituirgli. 

D.  Tutti  quei,  che  ricevono  i Sacramen- 
ti, ricevono  la  grazia,  che  vi  è unita? 

R.  Tutti  la  ricevono  , quando  non  vi  pon- 
gono oilacolo  , ed  hanno  le  necelTarie 
dil'pofizioni . - . ' 

• ' -S.  IV. 

Del  numero  de*  Sagramenti , 

D.  /^Uanti  fono  i Sagramenti  ? 

R.  V^-  Sono  fette . • 

IX  Quali  fono? 

R.  i.  Il  Battefimo . 2.  La  Confermazione^ 

3.  L’.  Eucariftia 4.  La  Penitenza  . 5. 

L’  ellrema  Unzione  * d.  U. Ordine . 7,  Il 
Matrimonio. 

P.  Quelli'  fette  Sacramenti  badano  per 
provedere  a tutt’  i nolUi  bifogni  Ipiri- 
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R.  Bacano  per  tutt'  i bifogni  della  Chic- 
fa  in  generale  , e di  ciafcun  de’  fedeli 
in  particolare.  , 

D,  Fatemelo  capire  . 

R.  Tutti  1 noftri  bifogni  nell’ ordine  del- 
la grazia  ) come  nell’  ordine  di  natura 
fi  riducono  a fette  : e Cesù-Crifto  ha 
proveduto  baftantemente  a tutti  quelli 
bifogni  col  picciolo  numero  de’  Sagra- 
menti  , che  ha  illituiti . 

D.  Di  che  abbiamo  bifogno  nell’  ordine 
di  natura  ? 

R.  I.  Abbiamo  bifogno  dì  nafcere  , 2, 
Dopo  elfer  nati  abbiam  bifogno  di  cre- 
fcere  . 5.  Quando  fiam  divenuti  in  qual- 
che maniera  adulti , abbiam  bifogno  dì 
nutrimento  folido  per  folfenerci  ,*e  man- 
tenere la  vita  .naturale  . 4.  Se  noi  in- 
corriamo in  qualche  infermità,  abbiam 
bifogno  di  rimedj  per  guarirci  . 5.  Do- 
po la  nollra  guarigione,  abbiam  bifogno 
di  altri  foccorfi  per  diftruggere  quel  che 
rimane  d’ infermità , e per  rillabilirci  in 
una  perfetta  fanità  . 6.  Abbiam  bifo- 
gno di  Principi  , e di  Magillrati , che 
ci  governino  .7.  Finalmente  là  focietà  ha 
bifogno  che  nafcano- nuovi  uoriiini , af- 
finchè polla  perpetuarli 

D.  Quali  fono  i 'nollri  bifogni  nell’  ordi- 
ne della  grazia  ? 

R.  Sono  i medefimi  proporzionati  a quel- 
li nell’  ordine  di  natura  . Così  i.  ab- 
biam bifogno  di  nafcere  fpiritualmen- 
Tom.lh  B te. 
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te . 2.  Abbiam  bifogao  di  crefcere  nel- 
la vita  fpirituale  . 5.  Abbiam  bifogno 
di  un  nutrimento  celefle  per  conferva- 
re  , e fiabilire  in  noi  la  vita  fpirituale. 

4.  Se  noi  perdiamo  pc  ’l  peccato  la  vi- 
ta della  grazia,  abbiamo  bifogno  di  ri- 
medi per  ricuperarla  , e per  guarire  le 
piaghe  della  noftr’  anima  . 5,  Popo  que- 
lla guarigione  abbiam  bifogno  d’  altri 
foccorfi  coptra  la  debolezza  , phe  refta 

‘ in  noi  per  le  confeguenze  del  peccato . 

6,  Abbiam  bifogno  di  partorì  , che  ci 
governino  , e ci  conducano  nella  via 
della  falute  . 7 La  Chiefa  ha  bifogno 
di  nuovi  figlipoli , li  quali  la  perpetuino 
fino  alla  fine  del  mondo, 

D.  I .Sagramenti  proveggono  a tutti  que- 
lli differenti  bifogni  fpirituali  ? 

R.  Vi  proveggono  appieno  . i.  Il  Batte- 
fimo  ci  fa  nafcere  fpiritualmente  in  Ge- 
sb-Crirto.  2.  La  Confermazione  ci  fa 
crefcere  in  Gesu-Criffo  .5.  L’  Eucari- 
rtla  ci  liudrifce  fpiritualmente  , 4.  Il 

Sagramento  della  Penitenza  guarifce  le 
noftre  anime  dall’  infermità  mortali  del 
peccato  , e le  rende  la  vita  della  grazia, 

5.  L’’ertrema  Unzione  ci  libera  dal  ri- 
manente di  debolezza  , che  il  peccato 
ha  cagionato  all’  anima  nortra.  <5.  L’Or- 
dine provede  la  Chiefa  di  Minirtri  de- 
iltnati  a governarla,  ed  a guidare  i fe- 
deli . 7.  Il  Sagramento  del  Matrimo- 
nio la  fornifee  di  figliuoli , i quali  rina- 

fcea»  ! 


PARTE  II.  CAP.  ir.  27 

fcendo  fpiritualmeate  col  Battefino  , 
perpetuano  la  lua  durata  fopra  la  ter- 
' ra  fino  alla  fine  de’  lecbli  . 

§.  V.'  , - 1^*- 

■Della  grazia  fanti flcante  , che  e P effetf 
' . Còmune  di  tutti  i S agramenù  • 

"D.  T Sacramenti  operano  tutti  li  mede- 
X'^fìmi  effetti  nella  noftr’ anima? 

R.  Vi  ha  un  effetto  il  quale  è ;^mu- 
ne,  a lutt  i SagrarffSti  , h» 

di  quei  y che  fono  particoUlf  a clal&-  • 

no  di  loro,  " " 

D-  Qual  h r effetto  comiuih  di  tutt’  i 
Sagramenti?  ^ 

R.  E’  di  fantificarci . C * 

D.  Come  i Sagramenti  ci  fantifìcano.^ 

Alcuni  ci  danno  la  grazia  della  giu- 
iiincazione  , che. prima  non  avevamo/ 

e gli 'altri  aumentano  la  grazia  rica- 
vuta.  ■ 

D.  Quair  fono  i Sagramenti , che  ci  dadi*  . 
no  la  grazia  della  giuftificazione  , chfe 
prima  non  avevamo,^  ^ 

R,  Sono  i Sagramenti  del  Battefimo 
della  Penitenza.  . ‘ ' 

D.  Come  fi  chiamano  auefii  due  Saera- 
menti?  ^ ^ 

n -cWamano  Sagramenti.de*  morti* 

P.  Perchè  fi  .chiamano  Sagramenti  de* 

B t R,  Per. 
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R,  Perchè  il  proprio  loro  effetto  è dì  far- 
ci paflTare  dalla  morte  del  peccato  alla 
vita  fpirituale  della  grazia  , 

D.  Quali  fono  i Sagramenti,  che  aumen- 
tano in  n(>i  la  vita  fpirituale  della  gra- 
zia di.  già  ricevuta? 

R.  Quefti  fono  gli  altri  cinque  , cioè  la 
Confermazione  , T Eucariftia  , Tellrema 
Unzione,  l’Ordine,  e ’l  Matrimonio. 

D.  Come  fi  chiamano  quefti  cinque  Sa- 
gramenti P 

R.  Si  chiamano,' Sagramenti  vivi  . 

D.  Perchè  fi  chiStnano  Sagramenti  de’ vivi? 

R.  Perchè  bifognacefler  prima  giuftificato, 
èd  aver  la  vita  fpirituale  della  grazia 
per  riceverli  con  frutto . Il  loro  effetto 
non  è di  donarci  la  vita  fpirituale , rna  i 
di  aumentarla  nella  nofir’  anima . 

i-  yr.  , ■ 

^ Del  caf attere  , che  s imprime  da  tre 
'V  / Sacramenti . ^ 

^^TOn  hanno  altro  effetto  i Sagra- 
menti  fuorché  la  grazia?  l 

R.  Vi  fon  tre  Sagramenti  , i qtiali  im-  I 
primono^  nell’ anima  un  carattere  , e 
perciò  quelli  tre  Sagramenti  non  fi  pof- 
fono  reiterare  . < 

^ D.  Quali  fono  qùefli  tre  Sagramenti , che 
imprimono  un  carattere? 

R.' Quelli  fono  il  Battèfimo,  la  Còhfer- 

jna>- 
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mazione , e l’ Ordine  . 

D.  Che  intendete  per  quefto  .carattere  ? 

R.  Intendo  una  marca  fpirituale  , ed  in- 
delebile imprcflfa  nell’  anima  , per  la 
quale  1’  uomo  vien  confecrato  a Dio  di 
una  maniera  particolare  . 

D.  Qual  carattere  riceviamo  noi  nel  BaN 
tefimo  ? 

R.  Nel  Battefimo  riceviamo  la  confecra- 
zione,  e ^1  fegno  di  Criltiani,e  figliuo- 
li di  Dio . 

D.  Qual  carattere  riceviamo  nel  Sagrai 
mento  della  Confermazione  ? 

R.  Nella  Confermazione  riceviamo  la  con- 
fecrazione  , e la  marca  Mi  foldati  di 
Gesù-Ciifio  . 

D.  Qual  carattere  riceviamo  nel  Sagramen- 
to  deirOrdine  ? 

R.  Nel  Sagramento  dell’  Ordine  fi  riceve 
la  confecrazione  , e ’l  cs^rattere  di  mi- 
niflro  di  Gesù-Crifto 

D.  Tutti  quei , che  fono  battezzati , con- 
fermati , ed  ordinati  ricevono  quello  ca- 
rattere ? 

R.  Sì  tutti  lo  ricevono  ; e quella  è la  dif- 
ferenza tra  la  grazia  fantificante  , e ’I 
carattere  \ la  grazia  non  fi  confierifce  fe 
non  a coloro , i quali  ricevono  i Sagra-"^ 
menti  colle  difpofizioni  neceffarie  ; ma  il 
carattere  proprio  de’  Sagramenti  del 
Battefimo , della  Confermazione , è dell’ 
Ordine  , s’imprime  in  tutti  quei,  che  li 
ricevono  o bene  , o malamente  drfpo- 

B j - m 
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fli  , che  effi  fiano  . 

D,  A che  ferve  il  carattere?^ 

R.  Serve  a confecrare  con  ifpecialità  a 
Dio  tutti  coloro , che  han  ricevuto  qual- 
cuno dì  quelli  tre  Sagramenti  ,^ed  a di- 
ftinguerli  da  quei  5 che  non  1’  han  ri- 
" ccvuto  ; nella  maniera  fteffa  , che  un 
Tempio  confecrato  a Dio  , fi  diftìnguc 
per  la  fu  a confecrazione  da’  luoghi  pro- 
fani , ed  ordinar) , • » 1 

D.  Quello  carattere  fulTifterà  nell  altra 

vita  ? . j * 

:R.  Sulfifierà  eternamente  per  la  gloria  de 
■ Santi  ) che  fon  vilfuti  di  una  manie- 
ra degna-  di  quell*  augullo  ^carattere  y 
c per  confufione  eterna  de*  malvaggt 
Crifiianì  , che  1*  han  difonorato  co’  lo- 
ro peccati  , 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  i tre  Sa- 
gramenti , che  imprimono  il  carattere, 
non  pofibno  reiterarli  2 
R.  Intendo  , che  una  medefima  perfona 
non  può  fenza  delitto  ricevere  quelli 
Sagramenti  più  di  una  volta  . 

D.  Perchè  non  fi  pofibno  ricevere  piu  d 

una  volta  2 ' . rr 

R.  Perchè  il  carattere  da  loro  impreflo 
non  può  mai  fcancellarfi  per  qualunque 
delitto , neppure  per  L’Apol^afia  • 

' ' ' ■'* 
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Delle  Cefi  monte  , le  quali  accompagnan% 
r ammintjìrazione  de'  Sagf amenti  • 

D.  ^ 'Utto  ciò  , che  fi  dice  , o fi  fa 
X nell’  amminifirazione  de’  Sagra-  i 
menti  , cofiituifce  una  parte  efienziale 
de’  Sagramenti  ? 

R.  Vi  fono  molte  cerimonie,  che  prece- 
dono, o fieguono  ramminilìrazione  de*^ 
Sagramenti  , le  quali  non  ne  fono  una 
parte  efienziale  - 

D.  Chi  ha  ifiituite  , e prefcritte  quelle 
cerimonie? 

R.  La  Chièfa  1’  ha  prefcritte  guidata  dal- 
lo fpirito  di  Gesù-Crifio. 

D.  Quefie  cerimonie  fono  antiche  ? 

R.  Sono  aàtichifiTime , éd  in  maggior  parte 
fembranó  eflere  fiate  ifiituite  dagli  Apo- 
fioli  . ^ ^ 

D. .Quelle  cerimonie  fono  afiolutamente 
necelTafle  per  la  validità  de*  Sagramenti? 

R.  Non  fono  afiolutamente  necefiarie  j 
ma  farebbe  u'tf’peccato  ometterle  vo- 
lontariamente, e fenza  forcL ragioni, 

D.  Perchè  la  Chiefa  fi  fe<ve  di  molte  ce- 
rimonie nell’  amminiftrazione  de’  Sagra- 
menti  P 

R.  Per  due  ragioni , i.  Per  farci  coriofce- 
re  r eccellenza , e la  fantità  de’  Sagra- 
menti  . 2.  Per  eccitarci  a riceverli  eoa 
B 4 magt- 
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maggior  divozione,  e rifpetto  . 

D.  Come  bifogna  riguardare  quefte  ceri- 
monie ? 

R,  Bifogna  riguardarle  come  piene  d’illru- 
zioni*,  e rolle\/Sre  i noftri  fpiriti  a ciò  , 
che  fignifìcano . 

D.  Che  lignificano  quelle  cerimonie  ? 

R.  Significano  tre  cofe . i.  Alcune  lignifi- 
cano le  difpolizioni  , colle  quali  dob- 
biam  ricevere  i Sagramenti  ; ficcome  fono 
le  rinunzie,  che  elìge  laChiefa  da’Ca- 
tecumeni , i quali  fi  prefentano  per  ef- 
fer  battezzati  . 2.  Altre  lignificano  gli 
effetti , che  i Sagramenti  producono  nel- 
le nollr’ anime  ; tali  fono  gli  eforcìfmi, 
che  precedono  il  Battelimo  . 5.  Altre 
finalmente  lignificano  le  obbligazioni  , 
che  i Sagramenti  c’  impongono  , come 
fono  la  velie  bianca  , e la  candela  ac- 
cefa } che  fi  dà  a’  novelli  battezzali . 


CAPO  , in. 

Del  Battefìmo, 

. §.  L 

Che,  cofa  è il  Battejlmo  , 


),  ^^Ual  è primo  Sagrameato  ? 


D. 

R.W  £'  il  Battemmo . 

D.  Che  vuol  dire  la  parola  Battefimo  ? 

R,  La  paiola  Battefimo  fignifica  un  ba- 
gno; Battezzare  è lo  ftelfo  , che  lava-  ' 
re  , purificare  , mondare  . ' - 
D.  Perchè  il  primo  Sagramento  vien  co- 
sì chiamato  ì 

R,  E'  chiamato  Battefimo , perchè  laya  , 

. cioè  purifica  la  nofir’  anima  dalle  f9r- 
didezze  del  peccato  » 

D.  Che  cofa  è il  Battefimo.'^  • 

R,  E’  un  Sagramento  , il  quale  ' ci  rige- 
nera-in  Gesh-Crifiio , donandoci  la  vira 
fpirituale  della  grazia,  e ci  fa  figliuoli 
(ài  Dio,  e della  Chiefa  , 

D.  Perchè  dite  > che  il  Battefimo  è un 
Sagramento 

R.  Perchè  il  Battefimaiè  un  fegno  ferrfi- 
.bileN  HHtuito  da  noftro  Signore  Gesà- ^ 
Crifto,  per  fantificàreì.  , ’ 

DI 'Che  vi ‘ha  difenfibile  nel  Battefimo.^ 
R*  L*^  azione  del  minìfiro  ) cihe  battez-,^ 

B 5 za, 
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za,  e le  parole,  che  pronunzia.  Si  ve- 
de razione  , e fi  afcoltano  le  parole, 
le  quali  -accompagnano  queft'  azione  . 

D.  Quando  Gesu-Crifio  ifiitui  il  Sagra- 
mento  del  Battefimo  ? 

R.  Gesù-Crifio  ne  ftabili  la  necefiìtà  al 
capo  terzo  del  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni , allorché  difle  a Nicodemo  Dot-  , 
tor  della  legge  (a) . In  ver/rà,  in  verhk 
io  ti  dico  ^ fe  un  uomo  non  rìnafce  dall* 
éicq^ua  y e dallo  Spivito- Santo  , non  può. 
entrare  nel  R^egyio  dì  Dìo  ^ Ma  propria- 
mente dopo  la  fua  Rifurrezione  Gesà- 
Crifto  ifiitui  quefio  Sagramento  , allor 
che  di  fife  a fuoi  Apofioli  r Andai  ijìruite- 
tutt'  t popoli , e batteKXjtteli  in  nome  del 
Padre  , dei  Figliuolo  , e dello.  Spirito- 
Santo  (Jb').  ' 

D.  Come  fi  dà  il  Sagramento  del  Battes 
fimo  ? , ' 

R.  Si  può  dare  in  tre  maniere  r per  ìm- 
merfione  , per  infufione , e pei  afper- 
lìone  . 

D.  Che  cola  è battezzare  per  immerfio- 
ne  ? 

R.  E'  battezzare  tuffando  neir  acqua  la 
perfona , f he  fi  battezza  . . 

I>.  Che  . 

Ca^  Joan.  III.  y.,  Ametty  anun  dico  tib$>,  nifi. 

.liguit  rtnotHs  fuerh  e»  equo  & Spìrim  SattSlo  , 
p$tt  poteft  introire  in  Regnum  Dti  .4 

Chi  Matth.  XXVIII.  d.  Emtes  ergo  deeete  omnes,  » , 
gentesy  haptt\arttes  eos  in  pimiae  Pgttis^  0" 

W f Sf/rituìr ’SadBi,  / 
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D.  Che  cofa  è battezzare  per  infufione? 

R.  E battezzare  verfaado  1’  ac(^ua  fu  la 
perfona  j che  fi  battezza  , 

D.  Che  cofa  è battezzare  per  afperfione? 

R.  E'  batteMare  afpergeado  l’acqua  falla 
perfona  , che  fi  battezza. 

D.  Il  Battefimo  coriferito  ìrt  clafcuna  dì 
quelle  tre  maniete  è buono  e valido  ? 

R.  E'  fcmpre  egualmente  buono,  e vali- 
do , purché  l’acqua  tocchi  fenfibilmert- 
te  il  corpo  della  perfona  , che  fi  bat- 
tezza y e che  fi  pronunziinq  le  parole 
prefcritte  da  Gesii-Crifto  , Ma  la  ma- 
niera di  battezzare  tuffando^- tutto  il  cor- 
po nell’acqua  rapprefenta  affai  più  me- 
glio i millerj  della  fepqltura  , e ri- 
furrezione  di  Gesù-Criffo/  ficcome  an- 
che rapprefenta  bene  la  nofira  morte 
fpirituale  al  peccato  , e la  nofira  rige- 
nerazione ad  una  nuova  vita  . 

D.  Come  fi  battezzava  altre  volte  ? 

R.  L’ ufo  ordinario  era  di  battezzare  per 
immerfione  , tuffando  tre  volte  tutto 
il  corpo  nell’  acqua . Queft’  ufo  ha  du- 
rato per  lo  fpazio  quali  di  mille  e du- 
cento  anni . 

D.  Non  fi  battezzava  ancora  qualclje  vol- 
ta di  altra  maniera  ? 

R.  Quando  fi  battezzavano  gl’  infermi 
nel  loro  letto,  folevafi  verfar  foltanto 
r acqua  fopra  di  loro  , fenza  tuffarli 
nell’  acqua  . Quella  maniera  di  battez- 
«rare  chiàmavafi  per  la  detta  ragione  il 
• B 6 bat- 


36  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 

battefimo  de’ Clinici. 

D.  Qual’  è prefentemente  la  maniera 
battezzare  P 

R.  E’  di  verfare  V acqua  fu  la  perfona  , 
che  fi  battezza  . 

D.  Di  quale  acqua  pofBam  fervirci  p?r 
battezzare.^ 

R,  Dobbiam  fervirci  per  quanto  fi  pu^ 
dell’  acqua  , che  benedice  la  Chieia  per  . 
quell’  effetto  nel  Sabato  Santo  , e nel 
Sabato  della  Vigilia  diPentecolle  ; ma  in 
cafo  di  neceffità  polfiam  fervirci  di  al- 
tr  acqua  in  mancanza  della  benedetta  ; 
purché  quella  fia  acqua  naturale 

D.  Che  intendete  per  1’  acqua  naturale  ? 

R.  Intendo  1’  acqua  tale , quale  la  d^  la 
natura , come  l’acqua  della  pioggia , di 
flagno,  di  mare  , di  fiume  , di  fonta- 
na , Se  fi  battezzale  con  qualche  ac- 
qua artificiale  compofia  dall’  umana  in- 
dullria  , il  Battefimo  farebbe  nullo  . 

D.  Perchè  ha  voluto  Gesù-Crillo  , che 
l’acqua  naturale  folle  la  materia  del 
Battefimo  P 

R,  I.  Per  facilitare  agli  uomini  ri  ricevi-- 
mento  del  Battefimo  , accoppiandolo  al- 
ia cofa  più  comune  del  Mondo;  men- 
tre non  v’^ha  cofa  pih  uluale, . jQiuanto 
r acqua  femplice , e naturale  . 2.  Per- 
chè l’acqua  naturale  è la  più  propria  a 
lavare , e purificare  . 

J).  Quali  parole  bifogna  dire  battezzando? 

R.  Bifogna  pronunziare  quelle  parole  : Jt 

r 
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tì  òattezz»  m nome  àel  Padre  ^ e del  Fi^ 
gliztelo  y ^e  dello  Spkdto^anto  t 
D.  Chi  «i  W tii^iKita^quéfk  fofitia  di 
parole*#  'é  ■ . ,% 

^ìé-:'Bau 


K.  Gesh-Crido  fIéÒb  « '^an 

tezzate  tutt'  i popoli,  in  nome  ^ 

del  Figliuolo  y e dello  Sptfkó^ntò,"  W- 
D*  Se  taluno  fi  rerviiTe  dr  ^ì^tra 
di  parole,  il  Battefiièa ' farebl^  v^lidf^ 
R.  Sarebbe  aflblatamente  nullo  . - 

D.  Che  fignificano  l’aikme  del  Battefimo|p^%.. 

e le  paróle^,  che  Taccompagnano  ? 

R,  Significano  , che  i’ anipia  è interior^ì 
mente  lavata  da  tutte  le  fue  fordidezzt, 
e cqnfecrata  alia  Santifiìma  Trinità  , 
nel  tempo  fieffo,  che  il  corpo  è lavato 
efierioririente  , e purificato  dall’  acqua 


§.  ir.  ' 

Vegli  Effetpì  dehBatteJfmo  . Primo  effetto^ 
» la  Remi ffione  del  peccato' originimi  * 
e di  tutt*  i peccati  comme/fi 
prima  del  Battefimo^ 


I>.  /^Uali-  fono  gli  efifettì  del  Battefi’- 
Vv'  mo> 

K.:  I principali  fono  tre . i.  Il  Battefioio 
toglie^  il  peccato  originale  ,e  tutti  qud- 
li,-  de’  quali  può  taluno  eflfer  colpevole, 
e ci  libera  dalla  fchiavitù  ' del  Demo- 


nio • 2 . Ci  rigenera  in  Gesh-Crifio  y “ 
. ci  dona  la  vita  fpirituale  della  grazia , 

f*  ■■  1?  e di 
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e ci  fa  figliuoli  di  Dio,  e della  Chiefa. 

3.  Imprime  nell’  anima  noflra  un  ca-  ' 
rattere  , che  non  fi  pub  fcancellare . 1 

D,  Quefti  effetti  mi  fembrano  molto  fti-  ; 
inabili  . Vi  prego  di  fpiegarmeli  par- 
te a parte  . Ditemi  prima  qual  è il 
primo  effetto  del  Battefimo . 

R.  E'  di  toglierci  tutt’  i nofiri  peccati  , 
e liberarci  dalla  fchiavith  del  Demo- 
nio, 

D.  In  che  fiato  fiam  noi  quando  ci  pre- 
fentiamo  al  Battefimo?  ^ Il 

R,  Siamo  nell’  infelice  fiato  del  peccato, 
nemici  di  Dio  , fchiavi  del  Demonio  , 
e degni  della  dannazione  eterna.  j 

D.'  Di  qual  peccata  fiam  colpevoli , quan- 
do nafciamo?  | 

R.  Siam  colpevoli  del  peccato  originale  • | 

D.  Che  intendete  pe  ’l  peccato  originale? 

R.  Intendo  il  peccato , nel  quale  fon  con- 
••  ceputi  tutti  gli  uomini,  del  quale  ci  ha 
renduti  colpevoli  Adamo  primo  nofira 
Padre  colla  fua  difubbldienza  . 

D.  Come  puoi  effere  , che  noi  fiam  col- 
pevoli di  quello  peccato? 

R.  Quefio  .è  un  mifiero  , che  Dio  ci  ha 
rivelato , e-  che  bifbgna  credere  con  u- 
na  perfetta  fommeffipne  , lènza  preten- 
de di  comprenderlo  • ( Vedete . quella  , 

. thè  abbìqm  dette  in  quefia  materia  nel-- 
la  prima  Pane  » y ^ 

D.  11  peccato  [originale  è un  vero  peer 
•ato  ? .. 

R.  No* 
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R.  Non  fi  pu6  dubitare  , che  il  peccato 
originale  fìa  un  vero  peccato . Dio  è fom- 
mamente  giufto  \ e perciò  non  potrebbe  o- 
diare  un  fanciullo,  e riputarlo  peccatore, 
fe  quello  fanciullo  non  fofle  veramente 
ingiullo,  e colpevole  innanzi  a’fuoi  oc- 
«hi . «- 

D.  In  che  confille  ne*  fanciulli  il  peccato 
- originale  ? 

R.  Confille  in  quello , cioè  che  non  ama* 
no  Dio,  ed  al  contrario  tutti  gli  affet- 
ti della  volontà  loro  fono  rivolti  verfo 
le  creature.  . 

D.  Quella  difpofizione  è malvaggia  ? 

R.  Ella  è peccaminofa , poiché  non  v’  ha 

^ sHfordtne  maggiore  di  quello  di  non  a- 
mare'.ii  fu»  Creatore  , e di  mettere  il 
fuo  fommo  bene  tìelle  creà-ture.  Il  pec- 
cato , dice  Sant’Agoflino,  confille  eflTen- 
zialmente  in  altdntanarifi  da  Dio  e non 
amarlo,  e rivolgerli  verfo  le  creature 
aflff^dole  per  loro*  llelTe. 

D.  Che  opera  in  noi  la  grazia  del  Batte- 
fimo  ? - ' 

R.  Ella  ci  purifica  dal  peccato  originale, 
e da  peccatori  ci  rende  gialli,  diffonden- 
do  ne*  nollri  cuori  la  carità , colla  qua-  ^ 
le  amiamo  Dio  fopra  ogni  eofà , iu  lao-  ' 
go  della  cupidigia , che  prima  vi  domi- 
nava. 

p.  Si  fa  dunque  per  mezzo  , del  Battefi- 
mo  un  cangiamento  reale  nell’ anima 
4e’  fanciulli  I 

> ' R.  Vi 
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R.  Vi  fi  fa  un  cangiamento  maraviglio- 
fo , poiché  in  un  iftante  da  ingìufio , e 
peccatore  qual  era  un  fanciullo  , diven- 
ta giufio , ie  grato  a Dio  . 

D,  Veggiamo  noi  quello  cangiamento? 

R.  No  ’l  veggiamo  cogli  occhi  del  corpo, 
perchè  quello  cangiamento  è fpirituale, 
ed  invifibile , ma  lo  veggiamo  cogli  oc- 
chi della  fede  , e lo  crediamo  ferma- 
mente . 

D.  Il  Battefimo  non  toglie  altro , che  il 
peccato  originale? 

R.  Ne’  fanciulli I non  toglie  altro  che  il 
peccato  originale  , perchè  non  fon  col- 
. pevoli  di  altro  peccato  ; ma  n^li  adul- 
ti oltre  il  pe;ccato  originale  toglie  tut- 
; t’ i peccati  attuali , che  avean  commei- 
fi  prima  di  elfer  battezzati . 

' 5»  • II^ 

Secondo  effetto  del  Battefimo  . Ct  dh 

uk  nuova  nafcìta  ,,  e la  vita  fpmtuale 
delia  grazia: , 


D.  /^Ual  i il  feccmdo  effetto-  dei  Ba*- 
. V^tefimo  ? 

R.  E’  di  rigeaerarci  in  Gesh-Giifto  , .e  di 
darci  la  vita  Iplrituale  della  grazia. 

D.  Che  intendete  con  cfire  , che  il  Bat- 
.tefimo  ci  rigenera  io  Gesh-Crifto? 

R.Tntendo  che  il  Battefimo  ci  fa  rina- 
Ccere  in  Getà-Griflo  « cioè,  ci  dona  ia 

ivi 
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luL  una  nuova  nafcita  . Rigenerare  fi- 
gnifìca  generare  di  nuovo  , far  nafcer 
di  nuovo . 

D.  Non  fiam  noi  nati , quando  fiam  pre- 
fentati  al  Battefimo  ? 

R.  Siani  nati  fenza  dubbio , ma  nel  pec- 
cato , ed  abbiam  bifogno  di  nafcere 
nella  giuftizia  per  la  grazia  di  Gesù- 
Crifto  . 

D.  Sopra  di  che  fondate  quella  neceffuà.^ 
R.  Si  fonda  fu  le  parole  ileffe  di  Gesh- 
Criflo , allorché  diffe  a Nicodenio  (^) . , 
Chi  è nato  dalla  camene  carne ^ e chi  è 
nato  dallo  fpirito  è fpirito  . Non  vi  ma- 
favilliate  adunque  , fe  vi  ho  detto  , che 
btfogna  che  voi  nafciate  di  nuovo . 

D.  Che  fighificano  quelle  parole  : chV  ^ 
nato  dalla  carne , e carne  ? 

D.  La  parola  di  carne  nella  Scrittura*,  quan- 
do vien  contrapolla  allo  fpirito  , ligni- 
fica la  concupifcenza  , quindi  quelle  pa- 
role di  Gesh-Crillo  lignificano  : chi  é 
nato  dalla  concupifcenza  , e per  la  con- 
cupifcenza , è concupifcenza  , e corru- 
zione . Nafcendo  da’  nollri  genitori  fe- 
condo la  carne,  non  portiamo  al  mon- 
do che  la  concupifcenza  , e ’i  peccato; 
è aecelTario  adunque  , che  rinafciamo 

per 

Jean.  III.  6.  Quod  natum  ejì  ex  car- 
ne, care  ejl , & quod  natum  ejì  ex  fptritu,  fpiri- 
tuf  ejì  ; non  niireris  ^quia  dixi  tiùi  eportet  ves  na- 
fei  denuo , . ; 
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per  1’  opera  dello  Spirito-Santo  per  di- 
ventare fanti , ed  efenti  dal  peccato . 

D.  Qual  vita  riceviamo  nel  Battefimo  ? 

R,  Riceviamo  la  vita  fpirituale  della  gra- 
zia. 

D.  Come  il  Battefimo  cì  dona  la  vita  fpi- 
rituale della  grazia  ? 

R.  Unendoci  con  Dio  , il  quale  è la  vi- 
ta della  noflr’  anima  , come  la  nofir' 
anima  è la  vita  del  nofiro  corpo  . 

D.  Sviluppatemelo  con  nàaggior  chiarezza: 
che  cofa  fa  vivere  il  noltro  corpo  ? 

R.  Quel  che  fa  vivere  il  noltro  corpo  è 
la  noltr’  anima  . ^ 

D.  Che  cofa  fa  vivere  la  nofir*^^ anima? 

R.  Dio  è quello  il  quale  fa  vivere  la  no- 
ftr  anima . 

D.  Quando  è vivente  il  noftro  corpo  ? 

R.  Il  noftro  corpo  è vivente  , quando  é 
unito  alla  noftr’  anima  quando  1’  ani- 
ma n’  é feparata  , è morto  , fenza  mo- 
to , e fenz’  azione. 

D.  Quando  è vivente  la  noftr’ anima 

R.  La  noftr’  anima  è vivente  , quando  è 
unita  a Dio  , quando  non  é più  a' Dio 
' unita , è morta , non  ha  più  movimen- 
to, nè  azione  pe  ’l  bene, 

P.'nhe  cofa  unìfce  a.  Dio  la  noftr  ani- 
ma? 

R.  La  Carità  è quella  , la  quale  unìfce 
a Dio  la  noftr’ anima . Siccome  noi  fia- 
mo  uniti  .a  qualcheduno , quando  quel- 
lo ama  noi  , e noi  amiamo  lui;  così 

egual- 
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egualmente  la  noftr*-  anima  è unita  a 
Dio , quando  noi  amiamo  Dio , e Dio 
ama  noi , e tanto  è piìi  forte  l’  unione 
; che  abbiamo  con  Dio  , quanto  mag- 
giormente l’amiamo  , e fiamo  pili  a- 
mati . ’■* 

D.  Che  cofa  fepara  la  noflr’anima  a Dio? 
R.  Quel  che  fepara  l’anima  noftra  da  Dio 
è il  peccato  . ■ 

D.  In  che  confile  il  peccato  ? 

R.  Il  peccato  confiile  in  non  amare  Dio, 
ed  amare  le  creature  per  fe  ftelfe . 

D.  Come  dunqiie  il  Battefimo  ci  dona  Ift 
vita  fpirituale  ? 

R.  Ci  dona  la  vita  fpiritda'le  diftruggen- 
do  ne*  noftri  cuori  il  regno  della  con- 
cupifcenza  , e TafTetto  dominante  delle 
creature  , diffondendovi  la  carità  > che 
-ci  uhifce  a Dio,  e ci  fa  vivere  del  fuo 
fpirito . ■ ^ 

D.  La  vita  fpirituale,  che  riceviamo  pel 
Battefimo  è da  fiimarfi  ? ■ ' 

R.  Non  v’ha -cofa  tanto  {limabile , quan- 
to quefta,  poiché  per  quella  vita  fpiri- 
tùale  Ci  rend^Èmo  partecipi  della  ■ natura 
divina^  come  parla  S.  Pietro  (^). 

D.  Vi  è qualche  miftero  di  Gesà-Criflo  , 
il  quale  fi  a rapprefentato  , e rinovato 
dalla'  grazia,  che  riceviamo  per  mezio^ 
del  Battefimo  ? 

R.  S. 

Ca^  U.  Pet.  I.  4.  Ut  per  6ac  efficiamini  divi»* 
tonfartts  natura . 


Digitized 


44  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

R.  S.Paolo  ci^fa  oflervare  nel  noRro  Batte- 
fìmo  una  viva  rapprefentazione  , ed  una 
rinovazione  della  morte  , fepoltura  , e 
rifurrezione  di  Gesù-Crifto.  Cosi  egli  dice: 
Non  fapete , che  noi  tutti  yi  quali fiam  flati 
battezzati  in  Gesà-Criflo^flam  flati  battez- 
zati nella  fua  mone  , perchè  fiamo  flati 
fepoltì  con  lui  nel  Batteflmo  , per  .mori- 
re al  peccato  , affinchè  flccome  Gesù-Criflo 
rifufcitato  da  morte  per  la  gloria  del  fuo 
Padre , così  ned  nuotsa  vita  viviamo  {a^ . 
D.  Come  il  noftro  Battefimo  rapprefenta 
e delinea  la  morte  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Il  noftro  Battefimo  rapprefenta , e di- 
fegna  la  morte  di  Gesù-Criflo , in  quan- 
to noi  ci  fpogliamo  dal  peccato , come 
Gesù-Criflo  morendo  fi  fpogliò  della  fua 
vita  mortale,  e delle  miferie,  che  avea 
voluto  imprecare  da  noi  , e prenderle 
fopra  di  lui  . 

D.  Come  il  noflro  Battefimo  rapprefenta, 
e rinova  la  fepoltura  di  Gesù-Criflo? 

R.  In  quello  modo,  cioè  , che  noi  lafciamo 
i noflri  peccati  nell’  acqua  del  Battefi- 
mo, ficcome  Gesù-CrifloJafciò  nel  fepol- 
cro  la  Tua  mortalità,  e le  altre  infer- 
mità , alle  quali  fi  era  degnato  di  af- 
fo- 
co Ad  Rom.  VI  3.,  An  igneratis  ^ quia  qui» 
tUihque  baptizati  fumus  in  Chriflo  Jtfu^  in  mor-* 
té' ipfius  baptizflti  fumus:  confepulti  enim  fumus 
cum  ilio  per  baptifmum  in,  mortetn  , ut  quomodo 
Cbrijiuf  furrexit-  a mortuis  per  gloriam  Pàtris , ita 
& ms  in  novitate  vita  ambulemus . 
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fogettarfi  . Q.uefto  era  efpreffo  fenfibil- 
mente  colla  maniera  > con  la  quale  fi 
battezzava  altre  volte. 

D.  Quale  era  queft’  antica  maniera  eli 
battezzare  ? 

R.  Abbiam  già  detto  , che  fi  tuffava  tre 
volte  nell’  acqua  colui , che  fi  battez- 
zava . Per  quell’  azione  mifteriofa  fi  fe- 
pelliva  in  qualche  maniera  il  peccato 
nell’  acqua  , e fi  efprimeva  il  miffero 
della  fepoltura  di  Gesù-Crifio . 

D.  Come  il  Battefimo  rapprefenta , e di- 
fegna  la  rifurrezione  di  Gesù-Crirto  ? 
R.  In  quefto  modo  , cioè , che  noi  ufeiamo 
dal  Battefimo  viventi  di  una  vita  nuova; 
come  Gesù-Crifio  per  la  fua  rifurrezio- 
ne è ufeito  dal  fepolcro  in  una  vita  im- 
mortale, e tutta  celefie. 

0.  Che  cofa  conchiude  S.  Paolo  da  que- 
fta  dottrina  ? 

R,  Ne  conchiude  , che  ficcarne  Gesù-Cri- 
Jìo  rifufc'itando  da  morte  , non  più  muo- 
re , nè  la  morte  ha  più  impero  /opra  di 
luì  ,*•  cos)  noi  ci  dobbiamo  confiderare  coi- 
rne morti  pe  ’/  peccato  , e come  non  vi- 
venti più  , che  per  Dio  in  Gesù-Crifio 
noftro  Signore  {a)  . 

§.  IV. 

Ca)  Ibld.  9.  Cbrifius  refwgtnt  ex  mortuis  }»m 
fto»  moritur  ; mors  Hit  ultra  non  dominabitur  : 
ita  & vos  exijiimate  vas  mortuos  guidem  effe  pec» 
aato^  vìventes  autem  Beo  in  Cbrtfio  Jefu  Domi* 
■ m^nofiro,  . . 
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§.  IV.  . - 

é 

Qualità  (he  riceviamo  per  mezzo  del  JSgfm 
tefimo»  Loro  eccellenza  . ObbLigaziom  y 
tehe'  c impongono  . 

^ - -, 

• D. /^He  diventiamo  noi  per -la  nafcita, 
e la  nuova  vita  • che  riceviamo 
nel  Battefinio.,'^  V 

R.' Oivcntiamo  figliuoli  di. Dio  , e,  della 
Chiefa  , Tempio  dello  Spirito  Sfnto  , 
' ' membri  di  Gesb-Crifio  , ed  eredi  del 
» Regno  de’Gieli  . . * 

D.  Voi  fiere  adunque  figliuolo  di  Dio  ? 
R.-Io  ho  jquefta  . felice  forte  per  mezzo 
del  Battefimo  5 Iddio  mi  ha  fatta  la 
grazia  di  pormi  nel  numero  de’  fuoi  fi- 
gliuoli  , 

D.  Provatemi - che  . noi  fiamo  figliuoli  di 
• -Dio  . ..... 

R.  Quelia  verità  s’ infegna  in.  tutto  il 
nuovo  Teftamento  . Confiderate  . ^ à\cQ 
r Apoftolo.  S-  Giovanni  {a)  y quale  amo» 
re  ha  avuto  il  Padre  per  noi  , di  vo- 
lere , che  ’Jiqmo  chiamati  y e lo  fiamo  in 
effetto' figliuoli  dì  Dio,S,  Paolo  dice  a* 
fedeli  di  Gaiazia  (^)  • Perchè  voi  fiete 

CO  I.  Joann.III.T,  Videte qUàtem  earitàtem  dedit 
^ màis  Pater  , ut  Filli  Dei  nominemur , & fimut, 
•_  ^ ,CO.^  Ad  i^I.IV.5.  Quoniam  ejìis  flit , mifit  Deus 
/pit  ittirn  Fini  fui  in  card»  vtftre  chtnanttm , Ab» 
Pattr , 
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ì figliuoli^  Iddio  h/r  inviato  nevofìri  cuori 
lo  f pirite  del  Figìiuol  fuo  , il  quale  ^ri^ 
da  : mio  Hadre  , mio  Padre , 

D.  Voi  dunque  ardite  di  chiamar  Dio  VQ* 

^ 'ftro  Padre  ? 

R.  Gesù-Crifto  medefimo  ce  Tautorizza  , 
e ce  ne  fa  anche  un  comando  dicendo», 
ci  : Oliando  pregate , dite  : Padre  Nojìro 
che  fiele  ne  Cieli  (a)  , 
p.  Se'pe’l  Battefimo  noi  fiam  fatti  figliuoli 
di  Dio  , dunque  Dio  ha  una  moltitu- 
dine di  figliuolije  Iratanto  noi  confeflìa- 
mo  nel  Simbolo  , che  Gesù-Crifto  è il 
Figlìuol  unico  di  Pio;  come  conciliate 
quelle  due  cofe  P 

J^,  ]E' facile  il- conciliarle.  Gesù-Criflo  fola- 
ménte  .è  Figliuolo  di  Dio  per  natura  , noi 
flàmo  figliuoli  di  Dio  per  adozione.  Gesù- 
Crifto  non  è Figliuolo  di  Dio  fatto  nel 
tempo,  ma  generato  nell’eternità  dalla 
divina  foflanza , eguale,  e confuftanziale 
al  Padre , Ma  noi  fiamo  figliuoli  di  Dio 
fatti  nel  tempo  per  una  pura  grazia,  dal- 
la quale  po/Tiamo  cadere , Finalmente 
Gesù-Crifto*é  il  Figliuolo  di  Dio  per  fe 
fleflb,  e noi  fiam  figliuoli  di  Dio  in  fegue- 
la  deir  unione  , che  contraemo  con  lui 
diventando  Tuoi  membri . 

D.  Perchè  avete  aggiunto ',  che  pé  ’l  Bat- 
tefimo fiamo  ancora  fatti  figliuoli  della 
Cliiefa  ? R.  Per.  : 

• “r'  » 

ijO  Lue.  II.  la.  Cum  eratìs^  dnift  , Pater 
Jfcr  qut  es  in  calh  9 
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R.  Perchè  la  Chiefa  è noftra  madre  y e 
noi  fiamo  fuoi  figliuoli  , 

D.  Come  la  Chiefa  ci  partorifce.^ 

R.  La  Chiefa  ci  partorifce  colle  fue  pre- 
ghiere , colla  predicazione' delle  verità 
della  fede , e pe  ’l  Sagramento  del  Bat- 
tefimo,  che  ci  amminirtra  . 

D.  Qual’  è la  feconda  qualità  , che  ri- 
ceviamo nel  Battefimo  P 
R,  Siam  fatti  Tempio  dello  Spirito-Santo. 
D.  Che  cofa  è un  Tempio  ? 

R.  Un  tempio  è una  dimora  confecrata 
, a Dio  , ove  egli  abita  , Si  chiamano 
cafe  i luoghi  , ove  abitano  le  perfone 
private  , Palagi  i luoghi  ove  dimorano  i 
Principi  ; fi  chiamano  Templi  i luoghi, 
dove  fi  degna  Iddio  di  abitare . 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  noi  fia- 
mo Templi  dèlio  Spirito-Santo  P 
R.  Intendo,  che  per  la  grazia  del  Batte- 
fimo lo  Spirito-Santo  abita  in  noi , c 
fa  in  noi  la  fua  dimora. 

D.  Leggefi  nella  Scrittura , che  noi  fia- 
• mo  i Tempi  dello  Spirito-Santo?  'ì 
R.  La  Scrittura  lo  dice  f]^effiffimo  . Non 
fapete  voi  , dice  S.  Paolo  a’ Corinti , che 
voi  fiete  il  Tempio  di  Dio  , e che  lo  Spi- 
rito di  Dio  abita  in  voi  P 
D.  Voi  fiete  dunque  molto  rifpettabile  ? 

per- 

I.  Ad  Cor.  VI.  7.6,  Nefcitìs  quìa  Tem* 
plum  Dei  efii$  , Spiritus  Dei  habitat  in  va* 
bis , 


• ‘ T A R T E lì.'  C;  A P.  IIF. 

^rchè  fi  rifpettàto  i Temp)  , ove  abi- 
ta Dio'. 

R.  Io  non  fon  rifpettabile  da  me  mede- 
fimo  , ma  lo  fono  per  la  grazia  del  mìo 
Battefimo , S.  Paolo  vuole  , che  rifpet- 
tiamo  il  noftro  corpo  fieflb  come  Tem- 
pio dello  Spirito- Santo  (a)  . 

D.  Siam  noi  egualmente  'rifpettabili  co- 
me le  nollre’  Cbiefé'?  ‘ . ~ V 

R.  Lo  fiam  di  vantaggio . ■ 

D.  Perchè  fiam  ' piti  fk^ètrabili  delle  no- 
fire  Chiefe.'^ 

R.  Perchè  noi  fiamo-Teriipj  fpirituali  , e 
viventi , ove  Dio  vuole  abitare  per  tut- 
' ta  r eternità  ; ma'  le  nofire  Chiefe'  fo- 
'•^no  Tempi  materiali  ;ed  inanimati,  che 
un  giorno  faran  difirutti 
D.  Il  folo  Spirifo-S'anto  abita  In  noi  ? 

R.  Vi  abitano  ancora  il  Padre  , e ’l  Fi- 
gliuolo, perchè  lo  Spirito-Santo  è infe- 
parabile  dalle  due  altre  Perfone  divine. 
Se  qualcheduno  mi  ama , dice  Gesù-Cri- 
fto  (^) , ;/  mio  Padre  l amerà , e noi  verre- 
mo in  lui ^ e vi.  faremo  ta  nojìra  dimora^ 
D.  E'  un  gran  vantaggio'  per  noi , che  Id- 
dio abiti  in  noi  ^ Non  è egli  prefente 
ad  Ogni  coTa  , anche  agli'  fteffi  empj  ? 

R.  Dio  è ‘per  tutto  ; ma  ' non  abita  per 
Tom.II,  . ' C ' tur- 

co Ibid.t9.  Membra  vefira  Templùm  funt  St>i- 
rituf  SaaSii . b'  \ ' ^ 

CO  Jo.in.  IV.  23.  St  quìs  dtligit  me  ^ Pater 
■incus  diUget  eum  , & ad  eum  veniemus  , «ÌP  man- 
fpuem  apud  eum  \ faci  emù  s » 
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D.  Che  intendete  col  dire  che  pe  ’l  Bat- 
tefimo  noi  diventiamo  membri  di  Ge- 
sù-Crifto? 

R.  Intendo  che  noi  fiamo  uniti  a Ge?ù- 
Crifio  COSI  ftrettamente  , come  le  mem- 
bra  del  noilro  coi^o  fono  unite  alla  no- 
^ (Ira  tefla  . 

D.  Q.ual  vantaggio  ci  procura  quell’unio- 
ne con  Gesù-Crillo  ? 

R.  Ella  fa  che  elfendo  Gesù-Crillo  nollro 
capo  , influifca  in  noi  la  vita  fpiritua- 
le  , e tutt’  i beni  , che  noi  facciamo 
per  la  fua  grazia  ; come  la  nollra  tella 
inlluifc.e  la  vita  , e ’l  moto  in  tutte  le 
membra  del  nollro  corpo  . 

D.  Qual’  è la  quarta  qualità , che  noi 
riceviamo  nel  Battefimo  P 
R.  E'  la  qualità  di  eredi  del  Regno  de* 
Cieli  , al  quale  ci  vien  dato  il  dritto 
per  mezzo  del  Battefimo. 

D.  Provatemi  , che  pe  ’l  Battefimo  di- 
ventiamo eredi  del  Regno  de’  Cieli . 

R.  S.  Paolo  lo  dice  efprelTamente  .•  Se  noi 
fiamo  figliuoli  , fiamo  anche  eredi , ere-- 
di  dì  Dio , e coeredi  di  Gesù-Crifio  , fé 
però  pittiamo  con  luì  , per  ejfere  con  lui 
glorificati  (a)  . 

C 2 D.  E’ 

C/>rìfti  y & membra  de  membro  . Ad  Ephef.  V.  30. 
Membra  fumus  corporis  ejus  , de  carne  ejus  y & 
de  ojfibus  «jt4S,  > ' 

CO  Ad  Rom.  V/II.  17.  Si  autem  filii  & bere~ 
Hes  y beredes  quidem  Dei  j coberédes  autem  Cbrifiii 
fi  téme»  eompétiiftur  y ut  (Sf  conglorificemur , - 
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PAR  TE  ir.  CAP.  III.  5 
R.  Bifogna  conchiudere  y che  dobbiam 
teneramente  attaccarci  alla  Chicfa , cf- 
ferle  fottomeflTi , ed  ubbidirle , come  al- 
la noftra  Madre  . 

D.  Che  bifogna  concbiudere  dell’  elTer  fla- 
ti fatti  Tempi  dello  Spirito-Santo  ? 

R.  Bifogna  conchiudere  , che  dobbiamo 
confiderare  1’  anima  noflra  , come  un 
Tempio,  dove  fi  va  ad  orare , rifpetta- 
. il  nofiro  corpo  come  fantuario  della 
divinità,  avere  orrore  di  ogni  impurità,* 
nè  fare  cola  alcuna  , che  pofia  allonta- 
nare da  noi  , e contriftare  lo  Spirito- 
Santo  . Se  qualcheduno  , dice  S.  Paolo , 
profana  il  Tempio  di  Dio  , Iddio  lo  di- 
/perderà  , perchè  il  Tempio  di  Dio  ^ che 
ftete  voi , è fante  (a)  . 

D.  Che  bifogna-conchiudere  dall’  efier  noi 
fiati  fatti  membri  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Bifogna  conchiudere,  che  dobbiamo  ia 
tutto  dipendere  da  Gesù-Crifio  , e dal- 
la fua  fanta  grazia  , come  i membri 
del  nofiro  corpo  dipendono  dalla  tefia  , 
e regolarci  in  tutte  le  cofe  per  lo  fpi- 
rlto  di  Gesìi-Crifio  ; Se  qualcheduno  non 
ha  lo  fpirito  di  Gesù-Crtjìo  , qucfii  non 
} di  hiìt  dice  S.  Paolo  {b)  . 

C 5 D. 

CO_  Ad  Cor.  Tir.  17.  Sì  Templum 

Dei  violaverit  , difperdet  illttm  Uetir  : Templum 
t»im  Dei  fandum  ejl  ^ quod  ejììs  vos . 

(fa')  Ad  Rom.  Vili.  9.  Si  quis  fpirhtm  CbrijH 
non  hahtt  ^ bie  non  eji  c)ut , 
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D.  Che  bifogna  conchiudere  dall’  elTer  noi 
eredi  del  Cielo? 

R,  Bifogna  conchiudere  , che  dobbiamo 
difprezzare  i beni  della  terra,. e fare 
tutti  li  noftri  sforzi  per  giungere  alt’®r 
redità , che  è a noi  promeffa  • 


Vi. 


”,  r 

Ters»  efffffo  del^atte/tmo  , Il  Caratiti» 
lì  Batteftm9  non  puh  reìterarji . 

D.  /^Ual  è il  terzo  effetto  del  Batte* 
fimo  ? 

R.  E’  di  imprimere  nell* anima  un  carat- 
tere ,^-cioè  a dire  un  fegno  fpirituale  » 
ed  indelebile  . 

è.  Q.ual  carattere  imprime  nell’  anima  il 
Battefimo  ? 

R.  Imprime  il  carattere  di  Criflianó  « 
i).  Oual  è r effetta  di  quello  carattere  ? 
R.  di  confacrare  a EXio  colóro , che  fi 
battezzano,  e di  diftinguerli  da  coloro, 
• che  non  lo  fono  , come  la  confecrazio- 
ne  di  (lingue  una  Chiefa.  dagli  'edifìcj  , 
' che  non  fon  confecrati . 

D.  Quello  carattere  dura  per  lungo  tem^ 
po  ? ■ 

R. , Dura  de’San- 

ti , e coPwQjRPHff^eprom 
D.  Q.ual  differenzai^  vh*  ha  ^tpa  la’  grazia 
fantificante  , che  produce  -ih  BaflKefimo, 


ed  il  carattere 


eh’ egli  hnprime' f ** 

R. 
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R.  Ve  ne  fono  due.  ’ ^ 

D.  Qual’  è da  prima  difFérènzra 
R.  Si  è quella  , che  tutti  qiTei  che  fonò' 
battezzati  ricevono  il  carattere  , ma 
può  taluno  efler  battezzato-  feaza  riceve- 
■ te  la  grazia  fantificante  ,’c'ome  avviene 
- •agli  adulti , i quali  ricevono  quello  Sa- 
gramento  fenz’  avere  le  difpofizipni  nc- 
celTarie  . 

p.  Qual’  è la  feconda  differenza  ? 

R.  Si  è quella  ,'che  il  carattere  rimane 
tempre  in  quei  , che  1’  han  ricevuto  : 
• ma  all’oppolto  fi  può  perder  la  grazia, 
e 'fi  perde  effettivamente  , quando  fi 
cade  In  peccato  mortale.  • ^ ■< 

p.  Si  può  ricevere  piò  volte  il  Battefiinòo? 
R.  Non  fi  può  ricevere  che  una  foia  vol- 
ta per  cagione  del  carattere  , che  im- 
prime, e che  è indelebile. 

Il  Batteftmo  rimette  tutte  le  .pènìe  clo-ùute 
al  peccato  . Perché  non  tqqlte  le 
feguele  del  peccato^  erìgi >■ 
mfie  . 

D.  \ Yete  detto,  che  il  Battefimo  to- 
jX  glie  tutti  i peccati , de’’ quali  ta- 
luno potrebbe  efier  colpevole  : or- io  do- 
mando fe  rimette  ancora  le  pene  dovu- 
te al  peccato  P 

R.  In  ordine  a’  peccati  attuali  il  Battefi- 
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5^5  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
mo  rimette  tutte  le  pene  eterne  , e 
temporali  , che  fi  meritano  . 

D.  Che  intendete  con  quello  ? 

H.  Intendo  che  Dio  non  efige  da’  battez* 
zati  veruna  foddisfazione  per  li  peccati 
commelfi  avanti  il  Battefimo  ♦ Il  per- 
dona, che  accorda  nel  Battefimo  , è pie- 
no , ,ed  intiero,  ; perciò  la  Chiefa  non 
ha  mai  importa  penitenza  a’novelli  batr  , 
tezzat!  * 

D.  Un  adulto  di  frefco  battezzato  non  è 
dunque  obbligato  di  far  penitenza  ? 

R,  La  vita  di  un  Crirtiano  iiilla  terra,  d^ 
ce  U Concilio  di -Trento,  deve  elfere  u- 
na  continua  penitenza  5 quindi  un  adul-  , 
to  di  frefco  battezzato  deve  menare  uni 
vita  penitente,  e mortificata,  per  eoo- 
formarfi  a Gesù-Crifto  , per  confervare 
la  nuova  vita,  che  ha  ricevuto  nelBat- 
tefimo,  per  abbattere  la  concupifeenza, 
per  prefervarfi  dalle  ricadute  ; ma  non 
c affatto  obbligato  di  efpiare  con  peili- 
tenze  particolari  i peccati  , che  han  prt- 
ceduto  il  fuo  battefimo  . 

D.  Il  Battefimo  rimette  anche  le  pene  do- 
vute al  peccato  originale  ? 

R.  Ne  rimette  le  pene  eterne  , ma  non 
toglie  le  confeguenze  di  quello  peccato. 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  del  pecca- 
to originale  ? 

R.  Sono , come  abbiamo  fpiegato  altrove , 
r ignoranza  , la  concupifeenza , le  mi- 
ferie  di  quella  vita  , e la  neceflit.à  di 
jaioVire.  ^ D<. 
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B.  Perchè  Iddio  ci  lafcia  le  confeguenze 
del  peccato  dopo  fcanceliato  quello -pec- 
cato ? 

R.  Se  ne  poflbno  addurre  cinque  ragioni. 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Per  tenerci  umiliati  , rinovandoci  la 
memoria  della  corruzione  , dalla  quale 
fram  tolti  , e di  cui  ci  dimenticheremo 
fubito  , fe  non  ,ce  ne  rimanelTe  alcuna 
confeguenza . 

D.  Qual’ è la. feconda  ragione? 

R.  Aflìn  che  1*  effetto  del  Battefimo  noa 
fìa  vifibile  , e non  fia  conofciuto  ohe 
per  la  fede . '' 

D.  Che  volete^dire  con  quello  ? 

R.  Eccolo  : fe  1’  ignoranza  , la  concupi- 
fcéhza , la  morte  , e 1’  altre  mi  ferie  di 
quella  vita  fi  dillruggeflero  pe  ’l  Batte- 
fimo., non  vi  farebbe  bifogno  della  fe- 
de per  credere  , che  il  Battefimo  è ri- 
'pieno  di  virtù , c di  efficacia  , ne  fare- 
mo  convinti  da’  fenfi  . Or  Dio  ci  vuol 
^falvare  per  via  della  fede,  la  quale  ci 
fa  credere  fu  Ja  fua  parola  quello  , che 
non  veggiamo  ; perciò  lafcia  fulfiltere 
dopo  il  Battefimo  tufte  le  confeguenze 
-del  peccato  originale  , affinchè  non  vi 
fia  differenza  fenfibiie  tra  que]^  che  fon 
battezzati  , e quei  che  non^o  fonoT 
Qual  è Ja  terza  ragione  , per  la  q ua 
le  le  confeguenze  del  peccato  originale 
rimangono  dopo  il  Battefimo'? 

R,  Affin  che  il  folo  defiderio  dì  elfer  li- 
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58  EDUCAZIONE  CRISXIANA.^ 
berati  dal  peccato  , c di  ottenere  T e- 
terna  vita,  ci  faccia  ricorrere  al  Batta», 
fimo, 

D.  Come  le  confeguenze  del  peccato  ori- 
ginale producono  quelV  effetto  ? 

R,  Lo  producono , perchè^  le  il  Battefimo 
ci  efentaffe  dalle  miferie  di  quella  vita, 
e dalla  'neceffità  di  morire  , tutto  il 
mondo  fi  vorrebbe  battezzare  - non  per 
ottenere  i beni  fpirituali , ma  per  efen- 
tarfi  dal  patire  , e dai  morire  : ma  ri- 
manendo in  noi  dopo  il  battefimo  que- 
lle feguele  del  peccato  originale  , fi  por- 
ta cial’cuno  per  motivi  più  puri , e pib 
crifliani  a ricevere  quello  Sagrati."" '^o  . 

D.  ^uafè  la  quarta  ragione  , per  la  qua- 
le il  Battefimo  non  toglie  le  confeguea- 
ze  del  peccato  originale?. 

R.  Per  farci  conofcere  maggiormente  la. 
polfanza  della  grazia  di  Gesu-Crillo, 

D.  Come  le  confeguenze  del  ^peccato  ori- 
ginale fanno  apparire  maggiormente  la 
potenza  della  grazia  di  Gesù-Crillo  ? 

R.  In  quanto  che  la  grazia  di  Gesìi-Criflo. 
ci  fa  fare  il  bene,  malgrado  la  nollra  de- 
bolezza , e le  nollre  malvagge  inclina- 
zioni. Se  non  avelfimo  pih  dopo  ilBat- 
tefimo  nè  l’  ignoranza  ,.  nè  la  concupi- 
fccnza  .-fa  re  Ili  ma  il  bene  lenza  pena 
c quali  naturalmente  , e non  compari- 
rebbe il  trionfo  della  grazia.  Ma  eflìen- 
do  portati  a!  male  per  la  nofira  concu- 
pifcenza  , fi  la  fentire  con  maggior  .chia* 

rez*. 


PART'E  IL  CAP.  III.  S9 
rezza  il  poter' della  grazia , la  quale  ci 
fa  formontare  una  moltitudine  di  tnaL 
vaggi  defiderj  . . 

D.  Potrete  appoggiar  quella  ragione  eoa 
qualche  tefto  del  nuovo  Telìamento  ? 
R.  S.  Paolo  dice  , che  noi  poHÌan^o  il  te- 
foro  della  grazia  in  va  fi  di  creta  , affin 
che  la  grandezza  del  potere  , che  è in 
noi  , fta  riconofeiuta  , come  vegnente  da, 
Dio  , e non  da  noi  (a)  . Quello  Santo 
Apollolo  avendo  domandato  al  Signqre 
con  grand^  illanza  , che  allontanaffe  da 
lui  una  tentazione  umiliante,  il  Signo- 
re gli  rìfpofe  : Ti  bajla  la  mia  grazia: 
perchè  la  rhia  potenza  maggiormente  ri^ 
fplende  nella  debolezrza-  dell'  uoirìo  i 
D.  Qual’è  la  quinta  ragione,  per  la  qua- 
le le  confeguenze  del  peccato  origina* 
k'  rimangono  dopo  il  Battemmo?  ^ * 

R.  Vi  rimangono  per  Jervir  di  cfercizio' 
.alla  noUra  virtù .. 


V ■■ 
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CO  n.  Ad  Cor.  IV.  7;  Hahemur  thefsttrum  iflum 
in  vajìs  fidilibus  , ut  fublimitat  fit  vlrttitts  Dei , 
(ir  non  ex  nabis  . *. 

Cb)  Ibid..XII.  9.  Sufficit  libi  grati»  mea  : nam 
virtus  in  infirmitate  perfeitur . , 
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' §.  VIE 


^me  l'e  fè^ufte  é^h  peccato  originali  , 
quali  rimangono  dopo  il  Bàttefimo^ 
fervano  di  efercixào 

' , ia  virtfl\ 

' ' ' ^ • 

J),  Y^Ome  te  ccmfegneaze  del  peccat#- 
' pìiginale  poffono  ferviti  di  efer- 

cbìo  al.a  virtù  P Non  fono  quefte  al 
contraria  di  un  grandmi  mo  oitacoio:? 
R.  Apponi  perchè  eflè  fona  un  oftacola 
alla  virtù  , le  fervono  di  un  continuo, 
ctercizio , per  la  pena'  che  bifogna  pren- 
”*dfere  per  fòrmcfntarte 
' P^yptrefte  fpiegtriuelo  con  q^uafche  fbmK 
' *p!anxa.^ 

R.  Sé  vi  fi  (teflè  a fierpar  un  campo  pie;* 
BO  eh  fpine  ) di  tronchi  , ed  erbe  cat> 
.tive  j quello  travaglio  vi  darebbe  mol> 
<o  eferciaio  , per  la  pena  che  avrelle 
a coltivar  quello  ^npo  : della  fielTa 
maniera  te  coafegsenze  del  peccato  ori* 

‘ ginale  fervono  di  efercizto  alla  virt^u, 
^Btigandoci  ^di  travagliare  con  isforz» 
per  formoatarle  . ' ^ ' 

"D,  Perchè  vuote  fddlo^  che  la  adira  vir* 
tù  fia  così  eierdratà  mediante,  sforai  ^ 
e tMvag^  coneinui?  . - , 

R,  Péif^è  ^ ginlfo  > che  ruotai  dopo  \ì 
j^eato  abNa  maggior  pena  a ter  del 
heoe9  che  x»oa  avea  pinnia  ^^peccato. 
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1'  uomo -innocente  non  aveva  affatto 
oracoli  da  formontare  per  perfeverare 
nella  giufKzia  ; ma  dopo  il  ^peccato  è 
naturate,  che  la -pratica  della  virtù^.fia 
meno  facile.  Dio  permette  così, ^p^  far 
apparire  nel  tempo  fteffo  la  fua  mi-fe^ 
ricordia  , e la  fua  giudizi . 

IX  Come  fi  goffra  la  mifericordia  di  Dio 
in  quefta  condotta  che  tiene  verfo  di 
noi?, 

R,  Tn  quanto  cheDìo  falva  l’uomo  quan- 
tunque abbia  peccato.  . • 

R.  Come  a^are  la  giufUzia  di  Dio  in 
quefta  coTOotta  ? 

R.  In  quanto  che  Dio  non  permette, che 
Puomo  giunga  alla  falute  colla  medefi- 
ma  faciltà , colla  quale  avrebbe  perfe- 
verato-  nell’  innocenza . 

D.  Come  V ignoranza  , e la  difficoltà  di 
apprendere  fervou^.  <h  elèrcizio  alle  vir- 
tù 

R,  Lo  fono  per  la  pena  , che  abbiamo 
ad'  iftruirci  delle  verità  della  falute .. 

D.  Quella  pena  è grande? 

R.  Ella  è piò  grande  negli  uni  , che  ne- 
gli altri  : ma  nefifuno  s iliruifce  fonda- 
mente delle  verità  della  Religione  , e 
de’  fuoì  doveri  fcn«a  una  maggiore  , o 
minore  difficoltà . . 

D.  Donde  viene  quella  difficoltà.^ 

R.  Viene  dalle  tenebre  , e .dalla  gravez- 
za del  noflro  fpirito  , dalle  leggerez'ze, 
'Q  dalla  difficoltà  , che  abbiamo  nella 

gi<^ 
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gioventù  ad  applicarci  alle  cole  ferie  . 

D.  E’  neceflario  di  darli  tanta  pena  per 
iftruirfi  delle  verità  della  Religione  ? 

R.  NelTuna  cofa  è tanto  necelfaria  , poi- 
ché lenza  la  cognizione  della  Religio- 
ne non  polTiam  falvarci  : e T ignoranza 
è un  peccato  condannabile  in  coloro,  i 
quali  han  trafcurato  d’  illruirfi  . 

D.  Qual  ufo  bifogna  fare  della  pena  , che 
abbiamo  ad  i (fruirci? 

R.  Bifogna  accettarla  con  fommilTione  ia 
ifpirito^.di  penitenza  , e non  fdegnarfe- 
ne  affatto  » 

D.  Come  la  concupifcenza  ferve  di  efer- 
cizio  alla  virtù  ? 

R.  Per  la  necelTità  , nella  quale  ci  pone 
di  combattere  contro  le  nolfre  malvag- 
gc  inclinazioni  . 

D.  Per  quando  tempo  bifogna  combattere 
la  concupifcenza  2 

R.  Bifogna  combatterla  di  continuo  fen- 
za  interruzione  ; perchè  la  concupifcen- 
za non  cella  mai  di  follecitarci  al  ma- 
le , e noi  fiam  vinti  j quando  non  vi 
refilHamo  . 

D,  Che  bifogna  fare  per  combattere  U 
concupifcenza? 

R.  Bifogna  vegliare,  e pregare  > bifogna 
anche  opporle  la  pratica  delle  virtù  con- 
trarie . Per  efempio  reprimer  1’  orgo- 
glio con  atti  di  umiltà  5 la  gola  cogli 

■ atti  di  temperanza  ,*  T accidia  col  tra- 
vaglio, e colf  applicazione  i P inclina- 

zio- 
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’.ione  a’  piaceri  colla  mortificazione  de’ 
’nfi  j la  curiofità  col' ritiro  , col  fac- 
slimento,  e, col  filenzio., 
ofiiamo  noi  diftruggere  la  concupi- 
za  , che  è in  noi  i 
1 pofiìamo  distrùggerla  irttieramen^ 

. quella  vita,  ma-pofìfiamo ,'e  dob- 
.no  indebolirla  , quanto  piu^,poffiay 

, Non  V ha  nell*  antico  Teftamento 
^ qualche  immagine  della  continua  guer- 
ra , che  abbiamo  da  fofienere  contro  la 
concupi  fcenza? 

R.  Allorché  Iddio  pofe  gl’Ifraeliti  in  pof- 
feflb  della  Terra  di  Canaan  , iafciò  in 
mezzo  di  loro  una  porzione  de’  Cana- 
nei , degli  Amorrei  , e di  altri  antichi 
abitanti  del  paefe  > affinchè  gl’ Ifraeliti 
foflTero  Tempre  alle  prefe  co’  nemici  , e 
lì  applicafiero^  ad  efterminarli  . Iddio 
proibì  loro  di  contrarre  veruna  allean- 
za con  que*  popolici  c fece  loro  più  vir 
vi  rimproveri  tutte  le  volte,  che  fi.u- 
nirono  con  elfi . j 

D.  Quedo  che  lignificava? 

R.  Que*  popoli  idolatri  , che  Dio  lafciùk» 
in  mezzo  degl’- Ifraeliti  per  mantenerli 
in  efercizio,  erano  una  figura  della  con- 
cupiscenza, e de*  movimenti  fregolati  , 
che  rimangono  in  noi  dopo  il  Battefi- 
fimo  . L’  ordine  che  Dio  diede  agl’  I- 
fraeliti  di  non  fare  alcuna  alleanza  con 
que’  popoli  , ma  di  efierminarli  , era 
* una 
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ima  figura  dell’  obbligazione  , che  abbiate 
mo  di  non  confentir  giammai  a’  defide- 
t)  della  concupifcenza,  ma  di  travaglia- 

. re  in ceflan temente  a reprimerli  , ed  a 

■ difiruggerli^ 

D.  Come  le  infermità , le  perdite  de’  be- 
ni, le  afflizioni,  e le  altre  miferie  del- 
la vita  fervono  airefercizio  della  virtù? 

R,  Nel  darci  occafione  di  praticar  la  pa- 
zienza , -e  la  fommiflìone  agli  ordini  dt 
Dio. 

D.  Come  bifogna  ricevere  le  afflizioni  ^ 

R.  Bifogna  riceverle  fenza  mormorare,  eoa 
ifpirito  di  penitenza  , come  provenien- 
ti da  Dio , ed  ordinate  da  una  fapicn- 
za  piena  di  giufiizia. 

D.  Come  la  neceffìtà  di  nrorfre  ferve  d’’e- 
fercizio  alla  virtù  ì 

R.  Diflaccandoci  dalla  vita  prefente  , c 
dandoci  i mezzi  di  fare  a Dio  un  fa- 
grificio  di  noi  fteffi  . 

D.  Quello  fagrificjo  è di  un  gran  me- 
rrto? 

R.  E’  il  più  gran  fagrificio,  che  pdfllam 
noi  offerire  a Dio,  poiché  fagrtficandoli 
la  nolìra  vita  , gli  fagrifichiamo  tutto 
‘ciò  , che  abbiamo  di  più  caro  nel 
Mondo.  ■ 

- • i - Vv.  . 
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§.  Vili. 

' r 

Della  neeeQhà  del  Battemmo  . Dello  fiate 
- de*  fanciulli  , ehe  muojono  fenza 
-•j  j < Battefimo , Come  può  fup- 
flitfiJtl  Battefimo  M 

D.  TL  Battefimo  è’  necefiario  per  faU 
X^varfi  ? 

R.  £’  di  tanta  necelfità  per  la  falute  di 
tutti  gli 'uomini  , che  li  fielfi  fanciulli 
non  pofiTono  falvarfi  lenza'  riceverlo  . 

D.  Su  di  che  fondate  voi  quella  dottrina? 
R.  Si  fonda  fulla  perpetua  credenza  del- 
la Chiefa  univerfale^e  fu  la  parola  e- 
. 'fprelfa  di  Gesù-Crifto  > il  quale  dice  ^ 
ahe  fé  un  uomo  non  rhiafce  dall'  acqua  , 
e dallo  Spirito  y non  puh  entrare  nel  R.e^ 

• gno  di  Dio  {a)  , 

P.  Tutti  i fanciulli  ricevono  il  Battefi- 
mo ? ’ i ...  u 

R.  Ve  ne  fono  di  quei  , che  to  ricevo- 
no , e di  altri,  che  non  lo  ricevono  . 
Il  numero 'di  quei  , che  muojono  fen- 
za il  Battefimo  è anche  molto  più  gran- 
de del  numero  di  coloro  , che  fi  bat- 
tezzano prima  della  loro  morte  . 

R.»  Quei  , che  ricevono  il  Battefimo  ne 
: fono 

(a")  ]oannAll.’S,Nìfi  qu>s  renatus  fuerit  ex  aqu» 
& Spirittt  SenSio , non  phejl  iintroire  m Regnum 

sui. 
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fono  più  degni  , di  quei  , che  non  Io 
ricevono  ì 

D.  Non  ne  fono  più  degni  : tutti  fono 
egualmente  colpevoli  . II  Battefimo  è. 
una  grazia  , che  Dio  non  deve  a nef- 
funo , e fenza  ingiullizia  potrebbe  ne- 
garla a tutti . 

Perchè  dunque  vi  fon  de’  fanciulli  , i 
quali' ricevono  il  Battefimo? 

R.  Ciò  è per  folo  effetto  della  mifericor- 
dia  di  Dio  fenza  verun  merito  dalla  lo- 
ro parte.  r • ■ . 

D.  Perchè  gli  altri  1 fanciulli  fono  privati 
di  quello  gran  Sagramento? 

R.  Ciò  è per  giudo  divino  giudizio  , e 
per  pena  del  peccato  originale  , 

D.  Che  c’  infegna  queda  terribile  didin- 
zione  , che  fa  Dio  de’  fanciulli  ? 

R.  C’  infegna  , che  tutti  gli  uomini  me- 
ritano la  dannazione  , e che  Dio  è il  pa- 
dfone  di  ufar  mifericordia  a chi  li  pia- 
ce', e di  lafciare  nella  dannazione  chi 
vuole , 

D.  Che  ne  farà  de’  fanciulli  , che  muo- 
iono fenza  il  Battefimo  ? 

R.  La  fede  c’  infegna  , che  fi  dannano 
eternamente,  come  dicemmo  altrove  • 

D.  Queda  dottrina  non  è troppo  dura  ? 

R.  Non  può  fembrare  troppo  dura,  fe  non 
a coloro  , i quali  non  conofcono  l’efiden- 
za , e la  profondità  del  peccato  originale, 
che  ci  rende  figliuoli  dell’ira.  In  quan- 
io  a nei  dobbiamo  adorare  in  quello  i 

gitJL- 
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giudizi  di  Dìo  , i quali  fono  fempre 
fommamente  gtufti  .T  noftri  penfieri  u- 
mani  non  potrebbero  cangiare  la  forte 
di  quelli  fanciulli  , e non  potrebbero 
che  diminuire  la  riconofcenza  da  noi 
dovuta  a Dio  , per  averci  tolti  da  iinp 
fiato  così  funefto . Noi  crediamo  , che 
per  mezzo  del  Battefimo  fiamo  fiati  li- 
berati dalla  potenza  del  demonio  , e 
dalle  pene  dell’  inferno  ; dunque  dobbiam 
credere,  che  i fanciulli , i quali  muo- 
iono fenza  quefto  Sagramento  , refte- 
ranno  eternamente  fotto  la  potenza  del 
demonio  , e condannati  alle  pene  dell* 
inferno  . 

ìD.  Il  Battelimo  puoi  efler  fupplito  ? 

R.  Il  Battefimo  puoi  elfer  fupplito  ne* 
fanciulli  dal  martirio  , e negli  adulti 
dal  martirio  , o da  un  atto  di  carità 
col  defiderio  di  riceverlo  fubito  che  pof- 
fono. 

D.  Dunque  che  può  fupplire  il  Battefimo 
ne’ fanciulli  ? 

R.  Riguardo  a loro  il  folo  martirio  lo 
può  fupplire  . 

D.  Che  intendete  col  dire , che  il  batte- 
fimo può  fupplirfi  ne’ fanciulli  dal  mar- 
tirio ? 

R.  Intendo  , che  un  fanciullo  , il  quale 
non  folle  battezzato , e che  folTe  uccifo 
per  caufa  di  Gesù-Crifio  fi  falvereb- 
" be  : la  ' morte  , che  foffrirebbe  per 
* 5Ìi-Crifio  li  fervirebbe  per  Battefimo. 

D. 
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D.  Non  efiendo  i fancijjili  capaci  di  co- 
gnizione, come  peffono  foffrire  la  mor- 
te per  Gesù-Critìo  ? 

R.  I fanciulli  non  pofTono  in  verità  (of- 
frir la  morte  per  Gesìi-Crifto  con  co- 
gnizione di  cauj'a  , e per  un  atto  di  lo- 
ro volontà  , ma  polTono  efler  ucci  fi  per 

- 1’  occafione  di  Gesù-Crifio  -fcnza  faper- 
lo  ; ed  allora  vuole  Dio  riputarli  mar- 
tiri , e falvarli  , ficcome  fi  fantificanO 
gli  altri  fanciulli  col  battefimo  fenza 
che  ’l  fappiano,  e fenza  verun  atto  di 
loro  volontà.  - ; 

D.  Abbiamo  noi  qualche  efempio  di  fan- 
ciulli , i quali  fiano  fiati  così  purifica- 
ti^^ e rigenerati  per  mezzo  del  marti» 
rio?  * 

R.  Abbiam  quello  de* fanciulli  , che  fece 
uccidere  Erode  in  Bettelemme,  e nel- 
le 'di  lei  vicinanze  , coll’  occafione  del- 
la nafcita  di  Gesù-Crifio  . La  Chie- 
fa  ne  celebra  la  fella  , e gli  onora  cor 
me  fanti  martiri. 

D.  La  fede  de’ parenti , e la  volontà  , che 
han  di  far  battezzare  i loro  fanciulli 
non  pnò  fupplire  al  Battefimo  ? 

R,  Nò /il  folo  martirio  può  Cuppìirvi  ne* 
fanciulli  : quefio  è quello  che  ha  fenn- 
pre  credito,  ed  iafegnato  la  Chiefa 

-D.  Che  cofa  pub  fappiire  il  battefimo  ne> 
gli  adulti? 

II.  Due'  cofe  pofibno  negli'  adulti  fuppti> 
« il  i>aftefirao,  cioè  il  martirio , e Tar- 
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dente  defiderio- di  ricevere  il  Battefimo. 
D.  V’ha  qualche  efempio  di  adulti  , ne’ 
quali  il  martirio  abbia  lupplito  il  Bat- 
tefimo P ' 

R.  V’è  un  grandifTimo  numero  di  efem- 
pj , In  tempo  delle  perfecuzioni  degP 
Imperadori  pagani  fi  fon  veduti  de’fol- 
dati , manigoldi  , ed  altre  perfone  toc- 
cate dalla  grazia  , ed  alla  vifta  dhlla 
pietà,  e della  coftanza  de’ martiri,  ab- 
bracciare la  fede  , e gridare  in  un  fij- 
- bito,  eh’ erano  Criftiani . Or  quelli  al- 
le volte  fi  facevano  fubito  morire  , pri- 
ma che  poteffero  elfer  battezzati  ; e la 
Chiefa  gli  ha  fempre  onorati  come  fan- 
ti martiri  . 

D.  E’  egualmente  cerco  , che  T ardente 
defiderio  di  ricevere  il  battefimo  pofla 
fupplirc  il  Battefimo? 

R.  La  Chiefa  n’  è fiata  fempre  perfua- 
fa  , ed  ha  giudicato  in  favore  della  fa- 
iute  de’  catecumeni  , i quali  preparan- 
doli con  zelo  a ricevere  il  battefimo  , 
eran  tolti  dal  mondo  da  una  mone  im- 
provi fa’. 

D.  Potrefie  addurmene  qualche  efempio.^ 
R.  Abbiamo  tra  gli  altri  quello  del  gio- 
vine Imperadore  Valentiniano  , il  qua- 
le morì  fenza  Battefimo  , nel  tempo 
fiefib  , che  .fi  difponeva  ad  andare  in 
Milano  per  farli  battezzare  da  S.  Am- 
brogio . Quello  Santo  Dottore  facendo 
la  Tua  Orazione  funebre  , non  efitò 

pun-' 
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fe(*-fwato  a riguardarlo  ,Ap^#,iakatQy»  • 
j dilfe  i non  poterfr  dw^arfe^?  cfe<?'  quc^i 
aveva,  octeoutp  da  Pio  Teffetto  del  Bat- 
tcHmo  , che  avea  ardeatemeate  dehde' 
• tato , -V 

p.‘Si  po0bno.  dunqM  diilingupr^  molte 
forte  di  *Battefimo  ? ..  .5.; 

R.  $e  ne  dillinguono  comuaemeate  tre 
. #srte  , cioè  i4  Battehmc  d’  ac^a  , il 
Battemmo  di  £^gue>  e.’i  Battciùno  di 
fuocQ'^  Q di  defiderio  . - - 
JP.  Cke.HCofa  è il  battefìmo  di  acqua? 
R..  £(^^SagMmentu  del  Batteiìmo  , .ta- 
-i  le  quale'^ft- atumiiiiu«a  nella  Ghiefa> 
i;  tV<Baqi^iÌ»  di-  fangiie?  > 

R,  E’  il  .martìrio  (offerto  per  Cesà-Cri- 
Quel^che  nop'  ptoteado  ricevere  il 
^^tteiiM^di  acqua  fono  podi  a morte 
per  la  fede  di  Gesù-Crido , fon  battez- 
'if^.aaidi  nfl  1(mpo  fani^e.  Gesb-Crido  dello 
:/ejbfaiiib,  la  fua  morte  un  Battedmo  , 
.i^ailorckè  dimandò  a’  due  Apodoli  Qia- 
epaip  , t Giovanni  : Potate  ^a^tezzt^rvi 
, B0$uftmo  , 4^  jq^iale  voglio  io  .tffer 
batteTxato  (4)?  ed  allorché  in  altra  oc- 
».  oadone  d^e>ia  dfivo  effot  ògitezzfto  di 
u?i  Batt^mo  y e da  tìual  pena  mi  fento 
fUettà^e  infin  che  fyk  compito  {b)  h 
4 - ‘•'■•Hi  »-.P* 

^ CO  qtìO,egòha* 

ptlKjif  1 hapttz/iri^  1^*-»».  --  i-.ur 

1 -(  b)  Luc.XII.50.  Baptifmo^  haheo  haptit^ì  ^ tJ 
fpamodo.  €oar^9r  uf%u(i4vm  pai^ipiatur} 
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-D.  Che:Cofa  è il  batt^fimo  di  fuoco  f-,  o 
^ di  d,efiderip  ? ^ ^ 

'R.  E’  il  defiderio  ard.ej3te  di  ricevere  ti 
Battefimo . 

P.  Ogni  defiderio  di  ricevere  il  Battefir 
mo  lo  può  fupplire? 

JR.  Per  fqppjire  al  , Battefimo  bifqgna  , 
che  quello  defiderio.  /ìa,  accompagnato 
da  un  amor  di  Dio  Copra  tutte  le  co- 
fe , e da  una  vera  converfione  . 

D.  Quando  quello  defiderio  dei  Battefimo 
è accompagnato  da  «p  amor  di  Dio  do- 
minante nel  cqpre,  ottiene  Cubito  Ifef- 

• fetto  del  Sagramento  ? ’ «, 

R,  Non  rpttiene , fuofi  del  cafp  di  necef- 
-ùtk  > fe  non  .nel  momento  della  rece- 
zione del  Sagramento  che  fe  vi-  fofiTe 
una  carità  ^ perfetta  ed  ardentifiìn^a  , 
allora  Dio  accordafebbe  Cubito  la  gra- 
zia del  Sagramento . 

P.  Un  adulto , che  fofie  così  giufiificato 
per  r ardore  di  fua  carità  prima  di  ri- 
cevereril  Battefimo , farebbe  difpenfatQ 
,di  farfi  battezzare? 

R.  Quell’ adulto  non  farebbe  meno  obbli- 
gato di  ricevere  il  Battefimo  , quanto 
più  prello  potrebbe.  Vien* rapportato  ne- 
gli Atti  degli  Apolloli , ch’efiendo  difcer 
Co  .lo  Spiri to-Satìto  Copra  il  Cènturtone 
Cornelio  , e Culla  gente  di  ftia  cafa'^  men-  ' 
tre  S.  Pietro  annunziava  loro  la  fede 
di  Gesù-Crillo  j quell’  Apollolo  invece 
4i  conchiudere.. j che  poteva  diCpenfarfi  • 

• >-*  i-/  - dal 
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‘ dal ‘batt^zarli  , ne  ^onehitìfe*  al  eoa-- 
trario  che  non  dovea  eiìttré  di  eòatie- 
>•  tir  loro  il  Battófimo . • • /«  *'*- 


§.  IX* 


. ^ J)el  M'mìjìrù  àtl  S^^ammto  iti  ■ ^ 

. = ' '1 

. , ' . -r-;'  j i'v . I .'Offc  K i !. 

D.  fonò  étìoro  , chè  'p^ono  am^ 

tniniftràre  il  Battefimó? 

R.  l 'Véfeovi  i i ^Sacerdotr,  e 'i-’Diaconi 
hanno  la  poteftà-di  biweizare  folènne- 
mcnte  nella  Chiefà  : i Diacòni 
condó  1*  nfo-'-^éfòn te  non  'debbono  fafl 
' lo  fenza  • Unà'  delegazione' ‘^artieolàre  ; 

5 ina  in  cafe  di' ntecèlfità  , cioè  qnàndo 
' -¥i  è pericolo  d%lla  morte , 'ó^unó'’  pub 
validamente  battezzare  . '• 

D.  Tutti  i Sacerdóll  indifferentemente 
hanno  il  dritto  di -conferire  il  Battè- 
-"'fìmo? 

R^‘NÒ)qudTto  '(fetto- è rtferbatso'i^a’CJìira- 
ti,  ed  a’ Sacerdott'delegati  da* lato i per 
quella  funzione’.  • ‘ ' - V‘ * '■ 

p.  • Glhéreàci  poffono  vàlidamente  battèz- 
♦ zare?  i • 

R.  Sì  .•  gli  eretici  , gli  feifmatici , ^fin- 
.iifedeli  ancora  poffono  battezzare  > e 1‘  bat- 
^lefitho  ,'ché  eonfeslfeono*è  valido , pur- 
ché ortervino  quel  che  fi*  richiède  ^per 
; far  validità  del  Sàgrartiento  , e che  sab- 
biamo inteaziotte- di  ÙM  *cibj  che^fe-  la 
Chiefa , D* 
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D.  Perchè  ogni  forte  di  perfona  pub  bat- 
tezzare in  cafo  di  necefiìtà  ? 

R.  L’ha  ordinato  Gesù-Crido  per  caufa  del- 
la precifa  necelTità  di  quedo  Sagramen- 
to  , affinchè  non  ne  fian  privati  un  gran 
numero  di  fanciulli  per  mancanza  di 
minidro . 

D.  Tutti  i fedeli  fono  obbligati  di  fapere, 
come  fi  deve  battezzare? 

R.  Tutti  debbono  idruirfene , perchè  pof- 
fono  ritrovarli  nel  cafo  di  doverlo  am- 
minidrare . 

D.  Se  vi  trovade  in  quedo  cafo,. che  fa- 
rede  per  validamenie  battezzare 

R.  Io  prenderei  1’  acqua  naturale  , la  ver- 
ferei  in  forma  di  croce  fu  la  teda  del 
fanciullo  , e direi  nel  medefimo*  tempo: 
Io  ti  òattezzo  In  nome  del  Padre , del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito- S anto  , 

D.  Perchè  verfate  l’acqua  fu  la  teda  del 
fanciullo  più  todo  , che-  fopra  qualche 
altra  parte  del  corpo 

R.  Perchè  la  teda  è la  parte  più  princi- 
pale del  corpo,  e non  è certo , che  fia 
valido  il  Battefimo , quando  fi  verfa  V 
acqua  fu  di  un  piede , o fu  d’  una  ma- 
no . Nulla  di  manco  fe  non  è poffibi- 
le  di  verfare  1’  acqua  fu  la  teda  , e ’l 
pericolo  folle  imminente,  potrebbe  ver- 
larfi  lu  quella  parte  del  corpo  , che 
prima  fi  prefenta. 

D.  ' Allorché  un  fanciullo  è in  pericolo  di 
morte  , e vi  fi  trovano  molte  perfone 
Tom.II,  D,  pre- 
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prefenti,  allora  chi  deve  battezzarlo  ? 
R.  Bifogna  allora  che.  battezzi  ua  Eccle- 
iìailico  in  preferenza  di  un  laico  , un 
Cattolico  in  preferenza  di  un  eretico,^ 
. un  uomo  in  preferenza  di  una.  donna  ^ 
un  avanzato  di  età  in  preferenza  di  un 
fanciullo . . 

P.  Se  uno  fi  giudicane  di  ffar  in  peccato 
mortale,  allora  dovrebbe  battezzare  ? 

R.  Suppofto  che,  vi  follerò  altre  perfone  , 
che  poteffero  battezzare  , dovrebbe  a- 
. flenerfi  da  quella  funzione  riconofcen- 
dofene  indegno  *)  ma  fé  folle  folo , o che 
gli  altri  ricufairero  di  battezzare  , 
vrebbe  farlo , eccitando  in  lui  un  dolo- 
re (incero  de’  fuoi  peccati . 

P.  I Padri  f e le  Madri  polTono  battez- 
zare" i loro  propri  fanciulli? 

R.U  Ne  hanno  la  potellà , ma  non  la  deb- 
. bono  ufare  ,fe  non  in  una  gran  necelTt» 
tà  ) e quando  non  vi  fono  altre  perfp- 
ne,  che  lìano  io  illato  di  battezzare. 
P.  Perchè  ? - , 

R.  Per  caufa  dell’  alleanza  rpirituale , che 
contrae  la  perfona  che  battezza  , con 
quella  che  è battezzata  , e col  padre  y 
e colla  madre  di  ' quella  • La  Chiefa 
non  giudica  convenevole , che  coloro  , 
che  fono  padri  fecondo  la  «ame  , lìa«' 
no  nel  medefìmo  tempa  padri  nell’  or- 
dine della  grazia . ' 

D.  Un  laico  pub  battezzare  foori  del 
cafo  di  necefiità.^ 

R.  Il 
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R.  Il  Battefimo  dato  da  ua  laico  fuori 
del  cafo  di  nccelTità  > farebbe  buono  y 
e valido  , quello  làico  lì  rendereb-. 
be  colpevok  di  peccato. 

P.  Con  quai  fentimenti  i laici  debbono 
battezzare  > quando  fono  nel  cafo  di 
farlo  ? , ' ; •».  ;>. . 

R.  Lo  debbono  fare  con  fentimento  di 
rifpetto,  e di  religione,  proporzionato 
alla  fantità  di  quell’azione.  i 

D.  Se  il  fanciullo  fopravive  dopo  effer 
Hato  battezzato  in  cafa , che  deve  farli? 

R.  Bifogna  .portarlo  alla  Chiefa  per  far 
(opra  di  lui  le  cerimonie , che  non  fu- 
rono fatte  nella  cafa  . " 

P.  Quando  lì  porta  alla  Chiefa  un  fan- 
ciullo , il  quale  è flato  battezzato  in 
cafa,  fi  battezza  di  nuovo? 

R.  Sarebbe  un  gran  peccato  battez1:arIo 
di  nuovo . Il  Sacerdote  deve  informar- 
li efattamente  , e fe  fa  , ;che  il  fan- 
ciullo è dato  veramente  Irattezzato , e 
niente  lì  è omelfo  quel  che  è ne- 
cedario  per  la  valididi  dei  Sagramento, 
deve  fenaplicétnente  fiippUre  le  cerimo- 
nie ; ma  fe  dubita  ragionevolmente 
che  il  fanciullo  non  folte  battezzato  , 
lo  deve  allora  battezzare  fotto  condi- 
zione , dicendo  : N,  non  fet  battezi- 
%ato  y .io  ti  batttTxzo  in  nome  del  Padreg 
del  Figliuolo  y $ dello  SptritthSanto . 


^6  EDUCAZIONE. CRISTIANA. 

§.  X. 

Spiegazione  delle  Cerimonie  dei  - 
Battefimo'l 

D.  TJErchè  la  Chiefi  accompagna  Tam- 
X miniftrazione  del  Battefimo  còn  un 
gran  numero  di  cerimonie? 

R.  I.  Per  il'pirare  maggior  rifpetto  per 
quefto  Sagraraento  . 2.  Per  farci  me- 
glio comprendere  i grandi  effetti  , che 
produce , e le  obbligazioni  che  vi  fì  con- 
traggono . 

D.  Quefte  cerimonie  fono  affai  antiche  ? 

R.  Sono  della  prima  antichità  , e vengo- 
no per  la  maggior  parte  dalla  tradizio- 
ne degli  Apofloli . 

D.  Quefte  cerimonie  fono  neceffarie  ? 

R.  Non  fon  neceffarie  per  la  validità  del 
Battemmo:  ma  preferi vendole  la  Chie- 
fa  , ed  avendole  fempre  praticate  , fa- 
rebbe un  peccato  confiderabile  il  tra- 
fcurarle , 0 cambiarne  qualche  cofa  . 

D.  Quaf  è la  prima  cerimonia  che  fa  la 
Chiefa  ? V 

R.  E’  di  arredare  alla  porta  della  Chie- 
fa la  perfona,  la  quale  fi  prefenta  per 
effer  battezzata  . Vi  fono  molti  luo- 
ghi , ove  non  fi  offerva  rigorofamente 
quella  cerimonia  riguardo  ^ fanciulli  , 
perchè  1’  aria  potrebbe  incomodarli  , 
. aia  fi  devono  almeno  arredare  alla  por- 
ta 
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ta  del  Battiftero  . 

D.  Perchè  fi  arrefta  alla  porta  della  Chie- 
fa  la  perfona,  la  quale  fi  preferita  per 
eller  battezzata  ? 

R.  Per  fignificare  , che  quefia  perfona  è 
indegna  di  entrar  nella  Chiefa  : laChie- 
fa  è la  cafa  di  Dio  , ed  i pèccatori  nòti 
hanno  il  dritto  di  entrarvi  , e quando, 
vi  fi  ammettono  -,  è una  grazU  , che 
loro  fi  comparte  . 

D.  Che  rende  indegno  un  fanciullo  di' 
entrar  nella  Chiefa? 

R.  Il  peccato  originale  , di  cui  è colpe- 
vole . 

D.  Che  fa*  dopo  il  Sacerdote  ? 

R.  Dopo  aver  domandato  al  Padrino,  ed 
alla  Commadre,  chi  fia  quegli  che  pre- 
fentano  fc  mafchio  , o femmina,  aggiu- 
gne,;  che  chiede  ? e gli  fi  rifponde  ; che 
chiede  il  Battefimo , 

D.  I foli  fanciulli  debbono  avere  Padrini , 
e Commadri  ? 

II.  Anche  gli  adulti  debbono  averli,  ao  • 
.ciò  li  prefentino  alla  Chiefa, fi  li^con- 
ducano  come  fanciulli  nella  vita  fpiri- 
tuale  . 

D.  Perché  il  Sacerdote  efige  dalla  perfo- 
na' , che  vien  prefentata  , che  doman- 
di il  Battefimo  ? 

R.  Per  fignificare  , che  il  Battefimo  è, 
una  grazia  , che  non  deve  accordarli  , 
fe  non  a coloro  , che  la  domandano 
con  iftanza , ed  umiltà  . Da  qui  viene, 
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che  la  Chiefa  fa  fpeflb  rinovare  quefta 
dimanda  nel  corfo  delle  cerimonie , che 
precedoru)  il  Battefimo . 

D,  Che  fa  di  poi  il  Sacerdote  ? 

R,  Domanda  al  Padrino  , ed  alla  Com- 
madre  , qual  nome  vogliono  imporre 
ai  fanciullo . 

D.  Quello  fanciullo  non  ha  il  nome  di 
fua  famiglia  , che  bifogno  v’  ha  d’ im- 
porgliene un  altro  nuovo? 

R.  La  Chiefa  conta  poco  del  nome  che 
fi  riceve  dalla  nafcita  carnale,  nel  pec- 
cato : conviene  dare  un  nuovo  nbme  a 
colui  , che  riceve  per  mezzo  del  Bat- 
tefimo una  nuova  nafcita  , *e  diventa 
una  nuova  creatura  in  Gesìi-Criflx) . 

D.  Qual  nome  debbon  dare  il  Padrino  , 
e la  Commadre  al  fanciullo,  che  pre- 
Tentano? 

R,  Gli  debbon  dare  il^nome  di  un  Santo, 
o di  una  Santa  conofciuti  , ed  onorati 
nella  Chiefa  . Non  è perraeflb  di  dare 
nel  Battefimo  nomi  pagani , o profani, 
come  quello  di  Ercole  , di  Cefare  ec, 

* D.  Perchè  fi  dà  al  catecumeno  il  nome 
di  un  Santo,  o dì  una  Santa? 

R,  Affin  che  i.  i Santi  , de’  quali  fi  dà 
il  nome  , fervano  loro  di  Patroni  , ed 
itìtercelfori  apprefib  Dio . 2.  Affinchè  li 
confiderino  , come  modelli , che  debbo-* 

• no  imitare  . Perciò  è a propofito  di  dar 
nomi  di  Santi  , o di  Sante  noti  nelle 
k>ro  virtù. 
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D.  Che  debbon  fare  i Criftiani  nel  gior- 
no della  fella  de’  loro  Santi  Patroni  ? 

R,  In  vece  dì  fame  un  giorno  di  diflb- 
lutezza  , e di  gioja  tutta  profana  , io 
debbono  confecrare  alla  pietà,  ed  alle 
buone  opere  , implorar  la  protezione 
del  loro  Santo  Patrone  preflb  Dio,  ed 
eccitarli  all’imitazione  delle  di  lui  vir« 
tìi. 

D.  Che  fa  il  Sacerdote  dato  che  fi  è il 
nome  al  fanciullo  ? 

R.  Il  Sacerdote  foffia  tre  volte  fu  ’l  vifo 
del  fanciullo  dicendo  : Demonio  efcì  da. 
quell''  immagine  di  Dio , e dà  luogo  alla 
Spirito  Confolatore  . 

D.  Che  lignifica  il  foffio  del  Sacerdote  ? 

R,  E’  un  fimbolo  dello  Spirito-Santo , il 
Quale  è come  il  foffio  del  Padre  , è 
del  Figliuolo. 

D.  Perchè  il  Sacerdote  foffia  tre  volte.’ 

R.  Per  lignificare  la  Trinità  delle  Perfo- 
ne  divine  . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  comanda  al  de-» 
monio  di  partire? 

R.  Perchè  prima  del  Battefimo  il  fanciul- 
lo è fotto  la  potenza  del  demonio  pe  ’l 
peccato  originale.  L’  effetto  del  batte- 
fimo è di  fcacciare  il  demonio , ed  in- 
trodurre in  fuo  luogo  lo  Spirito-Santo. 

D.  Che  fiegue  a quella  cerimonia  ? “ 

R.  Il  Sacerdote  fa  col  pollice  un  fegno*" 
di  croce  fu  la  fronte  , e fu’l  petto  del 
fanciullo  , dicendo  quelle  parole  : lo . 
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metto  il  fegno  della  Croce  di  Gesà-CrK 
fio  nofiro  Salvadore  fòlla  voflra  fronte  , 
e fu*  l vofiro  petto  in  .nome  del  Padre  , 
e del  Figliuolo  , e dello  Spìrito-Santo . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  fa  quedi  fcgni  di 
Croce  ? 

R.  Per  mettere  ia  fuga  il  demonio  per  la 
virtù  della  Croce , la  quale  ha  diftrut- 
to  il  fuo  impero  . 

D.  Perchè  fa  il  fegno  della  Croce  fulla 
fronte  ? 

R.  La  fronte  rapprefenta  Io  fpirito  , e 1 
‘penfiero  .*  è ancora  la  parte  più  appa- 
rente del  corpo,  e la  fede  del  pudore. 
Così  il  Sacerdote  fa  il  fegno  della  Cro- 
ce fu  la  fronte  del  Catecumeno  per  pu- 
rificare il  di  lui  fpirito , e i di  lui  pen- 
fieri , e per  infegnarli  , che  non  deve 
arroflìrfi  , ma  farli  gloria  della  Croce 
di  Gesù-Crifto. 

D.  Perchè  fa  il  fegno  della  Croce  fu  ’l 
petto  ? 

" R.  Il  petto  è il  luogo  dove  rifiede  il  cuo- 
re : così  il  Sacerdote  imprime  quello 
fagro  fegno  fii’l  petto  del  Catecumeno 
per  purificare  il  di  lui  cuore  colla  vir- 
tù della  Croce,  e per  infegnarli  , che 
deve  portarvi  la  Croce  di  Gesù-Crifto, 
e conformarvi  tutti  i fuoi  affetti. 

D.  Che  fa  di  poi  il  Sacerdote  ? 

R.  Ei  dice  tre  orazioni  , le  quali  hanno 
per  oggetto  di  domandare  a Dio  , che 
confervi  per  fempre  il  Catecume- 
no 
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no  per  la  viriti  della  Croce  imprelTa  fal- 
la di  lui  fronte,  e fu  ’l  petto;  che  al- 
lontani . da  lui  ogni  cecità  di  cuore  , 
che  rompa  tutti  i.  legami  , co’  quali  il 
demonio  l’  avea  incatenato  , e che  lo 
difponga  a ricevere  il  fanto  Battelìmo. 
D.  Che  fiegue  a quelle  preghiere  ? 

R.  Il  Sacerdote  mette  un  pò  di  fale  fa 
la  bocca  del  fanciullo , dicendo  : Rice- 
vete il  fate  della  fapìenza  , aedi)  il  Si- 
gnore vi  fi  a favorevole  per  P eterna  vita  ^ 
D.  Che  fignifìca  il  fale  ì 
R.  Il  fale  è fimbolo  della  fapienza  , il 
che  fa  dire  a S.  Paolo  , che  le  nefire 
converf adoni  debbm  ejfere  fempre  edifi- 
canti , e condite  col  fiale  della  fapien- 
za (a)  . 

D.  Come  il  fale  è fìmbolo  della  fapien- 
z?  ? 

R.  Siccome  il  fale  preferva  il  cibo  dalla 
corruzione  , così  la  vera  fapienza  pre- 
ferva l’anima  dalla  corruzione  del  pec- 
cato , 

D.  PolTiam  noi  aver  quella  fapienza  da 
noi  ftelTi  ? ^ 

R.  L’  umana  fapienza  non  è che  follia  . 
La  vera  fapienza  è un  dono  dello  Spi- 
rito-Santo ; perciò  il  Sacerdote  , come 
minillro  di  Gesò-Crillo  ò\qq  y- risevete  il 
fiale  della  fapienza  , 
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D.  Che  fa  il  Sacerdote  dopo  aver  meflb 
il  Cale  nella  bocca  del  Catecumeno? 

R,  Fa  una  preghiera  , colla  quale  doman- 
da a Dioype^i  Catecumeno,  un  nutri- 
mento celefte,  il  fervore  dello  fpirito  , 
la  gioja  della  fperanva  , ed  un*  efatta 
fedeltà  nel  fervixio  di  Dio. 

§.  XI, 

Continuazione  (iella  /pie^azrone  delle  Cerì^ 
monte  del  B atte  fimo  . Degli 
Eforcifmi, 

1>.  /'^He  fa  il  Sacerdote  dopo  le  ceri- 
vi monie  , che  avete  fpiegate? 

*'R.  Fa  nuovi  eforcifrai , e v’ aggiunge  pre- 

* ghiere  per  difcacciare  il  demonio . 

D.  Che  intendete  per  gli  Eforcifmì? 

R.  Intendo  lo  fcongiuro , e *1  comando 

^ che  il  Sac^dote  fa  al  demonio  da  par- 
te dì  Dio , di  partire  dal  Catecumeno» 
che  vuol  clfer  battezzato . 

tì.  In  OTai  termini  fon  conceputi  qaefH  e^ 
forcilml  ? 

R.  Eccolo  : Jo  ti  fcengiuro^  fptfite  imputo^ 
in  nome  del  Padre  » 'e  del-  Figliuolo  , e 
dello  Sj^ho-Santo  di  partire  da  quejìe 
fervo  dì  Dìo  : Riconefet  maledetto  la  fen- 
tenzMy  che  ù ha  condannato  : Rendi  gto* 
ria  a Dio  vivo  > e vero  : Rendi  gloria  a 

• Gesù-Cfì^o  fuo  Figliuolo^  ed  allo  Spiri- 
to-Santo y e ritirati  da  quejio  fervo  ds 

Dio, 

t 
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Dìo  y il  quale  Gesà-Crijìo  noJìto.DÌOy  e 
ìioflro  Signore  y per  un  effetto  di  fua  mi- 
fericordiayfi  è degnato  chiamare  alla  fua 
fanta  graicda  ,ed  al  /agro  fonte  del  Bat- 
tefimo  : Non  Jii  tanto  ardito  di  violare 
il  /acro  fegno  della  Croce  , che  impri- 
miamo fu  la  fua  fronte  , 

D.  Gli  offeflì  fi  eforcizzano  : dunque  i 
fanciulli  , che  fon  condotti  alla.Chie- 
fa  per  efler  battezzati  , fon  poffeduti 
dal  demonio  ? 

R.  In  due  maniere  può  Tuomo  efle?  poffe- 
duto  dal  Demonio  , o con  un  pofleffo 
corporale,  quando  il  Demonio  ne  pofiìede 
il  corpo  : o con  un  poffeflb  fpirituale  » 
quando  ne  pofiìede  V anima  . 

D.  Q.uando  il  Demonio  pofiìede  il  corpo 
d’  un  uomo  ? 

R.  Allora  quando  per  permifilone  di  Dio 
il  demonio  fi  rendb  talmente  padro- 
ne del  corpo  di  un  uomo  , che  egli  ne 
muove  tutte,  le  membra  , col  medefimo 
impero , col  quale  T anima  muove  tut- 
te le  membra  del  corpo  , al  quale  è uni- 
ta ; in  maniera  che  il  demonio  parla 
per  la  bocca  di  uno  che  pofiìede  , ed 
opera  colle  altre  membra  dello  ftefib  , 

D.  Vi  fon  uomini  , che  hanno  fotto  il 
pofiefiò  del  demonio  i loro  corpi? 

R,  Quella  difgrazia  era  oltremodo  frequente 
prima  della  venuta  di  Gesb-Crifto , come 
fi  lepge  nel  Vangelo.  E'  divenuta  mol- 
to ptd  rara  dopo  che  GesCi'Crifio  per 
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la  fua  morte  ha  diftrutto  1’  impero  del 
demonio  . Si  veggon  però  ancora  di 
tempo  in  tempo  de’  terribili  efempj  di 
perfone  poflTedute  dal  Demonio . 

D.  Perchè  Dio  permette  al  demonio  di 
pofledere  il  corpo  degli  uomini  ? . 

R.  Dio  lo  permette  i.  per  infegnarci  , 
che  pe  ’l  peccato  il  demonio  hà  acqui- 
Rato  fopra  dell’uomo  un  potere  fpaven- 
tevole.  2.  Per  moftrarci  con  quello  pof- 
felTo  una  pruova  fenfibile  della  malizia 
del  demonio , e del  fuo  odio  contro  de- 
gli uomini . Per  darci  un’  immagine 
del  pofTelTo  fpiritaale  delle  anime  , delle 
quali  lì  è impolTeflato  il  demonio. 

D.  In  che  confiUe  il  poffelfo  fpirituale, 
dell’  anima  ? 

R.  Nell’elTer  quella  mediante  il  peccato 
talmente  lotto  la  potenza  del  demonio , 
che  difpone  in  qualche  maniera  de’  di 
lei  penfieri , affetti , e movimenti  . 

D.  Quale  di  quelli  due  poffeflì  è più  da 
temerli  ? 

Ri  Per  quanto  lìa  fpaventevole  il  poffef- 
fo  del  .corpo  , quello  dell’anima  è mag- 
giore fénza  paragone. 

D.  La  Chiefa  ha  il  potere  di  fcacciare  i 
demoni  ^ 

R.  Gesù-Crillo  le  donò  quefilo  potare,  quan- 
do dille  a’  fuoi  Apolloli  , Andate  fcae- 
state  i demonj  (/?) . Eì  promife , che  quei 
. : che 
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che  crederebbero  in  lui , avrebbero  il  me- 
defimo  potere  : eglino  fcacceranno  ( ei 
diffe  ) f^emon'f  in  mìo  nome  {a).  La  Chie- 
fa  ha  fatto  Tempre  ufo  di  quello  potere 
per  mezzo  degli  eforcifmi  . 

D.  Qual’  è la  virtù  degli  Eforcifmi  ? 

R.  E'  di  tormentare  invifibilmente  i de- 
moni , e di  sforzarli  ad  ufeire  da  quei 
che  polTeggono  . 

D.  Che  ta  poi  il  Sacerdote  dopo  che  ha 
feongiurato  il  demonio  a partire  ? 

R,  Pone  la  faliva  fu  1’  orecchie  del  Ca- 
tecumeno, dicendo  Ephphetha , che  vale  a 
dire  in  italiano  , fiate  aperte  ; la  pone 
anche  fu  le  narici  , dicendo , in  odorem 
fuavitatis^  cioè,  in  odore  di  foavìth  ; ed  ag- 
giunge : Tu  poi , 0 Satana^  parti  da  que- 
fio  fervo  di  Dìo , perchè  il  Reggio  dì  Dìo 
è vicino  in  nome  del  Padre  , e del  Fi^ 
gliuolo  , e dello  Spirito-Santo . 

J5.  Perchè  il  Sacerdote  pone  la  faliva  fo- 
pra  le  orecchie  del  Catecumeno  ? 

R.  Per  imitare  l’azione  di  Gesù-Crillo  ’ , 
di  cui  tiene  il  luogo  , il  quale  fece  la 
medefima  cofa  per, liberare  un  uomo  , 
che  il  demonio  avea  renduto  Tordo  , e 
muto  . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  ponendo  la  faliva 
fu  l’orccchie  del  Catecumeno  dice  ^fia^ 
te  aperte:  che  forfè  è Tordo? 

R.  E' 
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R.  E‘  lordo,  e muto  fpiritualmente  . <La 
fola  grazia  di  GesiiXrifto  può  aprirgli 
1’  orecchie  del  cuore , e fcio^iere  la  di 
lui  lingua  per  lodar  Dio . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  ripete  tante  volte 
il  comando , che  fa  al  demonio  di  par- 
tire ì . 

R,  Per  lignificare  la  gran  difficoltà  cjbe  ha 
il  Catecumeno  di  ufcire  dallo  flato  del 
peccato , e dalla  fcbiavith  del  demonio. 

D.  Non  v’  ha  nelP  antico  Teftamento 
qualche  immagine  della  difficoltà , che  s* 
incontra  di  ufcire  dalla  fchiavith  (^1  pec- 
cato e del  demonio  ? 

R.  Sì;  ed  è la  difficoltà  ^ che  ebbero  gl* 
Ifraeliti  di  ufeir  dall*  Egitto , ove  il  Re 

, Faraone  li  teneva  in  uno  flato  di  fchia- 
vitù  : quefta  n’  è un’immagine  troppo  i 
fenfihile . 

D Come  gl’  Ifraeliti  furon  tolti  da  quefla  ' 
fchiavità? 

R,  Iddio  inviò  Mosè  a Faraone,  per  co- 
mandargli da  fua  parte  di  lafctar  nfeire 

- il  fuo  popolo , Faraone  in  vece  di  con- 
difeendervi,  oppreife  gl’Ifraeliti  con  mag- 
giori travagli  e più  penofi . Iddio  colmò 
l’Egitto  di  molte  piaghe  fucceflìvamente. 
Faraone  fpàventato  promi fe  molte  vol- 
te , che  li  lafcerebbe  partire  ; ma  fubi- 
to  che  vedeva  ceflare-una  piaga  , can- 
" giava  rifoluaione  , e s’induriva  di  nuovo 
il  di  lui  cuore  . Finalmente  Dio  colpì 
i’  Egitto  deU’  ultima  piaga  y fece  mori- 
re 
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re  m una  fola  notte  tutt’i  primogenid 
deir  Egitto,  dal  primogenito  di  Farao- 
ne , fino  al  primogenito  dell’  ultimo 
fchiavo^e  dopo  quello  terribile  flagello 
Faraone  fu  forzato  di  far  ulcire  gl’  I- 
fraeliti  da*  fuoi  (lati . 

D,  Quando  gl’ Ifraeliti  ufciroiio 'dall*  E- 
gitto , furono  intieramente  liberati  dal- 
la veifazione  degli  Egiz;  ? 

R.  Non  ne  furono  intieramente  liberati  , 
fe  non  dopo  il  palfaggio  del  mar  rollo. 
D.  Rapportatemi  ciò  che  loro  avvenne. 

R.  Appena  gl*  Ifraeliti  eran  partiti  dall* 
Egitto  , che  Faraone  con  tutta  la  fua 
armata  , e co*  carri  da  guerra  li  perle- 
guitò  . Gl*  Ifraeliti  fi  trovarono  * ri- 
dotti alle  ultime  firette  : da  urm 
parte  avevan  gli  Egizi , pronti  a lan- 
ciarli fopra  di  loro  ; dall’  altra  parte  e- 
■ rano  arrefiati  dal  mar  rolfo  ; quando 
Dio  fece  un  nuovo  miracolo  in  loro  fa-  > 
vore  : feparò  le  acque  del  mar  rodo , e 
gli  aprì  un  cammino  in  mezzo  del  ma- 
re , che  traverfarono  a piedi  afeiutti  . ^ 
Gli  Egizi  ebbero  la  temerità  d’  infer 
guirli , ma  quando  effi  furono  entrati  , 
e gl*  Ifraeliti  ufeiti  , Iddio  rovefeiò  i 
carri  degli  Egizi  ,^e  fe  ritornare  le  ac- 
que del  mar  rodò  , che  1’  inghiottì  di 
maniera  , che  non  ne  fcampò  alcuno  . ' 
D.  Faraone  chi  rapprefenta  ? 

R.  Rapprefenta  il  demonio  . * 

D.  Chi  rapprefenta  l*  Egitto?  -- 

R*  Rap- 
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R.  R'ipptefenta  il  mondo  , ed  ;ii  pecca> 
to . ■ ^ 

D.  Che  rapprefenta  la  refiftenza  di  Farao- 
ne , e le  diflferenti  piaghe  y colle  quali 
Dio  lo  ferì  per  forzarlo  a porre  gl’  I- 
fraeliti  in  libertà  ? 

R.  Quella  refiftenza  , e queiii  differenti 
prodigi  rapprefentano  la  difficoltà , che 
s’ incontra  di  effer  liberato  dalla  fchia- 
vith  del  demonio , e del  peccato . Nef- 
funa  cofaè  tanto  facile*-quanto  il  cade- 
re pe ’l  peccato  fotto  Flimpero  del  de- 
monio : ma  per  eflerae  liberato  bifogna 
fare  de*  grandi  sforzi  , e vi  bifognan 
prodigi  della  grazia , Per  fignifica re  que- 
lle difficoltà  fi  rinovano  tante  volte  gli 
^ èforcifmi  prima  del  Battefirao. 

D.  I .Catecumeni  fono  liberati  dalla  fchia- 
vith  del  deitionio  fubito  dopo  gli  eforci- 
fmi?  . 

JR.  Siccome  gf’Ifraeliti  non  furono  intie- 
ramente liberati  dalla  fchiavith  degli|E- 
gizi  , fe  non  dopo  il  pafiaggio  del  mar 
rolfo  ; così  i Catecumeni  non  fono  libe- 
• rati  dal  demonio  , e dal  peccato  fe  non 
col  Battefimo . 

D.  Il  mar  rodo  di  chi  era  figura  ? 

,R.  Era  figura  dell’ acque  del  Battefimo  . 
Pafiando  per  queft’  acque  falutari.  tinte 
del  fangue  di  Ge^-Crifto  , noi  ricupe- 
riamo la  vita  , e la  libertà  de’ figliuoli 
di  DÌO)  e vi  lafciamo  i noflri  peccati, 
che  vi  fon  fommerfi , e Jepoki . 

- D.  Ter- 
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D.  Terminati  gli  eforcifmi  che  fa  il  Sa- 
cerdote ? . 

R.  Fa  entrare  il  Catecumeno  nella  Chie- 
fa  , e nel  Battiftero  , .dicendo  , entrate 
nel  Tempia  di  Dio  per  Svere  ìa  vita 

terna 


§.  xrr. 

ConthuaKfone  della  fpiegazione  delle  Ceri- 
monie del  Battejimo , 

D.  /^Hc  fa  il  Sacerdote  dopo,  aver  in», 
trodotto  il  Catecumeno  nella  Ghie- 
ra? _ ' 

R,  Fa  pronunziare  di  una  voce  diftinta  > 
ed. intelligibile  al  Catecumeno,  o fe  è 
fanciullo  y al  Padrino , o alla  Comma- 
dre , il  Simbolo  degli  Apoftoli , e l’O- 
razione Domenicale  . 

D.  Perchè  fi  fa  pronunziare  diftintamentt* 
al  Catecumeno  il  Simbolo  degli  Apo- 
fteli , e r Orazione  Domenicale  ? 

R.  I.  Per  afficurarfi  della  fede  di  quei  , 
che  fi  prefentano  al  Battefimo  , e di 
quella  del  di  lui  Padrino  , e della  di 
lui  Commadre , 2.  Per  vedere  fe  fan.-  . 
no  efartamente  quelle  due  formole  dì 
fede  , e di  preghiera.-^.  Per  infegnar  loro 
a non  arrolfiriì  della  pubblica  profeflio* 
ne  della  fede , e degli  efercizj  della  vi- 
ta Crilliana.  4.  Per  far  loro  comprendere^ 
che  dopo 'il  Battefimo  efiì  hanno  il.drit- 

to. 
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to  di  chiamar  Dio  lor  Padre . 

D.  In  che  lingua  bifogna  recitare  il  Sim- 
bolo , e r Orazione  Domenicale  ? 

R.  Il  Catecumeno  , o il  Padrino  , e la 
Commadre  debbon  recitarlo.in  una  lin- 
gua ^ la  quale  capifcono  . 

D.  Perchè  fa  loro  recitare  il  Simbolo  prima 
dell’Orazione  Domenicale,^ 

R.  Perchè  la  fede  deve  precedere  la  pre- 
ghiera : comt  invocheranno  Dìo  , dice  S. 
Paolo  , fe  non  fi  crede  in  lui  (a)  ? 

D.  Che  fi  fa  dopo  la  recitazione  del  Sim- 
bolo , e dell’  Orazione  Domenicale  ? 

H.  Il  Padrino  , e la  Commadre  tengono 
il  Catecumeno  fopra  il  fonte  Battefi- 
xnale:  ed  allora  il  Sacerdote  domanda: 
Rinunziato  a Satana  ? Il  Catecumeno 
ìtlponde  per  fe  medefimo',  V)  fe  è un 
fanciullo , per  la  bocca  del  fuo  Padrino^ 
e della  fua  Commadre  : Io  vi  rinunzio.  Il 
Sacerdote  »g^iunge  t Rìnunziate  alle  fue 
pompe  ? Se  li  rifponde  : Vi  rinunzio  , Il 
Sacerdote  aggiunge  di  nuovo  : iUwwwzù- 
ie  alle  fue  opere  ì Si  rifponde:  Vi  rinun~ 
zio  . Allora  colf  olio  de’  Catecumeni, 
benedetto  dal  Vefcovo  il  Giovedì  Santo, 
il  Sacerdote  unge  il  petto  , e le  due 
ipalle  del  Catecumeno  , dicendo  : Ti 
tcn^o  coli'  olio  della  f alate  per  la  vita 
eterna . . 

D.  Vct- 
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D*  Perchè  la  Chiefa  prima  del  Battefi- 
mo  efige  , che  fi  riaunzj  alle  pompe, 
ed  all’  opere  del  demonio  ? 

R.  Perchè  gli  adulti  non  poflbno  efTere 
liberati  dalla  tirannia  del  demonio  , e 
del  peccato  , fe  almeno  non  abbiano 
una  ferma  volontà  di  rinunziare  a tut- 
to ciò',  che  appartiene  all’  impero  del 
demonio  . 

D.  Che  fignificà  Polio  fanto  , col  quale 
fi  ungono  i Catecumeni  ? 

R.  Significa  la  dolcezza,  e la  forza  delli 
grazia  di  Gesò-Crìfto,  la  quale  ricevia- 
mo per  mezzo  del  Battefimo  . 

D.  Che  fa  il  Sacerdote  dopo  l’unzione  dejl’ 
olio  fanto  ? 

R.  Domanda  , Credete  ht  Dio  Padre  Oìu 
nipotéHte  , Creatore  del  Cielo  , e della  ^ 
Terrai*  Il  Catecumeno  rifponde  per  fa 
medefimo  , o fe  è un  fanciullo , il  Pa- 
drino, e la  Commadre  per  lui:  Credo. 

Ei  domanda  : Credete  in  Gesh-Crijio  wo- 
JlH>  Signore  , il  quale ^ è nato  , ed  ha 
/offerto  la  morte  per  noi  ? Si  rifponde  r 
Credo.  Ei  domanda  -.  Credete  allo  Spi- 
rito-SatftOy  la  /anta  Madre  Chiefa  CaU 
tolica  , la  Comunione  de  Santi  ^ la.  Re^- 
mifffone  de*  peccati  , la  Rifurrezione  deU 
la  carne  , la  vita  eterna  dopo  la  morte? 

Si  rifponde  : Credo  . Il  Sacerdote  ag- 
giunge : Che  chiedete  ? Si  rifponde  : Il  ' 
Battefimo.  Il  Sacerdote  domanda  anco- 
ra: Volete  e[fer  battezzato?  Si  rifponde: 

. Va- 
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yoglio  . Ed  allora  il  Sacerdote  lo  bat- 
tezza , verfando  tre  volte  1’  acquarla 
forma  di  croce  fu  la  tefta-del  Catecu- 
meoo  , dicendo  nel  medefimo  tempo  : 

N.  Io  ti  èattezzo  in  nome  del  Padre^  ^ 
^ del  Figliuòlo  j *{♦  dello  Spirito-^ 
Santo  ^ così  fta . In  quell’  azione,  come 
abbiam  .detto  , ed  in  quelle  parole  con- 
file eflenzialmente  ^ il  Sagramento  del 
Battelìmo  . 

D.  Perchè  fi  domanda  al  Catecumeno  , 

»fe  crede  al  Padre,  al  Figliuolo,  ed  al- 
lo Spirito-Santo? 

I.  Per  affìcurarfi  di  nuovo  della  pu- 
rità • della  fua  fede  , e di  quella  del- 
le perfone,  che  lo  prefentano  al  Bat- 
tefimo  . 2,  Per  avvertirlo , che  deve 
attaccarli  inviolabilmente  alle  tre  Per- 
fone divine  , in  nome  delle  quali  vuol 
eiler  battezzato,  e delle  quali  porterà  1’ 
impronto , e ’i  carattere . 

D.  Perchè  il  Sacerdote  domanda  di  nuo- 
vo al  Catecumeno  , fe  vuol  elfer  bat- 
tezzato ? 

R.  Per  eccitare  maggiormente  1’  ardore 
del  di  lui  defiderio  nel  momento , nel 
quale  va  a ricevere  una  grazia  sì  grande, 

D.  Che  fa  il  Sacerdote  dopo  aver  confe- 
rito il  Battelìmo? 

R*  Egli  unge  in  forma  di  croce  col^fanto 
crilma  il  vortice  d.eila  tella  del  battezza- 
to , dicendo  : Dio  onnipotente  ^ il  Padre 
del  nojiro  Signore  Gesù-Crijioy  il  quale  ti  • 

ha 
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ha  fatto  t'mafcefe  coli*  acqua  , e collo  Spì- 
ritoSanto,  e che  ti  ha  conceduto  il  perdom 
di  tutd  i peccati , ti  unga  egli  Jìe[fo  col  crU 
fma  della  falute  in  Gesà~CriJìo  nojiro  Sim 
gyìore  per  la  vita  eterna  . 

T>.  Che  cofa  è il  fanto  Crifma? 

R.  E’*  queir  iftelTo  che  ferve  pe  ’l  Sagra- 
mento  della  Confirmazione  . E’  compo- 
fio  di  olio  d’ulive , e di  balfamo , e de- 
ve eflere  flato  benedetto  il  Giovedì  San- 
to dal  V^fcovo.  Prima  il  Vefcovo  con- 
firmava i novelli  battezzati  ’fubito  do- 
po il  Battefimo  folcnne  . Dopo  che  la 
Confirmazione  non  fi  dà  pih  comn- 
nemente  fubito  dopo  il  Battefimo  , la 
Chiefa  ha  prefcritta  quelF  unzione  del 
, fagro  crifma  , per  fupplire  in  qualche 
maniera  la  Confirmazione  fino  a tanto, 
che  il  battezzato  poffa  riceverla  dalle 
mani  del  Vefcovo. 

D.  Perchè  fi  fa  quefl’  unzione  fu  la  tefta 
de’  novelli  battezzati  ? 

R.  Per  fignificare  , che  col  Battefimo  fo- 
no diventati  Re  , e Sacerdoti  fpiritua- 
li  , e partecipano  dell’  unzione  di  Ge- 
sù-Criflo,  il  quale  rende  veramente  Cri- 
fliani , e membri  di  Crifto  . 

D.  I fedeli  battezzati  fon  dunque  Re  , o 
Sacerdoti  ? 

R.  Sono  Re,  e Sacerdoti  fpiritualmente. . 
S,. Pietro  chiama  i Crifliani  (<r)  , Jìir~ 

pe 

Ql)  I.  Pet.II.  Genut  eleUuaiy  Regale  Sacerde* 
tingn , gens  fanSa  . 
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pf  eletta  , Sacerdozio  Kegale  , nazie- 
ne  /anta  : dice  ancora  (<r)  , che  fono  un 
y ordine  di  fanti  Sacerdoti  , dejìinati  ad 

offerire  a Dio  vittime  fpirituali  , che  gli 
fan  grate  per  Gesù-CrÌJio , Tutti  i San- 
ti cantano  nel-  Ciclo  ' in  prefenza  dell* 
Agnello  ; Voi  ci  avete  fatti  Re , e Sacer- 
doti pe^l  noflro  Dio,  e regneremo , come 
dice  S.  Giovanni  nell’  Apocalifle  (ù)  . 

D.  Voi  dite  5 che  pe ’l  Battefimo  noi  par- 
tecipiamo deir  unzione  di 'Gesb-Criilo, 

In  che  maniera  è flato  unto  Gesù-Cri- 
flo  } 

R.  E’  flato  unto  fpiritualmente  da  fuo 
Padre,  come  fi  dice  nel  Salmo  XLIV. 
j^vete  amata  la  giujìizia  , ed  avete  odia- 
ta P iniquità , perciò,  o Dio  , il  voftro  Dìo 
vi  ha  unto  coll'  olio  dell'  allegrezza  , dì  ' 
una  maniera  pià  eccellente  di  tutti  colo- 
ro , che  partecipano  della  voftrtt  unzio- 
-,  ne  (c), 

D.  Qual  è queft’olio'di  allegrezza  , col 
quale  è flato  unto  Gesh-Crifto.^’ 

'R.  1.  £’  la  flefla  divinità,  la  quale  nella 
, perfona  dei  Verbo  fi  è unita  all’  uma- 
nità 

CO  Ibid.  5.  Domus  fpirìtualìs  , Sacerdotium 
fiinShun,  e§etre  fpirituales  boJlUt  aeceptaòiles  Deo 
per  Jefum  ftiriflum. 

' ' Apocal.V.10.  Fecifli  not  Deo  noflro  Regnunt^ 

Ér  òacerdotes  , & regnabimus  fuper  terram . 

Cc^  Pf.XLIV.9.  Dilexifli  juflitiam,  & odifli  ini'^ 
quitotem  ; proptere»  unxit  te  ^ Deus  , Deus  tutte 
eleo  latitùt  pra  confortibus  tuie  » 
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' nìtà  di  GesùXrifto.  2.  E’  la  pienezza 
de*  doni  dello  Spirito-Santo , de’  quali  è 
ftata  l'ijnena  1’  anima  di  Gesìi-Crifto  fo- 
prabondevolmente  nel  primo  iftante  dell* 
Incarnazione. 

D.  Il  nome  ilelTo  di  Gesh-Criflo  non  fi- 
gnilica  quella  divina  unzione  ? '* 

R.  La  lignifica  ^ perchè  Crijio  fignifica 
unto  , o 'confacrato  > e il  nome  di  Cr/- 
Jìtano , che  noi . portiamo  , e che  è de- 
rivato dal  nome  di  Cr//?o,  fignifica , che 
noi  partecipiamo  di  quella  unzione  di 
Gesh-Crifto . 

D.  Come  partecipiamo  noi  col  Battefimo 
dell*  unzione  dì  Gesh-Crifto? 

R.  In  quanto  quello  Sagramento  ^i  r#w- 
dcy  come  dice  S.  Pietro,  partecipi  deU 
la  natura  divina  {a)  , e ci  comunica 
lo  Spirito-Santo  , che  Gesh-Crifto  rice- 
vette con  pienezza  t delia  fua  pienezza 
noi  tutti  abbi  am  ricevuto  (^). 

D.  Che  fa  il  Sacerdote  dopo  1’  unzione 
del  fanto  Crifma?’  - 
R.  Pone  fu  ’l  capo  del  battezzato  un  plcciol 
panno  lino,  che  dal  Rituale  chiamali 
Chrifmale  , e che  fa  le  \«ci  deH’abito 
bianco,  il  quale  portavafi  anticamente  per 
otto  giorni  da’novelli  battezzatile  li  dice 
nel  tempo  fteflb  quelle  parole  : Riceve^ 

hté 

Co)  IL  Pct.  1. 4.  Divina  confortes  natura, 

CbD  Joann.1.2^  De  plmittàdim  ejus  omnet  ms  Ha 
eepimui , . 
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' te  la  vejìe  bianca  per  portarla  fenza  mac- 
chia al  Tribunale  di  Gesà-Crjjìo  nojìro 
Signore  , affinchè  abbiate  la  vita  eterna, 

D.  Che  fa  dopo  il  Sacerdote? 

R.  Pone  una  candela  accefa  in  mano  al 
battezzato,  o fe  è fanciullo,  in  mano  del 
fuo  Padrino,  o della  Commadre  dicendo: 
Ricevete  quejìo  lume  accefo  , e guardate 
fenTjt  roffore  il  vojìro  B atte  fimo  ^ affinchè 
quando  il  Signore  verrà  pe  V fefiino  nu- 
ziale , potrete  andarli  incontro  con  tutti  i 
Santi  f e gli  Eletti  y e viviate  con  lui  e- 
' ternamente , 

•D.  Che  c’infegna  la  cerimonia  della  ve- 
fte  bianca? 

R*.  Ci  mortra  1’  obbligazione  nella  quale 
Piamo  di  confervare  preziofamente  la 
grazia  del  noftro  Batrefimo  fenza  per- 
derla mai 'col  peccato  mortale  . 

D.  Che  lignifica  la  candela  accefa  ? 

R.  Significa  che  il  Battefimo  deve  rifplcn- 
dere  in  mezzo  del  mondo , come  fiacco- 
la, e fpandere  da  per  tutto  il  lume  della 
verità,  e delle  buone  operazioni; 


§»  XIII. 
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, §.  XIII, 

* 

Cbbligazìonj^),  che  fi  contfaggem  eoi 
Battefimo  , 

! 

D.  A Che  ci  obbliga  il  Battefimo.^ 

R.  jtV.  Ci  obbliga  a credere  in  Gesìi-Cri- 
fio  , ed  a rinunziare  a Satana , alle  fue 
. p^pe , ed  alle  fue  opere  , 

D.  Che  cofa  è'  rinunziare  a Satana  ? 

R.  E'  dichiarare  folennemeiite,  che  fi  ab- 
bandona il  partito  del  demonio  , per 
fottometterfi  alla  legge  di  Gesh-Crifto. 

D.  Da  quanti  .partiti  fon  divifi  gli  uomini? 

R.  Dal  partito  di  Gesu-Crifio , e da  quel- 
lo del  demonio. 

D.  Non  v’  ha  ancora  il  partito  del  Mon- 
do ? 

R,  11  partito  del  mondo  è lo  fieflb,  che  il 
partito  del  demonio  ; il  mondo  è l’im- 
pero del  demonio,  ed  il  demonio  è chia- 
mato nel  Vangelo  il  Principe,  di  que- 
llo mondo  (a). 

D.  Non  fi  pub  eflere  neutrale,  e non  ab- 
bracciare nè  r uno  , nè  1’  altro  di  que- 
lli due  partiti  P 

R.  La  cola  è impoffiblle  : chiunque  no® 
è del  {tartitp  m Ocsù-Crifio  , è necef- 
fariamente  del  partito  del  demonio  , 
giuda  1qu  elle  "parole  di  GesiU-Crifto  : 
Tornili,  E ' «•- 

CO  Joaiui.  XII.  gl,  XIV;,  |o.  XVI,  zx.  "r 
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colui  , che  non  è con  me  ^ è contro  di  , 
me  (a) . 

D.  Non  fi  pùò  almeno  unire  il  partito  1 
del  mondo  col  partito  di  Gesà-Crifto  ? 

R.  Quello  ancora  è una  cofa  imponìbile. 

Il  partito  del  mondo  è oppofio  diretta-  j 
mente  al  partito  di  Gesù-Crifio  ; perciò  [ 
Gesù-Crifio  , dice  , che  nejfuno  puh  fer-  / 

h)ire  a due  Signori  (h)  , S. Giacomo  dice  ' 

ancora  : Non  fapete  , che  /’  amore  :Ji 
Tjuejìo  mondo  è una  nimidzia  contro  di 
Dio  , cos)  chiunque  vorrà  e(fere  amico  di  . 
quejìo  mondo  , fi  renderà  nemico  di  Dio  (c). 

D.  Che  abbiam  promefib  nel  noftro  Bat- 
tefiimo  riguardo  al  partito,  del  mondo  , 

0 del  demonio  ? 

R.  Abbiam  promefib  folennemente  di  ri- 
nunciarvi , dicendo  : rinunzio  a Sata- 
na alle  fue  pompe  y ed  alle  fue  opere, 

D.  Che  intendete  per  le  pompe  del  de- 
monio , alle  quali  avete  rinunciato  ? 

R.  Intendo  le  mafiìme  , c le  verità  del 
mondo . 

D.  Che  cofa  è una  mafiìma  ? 

R.  Una  maflìma'iè  una  regola , 0 un  prin- 

ci- 

Ca)  Matth,  XII.  30.  Qui  non  ejl  mecum  , cantra 
me  éfl . 

Cb^  Matth. VI.  24,  iberno  potefl  duobus  Dumrnts 
fervire. 

CO  Jac.  IV.  4.  Nefcittj  quia  amicitia  bujus 
Mundi  , inimichia  ejì  Dei  ,*  quicumque  ergo  vo- 
ìùerit  amicui  ejfe  feeuli  hujus , inimicut  Dei  con- 
fiiruitur , 
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• «ipio , che  fi  fiegue  nella  condotta  del- 
, la  propria  vita  . Il  mondo»  fiegue  maf- 
finie  oppolle  alle  maffime  di  Gesù  Criito. 

D.  Quali  fono  le  mafiTune-dcl  mondo 
xlel  demonio  ? 

R.  Il  mondo  è pieno  di  una  moltitudine 
di  falfe  ma  film  e.  .Eccone  alcune.  U mon- 
do ha  per  màirima  , che  bifogna  sfor- 
7arfi  d’ arricchirli e d’ innalzarli  quanto 
più  fi  può  ; che  bifogna  procurarfi  tut- 
t’ i luoi  .agi  , e le  fue  comodità  ; che  lì 
è felice  quando  Ha  ben  collocato  , 
ben  ammobigliato  » ben  fervito  j quan- 
do fi  palla  Xa  vita  tra  gli  onori  , e tra 
i piaceri  ; che  fia  una  balfezza  di  ani- 
mo il  non  vendicarli  d’ un’ ingiuria  &c. 

D.  Quelle  malfime  fono  falfe? 

R.  Sono  fallìlTime  , e perniciofiflime  , e 
rovinano  coloro  , i quali  hanno  la  di- 
fgrazia  di  feguirle  , 

D.  Che  abbiam  iioi  promello  nel  Batte- 
fimo  ? 

R.  Abbiam  promelTo  di  detellar  tutte  que- 
lle malTime  , e di  giammai  conformar- 
ci la  nollra  X'ita . 

D.  Quali  fono  lemalTimedi  Gesù-Crillo.^ 

R.  Effe  fono  fparfe  in  tutto  il  Santo  Van- 
gelo : eccqne  qualcheduna. . Beati  i po- 
veri di  fpirìto  ; Beati  quei , che  piango- 
no : Beati  quei  , che  fom  perfeguìtati 
per  la  giufiizijt  Miferi  voi  ricchi  ^ per- 
chè fofle  confolati  /opra  la  terra  / Mifer\ 
voi  che  ridete  ! Fate  penitenza  : Amate  è 
E 2 va- 
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vo'/ìri  nemici  : Fate  il  bene  a quei  ^ che  j 
vi  fan  male  : Mettetevi  all*  ultimo  luo~  j 
go  Ù'c,  Tali  fono  le  malTime,  che  ab- 
biam  promedb  di  feguire  . 

D.  Che  intendete  per  le  vanità  del  mondo? 

R.  Intendo  tutto  ciò  , che  è nel  mondo. 
Perchè  non  v’  ha  cofa  nel  mondo  , ' 

che  non  fia  vanità . T utto  è vanithy  grl-  ( 

da  Salomone  , eccetto  Dio  folo  , il 
quale  è la  Comma  verità  . Ma  per  le  ' 
vanità  del  mondo  intendo  particolar- 
mente ) gli  ornamenti  , le  mode  , i 
magnifici  edific),  gli  equipaggi  nobili  , 
i mobili  preziolì , gli  fpettacoli , e gene- 
ralmente tutto  ciò  , che  appartiene  al 
luffo  , ed  alla  magnificenza  . ^ 

D.  Perchè  chiamate  vanità  quelle  cofe  ? 

R.  Perchè  non  hanno , che  una  vana  ap? 
parenza,  e non  fono  degne  fe  non  che 
del  folo  difprezzo . 

D.  Che  avete  promeffo  riguardo  a tutte 
quelle  vanità  del  mondo? 

R.  Ho  promeflb  di  rinunciarvi  y di  noa 
andarle  ricercando,  e di  non  fare  alcun 
cafo  di  quei,  che  le  polfeggono. 

D.  Che  intendete  per  l’opere  del  Demonio? 

R.  Intendo  ogni  forte  di  peccato  . 

D.  Perchè  i peccati  vengon  chiamati  ope- 
re del  demonio  ?r 

R.  Perchè  il  Demonio  è il  primo  pecca-- 
tore,  ed  egli  ci  porta  al  peccato. 

D.  Avete  dunque  rinunziato  nel  vollro 
Battefimo  ad  ogni  forte  di  peccato? 

R.  H# 
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R.  Fio  rinunziato  a tutti  fenza  eccezio- 
ne ; non  v’ha  neffun  peccato,  che  non 
ha  contrario  alle  promelTe  , che  ho  fat- 
te nel  Battefimo. 

D.  Che  abbiam  promefTo  per  rapporto  al 
partito  di  Gesìi-Crifto? 

R.  Abbiam  promeflb  di  feguirlo,  quandi  ^ 
abbiam  detto  : Io  credo  in  Dio  Padre 
Onnipotente:  credo  in  Gesù-Crifio fuoFt^ 
gUuolo  unico  : Io  credo  nello  Spirito-San- 
to : con  quelle  parole  ci  fiamo  impegna-, 
ti  ad  amar  Dio,  ed  attaccarci  a lui  folo. 

D.  Che  fignifica  feguire  il  partito  di  Ge- 
sti-Cr  ilio? 

^R.  Seguire  il  partito  di  Gesù-Crillo  è at- 
taccarfi  a Gesù-Crillo  , come  a noftro 
Padrone  , nollro  modello , e noftro  Sal- 
vadore . 

D.  Che  vuol  dire  attaccarli  a Gesh-Cri- 
fto , come  nollro  Padrone? 

R.  Di  afcoltarlo,  ed  ubbidirgli  in  ogni  co- 
fa,  e conformare  la  nohra  vita  al  Vangelo. 

D.  Che  vuol  dire  attaccarci  a Gesù-Cri- 
fto  come  noftro  modello  ? 

R.  Di  camminare  fu  le  fue  pedate  ; entrar 
ne’  fuoi  fentimenti  *,  imitare  i fuoi  elem- 
p;  ; llimare  ciò  , che  egli  ha  himato  ; 
amare  ciò,  che  egli  ha  amato  j dlTprcg- 
giare  ciò , che  egli  ha  dispreggiato  j o- 
diare  , e detehare  ciò  , che  egli  ha  o- 
diato , e deteftato  . 

D.  Che  vuol  dire  attaccarfi  a Gesu-Cri- 
(lo  come  nollro  Salvadore.'^ 

E 3 R.  DI 
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R.  Di  efler  perfuafi  , che  noi  non  ab- 
biamo la  falute , fe  non  che  in  lui , e 
collocare  tutta  la  noftra  confidenza  ne’ 
fuoi  meriti  , e nel  foccorfa  della  fua 
grazia . _ - 


Continuazione  delle  Obbligazioni  contratte  nel 
' Battefimo.  Importanza  delle  promef- 
fe , chffr  vi  abbi  am  fatte . Rino- 
vazione di  quejie  prò- 
* me^e  » ' 

D.  QJIamo  obbligati  di  adempire  le  pro- 
^ mede , che  abbiam  fatti  nel  nofiro 
'^Battefimo?  • 

R,  Vi  fiamo  indifpenfabilmente  obbligata 
I.  Per  la  legge  eterna , la  quale  ci  or- 
dina di  rinunziare  ad  ogni  ''male  , e 
fare  il  bene . 2,  In  viltà  della  promeda 
- ^ folenne , che  abbiam  fatta  avanti  a Piq» 
ed  in  faccia  alla  Chiefa. 

D.  Un  infedele,  che  non  è battezzato,  pec- 
'ca  feguendo  le  pompe,  e le  vanità  del 
mondo  ? 

R.  j^cca  lenza  dubbio  centra  la  lepge 
e^na , là  quale  ci  ordina  di  rihunziar- 

■ vi  : ma  un  Crjftiano  battezzato  , che 
fiegue  le  maflìme  del  mondo  , è mol- 
to pià  colpevole . 

D.  Perchè  è,  giù  colpevole  ? 

R,  Terchè  tta%red^  la  folenne  promef- 
^ ‘ fa  , 
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fa,  che  ha  fatta  a Dio,  ed  alla  Chie- 
fa  , 2.  Perchè  avendo  più  ricevuto  da 
Dio  , che  un  infedele , è obbligato  ad 
una  maggior  fedeltà;^  efigerà  più,  di- 
ce Gesh-Cri{lo,^^f/r  colui,  a cui  farh fia- 
to donato  dì  più;  e fi  farà  rendere  mag- 
gior conto  a colui  , a cui  faranno  fiate 
confidate  maggiori  cofe  {a)  . 3^  Perchè 
elTendo  confacrato  a Dio  pe  ’l  Battefi- 
mo  , li  fuoi  peccati  fono  una  profana- 
zione , ed  una  fpecie  di  facrilegio. 

D.  Quando  vi  battezzale  non  avevate  P 
ufo  della  ragione  , qual  pronielfa  dun- 
que avete  potuto  fare  allora  ? 

R.  Il  mio  Padrino  , e la  mia  Commadre 
promiferoper  me,  ed  ia  mio  nome,  ed 
io  ho  ratificato  le  loro  promelfe  dopo, 
che  ho  avuto  Tufo  della  ragione. 

D.  Quando,  e come  avete  ratificate  que- 
lle promelfi^? 

Rs  Le  ho  ratificate  , e le  ratifico  tutte 
le  volte  , che  fo  azioni  da  Crifiiano  / 
per  efempio  quando  entro  nella  Chiefa, 
dico  1’  Orazione  Domenicale , alTillo  al- 
la fanta  Melfa , ricevo  qualche  Sagramen- 
to , quando  fo  il  fegno  della  Croce  &c, 
D.  Perchè  dite  che  ratificate  allora  le  pro- 
melfe  fatte' nel  vollro  Batrefimo? 

R.  Perchè  tutte  quelle  azioni  fono  una 
pubblica  profelTione  di  Crillianefimo , ed 

E 4 . io 

Ca^  Lue.  XII.  49.  Omni  autem  , cui  multum 
datum  ejl , multum  quaretur  ab  eo  , & cui  com- 
mendaverunt  multum , plus  petent  ab  co  , 
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IO  non  ho  il  dritto  di  farle , fe  non  is 
qualità  di  Criftiano  battezzato  ; Così  fa- 
cendole io  confefTo  il  mio  Battefìmo  , 
e ratifico  le  prome(Te,che  allora  furono 
fatte  in  mio  nome . 

D.  Le  promefle  fatte  nel  Battefìmo  fono 
un  voto? 

R,  S.  Agofilno  le  chiama  il  gran  voto 
de’Crifiiani . 

D.  Voi  dunque  fiete  Religiofo,  perchè  a- 
vete  fatto  un  voto  folenne  in  'faccia  del- 
l’Altare ? 

R.  Io  fono  Religiofo  della  Religione  di 
Gesh-Crifio  . 

D.  Quefta  Religione  è così  rlfpettabile, 
quanto  quella  degli  ordini  monadici 

R.  Ella  è infinitamente  più  degna  di  rifpetto, 
perchè  ha  per  Hìitutore  Gesù-Crifio  mede- 
lìmo  ; dovechè  gl’  iftitutori  degli  ordini 
Religiofi,  quantunque  fiano  (iati  Santi, 
fono  pur  uomini. 

D.  Se  voi  fiete  Religiofo  , dunque  avete 
una  Regola  ? 

R.  SI,  ho  una  Regola  , e la  mia  Rego- 
la è il  fanto  Vangelo. 

Vi  è dunque  permeflb  d’  ifiruirvi  del 
(ànto  Vangelo  ? 

R,  Non  folamente  mi  è permefTo  , ma 
fono  anche  obbligato  .d*  iftruirmene  , e 
continuamente  richiamarne  la  memoria. 

D.  Perchè  fiamo  obbligati  d’  iftruirci  del 
fanto  Vangelo,  e di  ricordarcene  fpeflb? 

R.  Perchè  quefta  è la  Regola  , che  ab- 

biam  ' 
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biam  promcffo  di  feguire  , fu  della 
quale  (arem  giudicati  . Se  i Religiofi  , 
e le  Religiofe  fono  obbligati  di  leg- 
gere di  continuo  la  loro  Regola  , per 
porfi  in  iftato  di  praticarla  ; chi  può 
dubitare  , che  i Criftiani  non  debban 
leggere  ancora  più  affiduamente  , o farli 
leggere  il  fanto  Vangelo,  che  è la  Re- 
gola , che  Gesù-Crifto  ha  loro  preferitta? 

D.  Che  debbon  far  coloro , che  non  fan- 
no leggere  ? 

R,  Debbono  imparare  a leggere  fe  poflb- 
no  , o almeno  farfi  leggere  il  Van- 
gelo *,  come  un  Religiofo , il  quale  non 
fa  leggere  , dovrebbe  farfi  leggere  la 
fua  Regola,  ed  afcoltarla  con  attenzione. 

D.  E'  un  peccato  il  violare  i voti  del 
Battefimo? 

R,  E'  un  peccato  fenza  dnbbio . Se  i Re- 
ligiofi , e le  Religiofe  fi  rendono  col- 
pevoli di  peccato  , quando  trafgredifeo- 
noivoti  che  han»faui  entrando  nella  Re- 
ligione come  polfono  feufarfi  dal  pec- 
cato i Criftiani  , i quali  trafgredifeono 
i voti,  molto  più  fanti  , e'  molto  più 
rifpettabili,  che  han  fatti  nel  Battefimo? 

Perchè  fi  rendono  cosl-rifpettabili  i voti 
del  battefimo  ì . / . 

R.  Perchè  fon  fatti  in  prefenza  di  Dio, 
e della  Chiefa , ed  i Santi  Angeli  gli 
han  portati  al  Trono  di  Dio  , e perchè  in 
confeguenza  i noftri  peccati  ci  fono  Ila- 

",  ti  rimeflTi , il  Cielo  ci  è flato  aperto  , 

, E 5 
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lo  Spirito  Santo  è venuto  ad  abitare  in 
noi  , e Dio  ci  ha  porti  nel  numero 
de’  fuoi  figliuoli . 

D.  E'  a propofito  il  rinovare  i voti  del 
nortro  Battefimo  ? 

R.  E utililfimo  di  riiiovarli  di  tempo  in 
tempo  di  una  maniera  pih  partico- 
lare * 

In  qual  tempo  debbono  principalmen- 
te rinovarfi  ? 

R.  E.’  necertario  di  ratificarli  i.  quan- 
do. fi  entra  nell’  ufo  della  ragione 
2.  Si  debbono  rinovare  nel  giorno  anni- 
verfaria  del  nortro  Battefimo  , il  quale 
deve  cflere  per  tutt’  i Crirtiani  un  gior- 
no di  ferta*  3.  Quando  fi  difpone  a ri- 
cevere * il  Sagramento  della  Conferma- 
2Ìone,o  a fare  la  prifiia  comunione.  4. 

- ' La  vigilia  di  Pafqua , e di  Pentecorte  j 
che  fono  i giorni , ne’  quali  anticamen- 
te fi  dava  il  Battefimo  lolenne  , e ne 
quali  ne’  nortri  tempi  fi  benedicono  le 
acque  del  fonte  battefimale .. 

D..  In  che  confirte  la  rinovazione  de’  vo* 
, ti  del  Battefimo  P 
• R.  Confirte  i.  in  domandar  perdono  a 
Dio  de’  peccati  , che  fi  fono  com- 
mertì  contro  querti  facri  voti . 2.  Nel 
rinunziar  di  nuovo  folto  gli  occhi  di  Dio- 
al  Demonio , alle  fue  pompe  , ed  alle 
■ fue  opere  ; e nell’  impegnarfi  all’  unio- 
ne più  fedele  del  fervizio  di  Gesù-Criilo, 

• • Nell’implorar  con  iftanza  il  foccorfo- 

deU 
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' della  grazia  > feaza  la  qaale  tutte  le 
noUre  rifoluzidni  , e le  aoAre^promelfe 

«sfarebbero  fenza  effetto  j . . < 

t -.1,1  s;S‘  ■ 

• . , . §.  -XV.  . i 

Ve  Padrini^  e delle -Commadri  » * 

3,  T^Erchè  fi  efige  che  que’  i quali 
voglion  efier  battezzati  , abbiano 
un  Padrino,  o una  CommadreJ  • 

R,  Acciocché  quelli  Padrini , o le  Com- 
madri gli  prefentino  alla  Chiefa  , e li 
fervano  come  di  ficurtà. 

D.  Che  rapprefentano  li  Padrini , e le 
Commadrif? 

R.  Rapprefentano  la  Chiefa  fiefla  , che 
partorifce  i Criftiani . 

D.  Come  la  Chiefa  partorifce  i Crifiiani? 

R.  Li  partorifce  in  due  maniere  : . i.  colle 
fue  preghiere,  che  S.Agofiino  chiama  il 
gemito*  della  .colomba  j-  alle  quali  pre- 
ghiere Dio  accorda  tutte  le  grazie , che 
fpande  fu  Tanime  2.  colf  amminiftra- 
zione  de'Sagramenti-  Le  preghiere  della 
Chiefa  fono  rapprefentate  dalla  doman- 
da , che  fanno  i Padrini  , e le  Com- 
madri . Il  miniftero  della  Chiefa  vién- 

, che  bat- 

D.  Quali  qualità  debbono  avere  i Padri- 
ni, e le  Commadri  ? 

R.  2.  Devono  avere  un”  età  competente , 

£ 6 cioè 
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cioè  il  Padrino  almeno  14.  anni  , e la 
Commadre  12.  anni  . Che  fe  uno  de*^ 
due  abbia  l’età  richieda  , bada  , quan- 
tunque r altrò  non  1’  abbia  . 2.  debbo- 
no far  profedìone  della  fede  Cattolica  • 
bifogna  che  fieno  idruiti  de’ principa- 
li mideii  della  Religione  , affin  di  ef- 
fer  in  idato  d’  idruirne  coloro , che  pre- 
fentano  al  Battefimo  . 4.  bifogna , che 
fieno  di  buoni  codumi  , e di  una  xon- 
dotta  fenza  rimprovero  . 5.  è conve- 

niente, che  fieno  confermati. 

D.  Chi  fono  quei , che  proibifce  la  Chic- 
fa  da  ammetterfi  per  Padrini’,  e-  Com- 
madri ? 

R.  Proibifce  d’  ammettere  gli  eretici  , le 
perfone , che  non  fanno  i principali  mi^ 
deri  della  fede  , li  pubblici  fcandalofi,. 
le  donne  y e le  giovinette , che  fon  ve- 
di te  immodedamente . 

Deefi  accettar  facilmente  la  funziont- 
di  Padrino  , e di  Commadre  ? 

R.  Non  fi  dee  accettare , le  non  che  dif- 
ficilmente per  le  obbligazioni , che  im- 
pone . Un  uomo  prudente  non  fi  rende 
facilmente  mallevadore  per  una-  fomma 
di  denari  ; non  bifogna  eifer  mena  rifer- 
• bato  quando  d tratta  di  rifpondere  pev 
un  bene  fpiritnale^. 

D.  Una  perfona  che  forte  in  idato  di  pec- 
cato mortale  , potrebbe  .accettare  la 
funzione  di  Padrino  , o di  Commadre  . 
R.  Ella  dee  giudicard  indegna  d’ un’azio- 
ne 
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ne  sì  fanta , e fare  quanto  può  per  di- 
Ipenfarfene . 

D.  Ma  fe  non  fonTe  poflìbile  di  difpenfar-» 
Cene  , che  dovrebbe  fare  ? 

R.  Non  dovrebbe  compire  quefìa  funzio- 
ne fe  non  con  fentimenti  profondi  di 
umiltà  , e di  compunzione  , e con  un 
defiderio  fincero  di  convertirfi  : ferìza 
quelle  dilpofizionl- -fi  renderebbe  colpe- 
vole di  un  nuovo  peccato  , facendo,  ma- 
le un‘  azione  si  importante  della  Reli- 
gione . 

D.  Quali  fono  i doveri  de*  Padrini, e del- 
le Commadri  ì ‘ 

R.  Sono  i.di  amare  crillianatfrnte  i'bambi- 
ni  che  han  tenuto  al  fagro  fonte , corne 
figliuoli  loro  fpirituali . 2,  di  contribuire 
giuda  il  loro  potere  a procurar  loro  un* 
educazione  crifiiana  . 5.  di  aver  cnfa 

di  far  loro  ricevere  il  Sagramento  del- 
la Confermazione.  4.d’  ifpirar  loro  per 
tempo  co*  difcorfi  , e col  buon  efem- 
pio  il  gufto  della  pietà  , e d’  infegnar 
loro- le  grandi  obbligazioni , che  hanno 
contratte  col  Battefimo  , 5,  di  pre- 

gar per  loro  di  una  maniera  più  parti- 
.colare.  ’ 

D.  Perché  bilbgna  che  preghino  piS  pati- 
ticqlarmente  per  efli  ? 

R.  P^hè  Dio  folo  può  in  elli  confervar 

' la^azia , che  han  domandata  per  loro> 
fRfenuodoIi  al  Battefimo* 
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Del  Sagrameato  della  Confermazione,  . 


La  Confermazione  è un  vero  Sagtamente , 
Del  Minijìro  ^ e delP  EJfenza  _ 
di  quefio  Sagramento, 


D,  ||Ual  è il  fecondo  Sagrameato? 
R.t- V^i, E'^a  Confermazione  . 

D.  Che  ^fignifica  la  parola  Confermazioni^ 
^..Significa  l^bilimento . Quello Sagramea>^ 
to  è chiamato  così , perchè  tiabilifce  y 
Mt  fortifica  ia  noi. la  vita  della  grazia, 
che  abbiam  ricevuta  pe  M Battefìmo, 

D.  Che  cola  è la  Confermazione.^ 

^R.  La  Confermazione  è un  SagramentP  , 
che  dona,, a noi  lo  Spirito-Santo  coir 
(t>abbondanza  delle  Tue  grazie  , 'PMÌrii^n' 
v-  derci  perfetti  Crrftiani , e per  farei  xpn- 
felTare  la  fede  di  Gesb-Criflo  , anche 
col  pericolo  della  nollra  vita, 

D.  Si  fa  menzione^  di  quello  S£^rament(y 
nella  Tanta  Scrittura  ? ■< 

R,  Se  ne  parfa  apertilfimamente  negli  At- 
degli  Apoftoli,  Ivi  fi  legge,  che  gli 
Àpojìoli  , i quali  etano  m Cerufalem-^ 
me  , avendo  apprefo  , che  i Samaritani 

. i tfVM- 
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Mveano  abbracciata  la  fede  , ed  erano 
Jìati  battezKati  dal  Diacono  S>  Filip- 
po, loro  inviarono  S,  Pietro  , e S.  Gio- 
vanni y i quali  giunti  a Samaria  prega- 
rono per  loro  y affinché  riceveffero  lo  Spì- 
rito-Santo : perchè  non  era  ancora  difee- 
fo  /opra  alcun  di  loro  , ma  erano  fiati 
fedamente  battezzati  in  nome  del  Signore 
[ Gesù  : allora  impofero  /opra  di  toro  le 
mani,  e ricevettero  lo  Spirito-Santo  (tf), 
Queft’  itnpofiztone  di  mani  accompa- 
• gnata  dalle  preghiere , colle  quali  in- 
voca lo  Spirlto-Sanm  , è Hata  Tempre 
riguardata  nella  Chiefa , come  un  vero 
Sagramento,  che  chiamali  ilSagramento 
delia  Confermazione . Vien  rapportato 
anche  in  un  altro  luogo  degli  Atti  de- 
gli ApoHoli  , che  avendo  S.  Paolo  do- 
^ mandato  ad  alcuni  fedeli , che  trovò  in 
Efefo  , fe  avevano  ricevuto  lo  Spirito- 
Santo  , li  rifpofero  , che  non  aveano 
neppure  udito  dire,  che  vi  era  lo  Spirito 
» Santo  . S.  Paolo  ,comprefe  da  quella 
lifpofta  , che  non  erano  flati  battezati  : 
, ed 

CO  A£lo.  Vni.  14.  Cum  audìjfent  jfpo-» 
JtoU , qui  erant  Hierofol/mii  , quod  recipijfet  Sa- 
maria  verburh  Dei  , miferunt  ad  eos  Petrum  & 
Joan/tem  , qui  cum  veniffent  ^ oraverunt  prò  ipfit 
ut  acciperent  Spiritum  SanSlum  , nondum  tnim  in 
quetafuam  illormm  ventrata  fed  baptiZAtl  tantum 
tram  in  nomine  Domini  Jefu  , tunc  imponthant 
‘tnanus  fuptt  illos  <Sr  accipieìant  Spiritum  ìan- 
fium . ■ • ‘ . . * . - . > 
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cd  in  fatti  gli  differo  , che  non  avean 
ricevuto  fe  non  il  Battefimo  di  S, 
Giovanni . Allora  S.  Paolo  gl’  i(lru>ì  , 
e li  battezzò , e dopo  ricevuto  il  Bat- 
tefimo  impofe  loro  le  mani , affinchè  rt- 
eeveflero  lo  Spirito-Santo  , cioè  li  con- 
fermò . 

D.  Chi  ha  fili  tu!  to  il  Sagramento  della 
Confermazione  ? 

R.  Gesu-Crillo  , come  abbiam  detto  di  fo- 
pra  y perchè  folamente  Gesù-Criflo  puèr 
ifiituire  i Sagramenti  y ed  attaccare  la 
Tua  grazia  a’  fegni  fenfibili .. 

D.  Chi  fono  coloro  , che  han  la  poterti 
di  amminiftrare  il  Sagramento  della  Con_ 
fermazione  ? 

R,  I foli  Vefeovi  ne  fono  gli  ordinar;  mi- 
niftri , 

D.  Leggiamb  qualche  parto  nella  Scrittu- 
ra facra,  che  i Vefeovi  fono  i foli  mi- 
nirtri  ordinar;  del  Sagramento  delia  Con- 
fermazione ? 

R.  Il  tefto  degli  Atti  degli  Aportoli  y chr 
abbiam  riferito  , n’è  una  pruova  ; Per- 
chè fe  i femplici  Sacerdoti  potevano  con- 
fermare, non  farebbe  rtato  neceffario 
inviare  gli  Apoftoli  per  conferire  queflo 
Sagramento  a’  Samaritani  . 11  Concilio 
di  Trento  fondato  fu  di  quefto  parto , e 
fulla  Tradizione,  e l’ufo  perpetuo  del- 
la Chiefa , ha  decifo  , che  a’  foli  Ve- 
feovi appartiene  di  efler  i minirtri  or- 
dinar; della  Confermazione. 

D.  Per- 
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D,  Perchè  il  poter  confermare  è riferva- 
to  a’  foli  Vefcovi  ? 

K.  Perchè  i foli  Vefcovi  hanno  la  pienez- 
za del  Sacerdozio  . Come  l’ effetto  del- 
la Confermazione  è di  dare  la  pienezza 
del  Criftianefimo , conviene , dìe  la  po- 
terà di  amminidraria  Ha  rifervata  a co-  - 
loro  , i quali  hanno  la  perfezione  del 
Sacerdozio , 

D.  Come  fi  dà  il  Sagramento  della  Con- 
fermazione ? 

R,  Quello  Sagramento  fi  dà  coll*  impofi- 
zione  delle  mani  del  Vefeovo  , e coll’ 
unzione  \ che  fa  col  Crifraa  fulla  fron- 
te della  perlbna  , che  conferma  , pronun- 
ziando nel  medefìmo  tempo  le  parole  , 
le  quali  efprimono  1’  effetto  di  quello 
Sagramento . 

D.  Quali  azioni  fa  il  VefeoTO  quando  con- 
ferma? 

R.  Fa  due  azioni  . i.  alza  le  mani  fu 
i fedeli , i quali  fi  prefentano  per  elTcr 
confermati . 2.  dopo  di  aver  bagnato  il 
pollice  nel  fanto  Crifma  , unge  in  for- 
ma di  Croce  la  fronte  di  ciafeuno  di 
coloro  , che  conferma  , 

D.  L’  impofizione  delle  mani  del  Vefeovo 
è alfolutamente  neceffaria.'^ 

R.  Ella  è tanto  neceffaria,  che  quei  che 
non  r avrebbero  ricevuta,  non  farebbe- 
ro veramente  confermati  . Per  1’  impo- 
fizione delle  mani  gii  Apofloli  davano 
lo  Spirito-Santo  a’  novelli  battezzati  , 

e la 
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e la«Chiefa  ha  fempre  fatto  il  medefi- 
ino. 

D.  L’  unzioae  del  Tanto  Criibia  è ancora 
afiTolntaniente'fieceflaria  ì ^ t 
R.  lUfimtì tarato  comune  de’  Teolc^i  è , 
chft  T finzione  del  fanttì  Crifma  è egaal- 
niente  di  una  neeeirrtà  * indirpenfabile  : 
.fferchè  quantunque  non  fofle  notata  *e- 
ipreflamente  nella  Scrittura  , ma  fòla- 
mente  infinuata  i fi  raccoglie  dà’ piò  an- 
tichi monumenti  Ecclefiaftici  , che  è 
Hata  femprè  praticata  in*  tutte  leChie- 
- fis  d’ Oriente  , e di  Occidente  , come 
i-  componente  una  pane  efienziale . del  Sa- 
gramento  della  Confermazione  . ' 

D.  Dove  trovate  infinuata  nella  Scidttura 
quell’  unzione , che  voi-  dite  ? . 

R.  Ella  fembra  afiai  chiaramente  infinua- 
^àipièn  :parole  deli’  • Apoftolo  S. 

Paolo  : Iddio  è quello , che  ci  confeftna 
voi  In  Gesu-Crijlo  , il-  quale  ci  ha 
unti  colla  fua  unzione  ^ il  quàl e ci  ha  fe- 
gnati  col  fuo  /ugello  , e che  per  caparra,  ci 
ha  donato  lo  Spinto-Santo  nel  nofiro  cuo- 
re^ {a}  . E’  naturale  T intendere  quelle 
parole  dei  Sagramento  deHa-.CoaSarma- 
zione . E quelle  parolsi^  Ci  ha  unto  del- 
la fua  unzione  y fembrano  fare  allufione 
' ad 


CO  II.  Ad  Cor.  I.  22.  Qui  outtm  confir» 
mat  Hos  vobifeum  in  Chrijlo  , tf  qui  unxit  not 
qui  & Pgnsvit  not  ^ & dedh  pignus  ,Sfi^ 
rìttu  in  etrdtbus  nofiris , •' 
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ià  una  unzione  efteriore,  che  (ì  ufa  nel- 
la Chiefa  . 

D.  Quali  fono  le  parole  , che  pronunzia 
il  Vefcovo  per  confermare? 

R.  Nel  medefimo  tempo  ^ in  cui  il  Ve- 
fcovo alza  le  mani  fopra  di  coloro  , 
che  fono  prefenti  per  ricevere  la  Con- 
fermazione , egli  invoca  fopra  di  loro 

10  Spirito-Santo  colla  feguente  preghie- 
ra : Dìo  onnipotente  , ed  eterno , che  ave~ 
te  fatto  tìnafcere  per  /’  acqua  , e per  lo 
Spìrito-Santo  i vojìrì  fervi  ^ che  fono  qui 
prefenti  , e che  avete  loro  perdonati  tutt' 
i peccati , fate  difcendere  in  loro  il  vojlf 
Spirito  Confai atore  , fpirito  di  fapienza  , 
€ tT  intelligenza  , fpirito  dì  cnnfigUo  , e 
di  forza,  ( fi  rifponde  Ameti  ) lo  fpirito 
di  fetenza  , e di  pìetk  , ( fi  rifponde 
Amen  ) Riempiteli  dello  fpirito  del  vo- 
Jìro  timore  . ( fi  rifponde  Amen  ) Ed 
imprimete  in  loro  per  vojlra  mifericordia 

11  fegno  della  Croce  di  Gesù-Crijìo  per 
la  vita  eterna  . ( fi  rifponde  Amen  ) In 
quella  preghiera  unita  all’  impofizione 
delle  mani  confille  principalmente  ka 
virth  del  Sagramento  della  Conferma- 
zione . 

D.  Che  dice  il  Vefcovo  facendo  l’unzio- 
ne del  Santo  Crifma  ? 

R.  Dice , Io  vi  fegno,  col  fegno  della  Cro- 
ce , e vi  confermo  col  Crifma  della  fa- 
iute  in  nome  del  Padre  j e del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito-Santo  . 

D.  Qucr 


xt6  DEUCAZIONE  CRISTIANA. 

D.  Quefte'  parole  fono  neceifarie  per  la 
validità  del  Sagramento? 

R,  I fentimenti  de’  Teologi  fono  divi  fi 
fu  quefto  punto  . Sembra  che  quefte  pa- 
role non  fiano  molto  antiche  nella  Chie- 
fa  Latina  j il  che  fa  giudicare , che  noa 
fiano  eflenziali . Sarebbe  nulla  *^di  man- 
co un  gran  delitto  y ed  una  temerità 
condannabile  romettcrle. 

§.  IL 

Spìegaztme  di  ciò  ^ che  fa  Ìl  Veftcva 
• confermando . - . . • - 

^ * * * • 

D.  T * impofizione  delle  mani  del  Ve- 
I A feovo , e r unzione  , che  fa  col 
fanto  Crifma  hanno  qualche  lignifica- 
zione ? 

R.  Eflendo  i Sagrameàti  fegni  facri  del- 
la grazia  invifibile  che  operano  nell 
anima  , ne  fiegue  , che  T impofizione 
delle  mani, e 1* unzione  del  fanto, Cri- 
fma abbiano  una  fignificazione . 

D-  Che  fignifica  1^  impofizione  delle  nia- 
ni  del  Vefeovo  ? 

R.  L*  impofizione  delle  mani  del  Vefwvo 
fignifica  la  protezione  del lo.S|Mrito -San- 
to , il  quale  covre  coll’  ombra  fua  , e 
fortifica  r anima  de’  fedeli  , i quali  fi 
confermano . ' , 

D.  Che  fignifica  r unzione  del  Tanto  Cri- 
fma ? 

R.  L’ 
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R.  L’unzione  del  tanto  Crifma  fignifica 
r unzione  interiore  della  grazia  , che- 
le Spirito-Santo  diffonde  nell*  anima  , 

. nel  tempo  medefimo,  nel  quale  il  Ve- 
feovo  fa  queft’  unzione  elteriore  fopra  di 
coloro  , che  conferma  . 

D.  Che  cofa  è il  fanto  Crifma . 

R.  E’  una  compofizione  d’  olio  d’  ulive  , 
e di  balfamo  ; fi  chiama  fanto,  perchè 
è fiato  benedetto,  e confecrato  dal  Ve- 
>-  feovo  con  -molta  folennità  il  Giovedì 
fanto  . 

D.  Che  fignifica  il  fanto  Crifma  ? 

R.  Significa  la  grazia,  che  ci  vien  dona- 
ta per  mezzo  della  Confermazione  . 

D.  Come  il  fanto  Crifma  fignifica  quefia 
grazia? 

R.  Per  le  qualità  dell’  olio  , e del  balfa- 
mo  di  cui  è compofto  . L’olio  addolci fee, 
penetra  , e s’  infinua  per  tutto  , e for- 
' tifica  i percib  gli  Atleti  anticamente  fi 
ungevano  d’olio,  per  aver  le  membra  più 
arrendevoli , e pih  vigorofe.  Il  balfamo 
ha  anche  la  virtìi  di  fortificare  , e di 
pih  fpandé  un  grato  odore  . ; 

D.  Che  ci  mófirano  quefte  differenti  pro- 
■ prietà  del  fagro  Crifma  ? 

.R,  Ci  mofirano  le  proprietà  della  gra’zia, 
e dèlia  carità  , le  quali  fono  d’  effer 
dolce  , d’ infinuarfi  nell’ anima,  di  fan- 
tificarne  tutte  le  potenze , di  fortificar* 
la  contro  i nemici  della  falute  , c di 
f^ci  diffondere  il  buon  odore  di  Gesù- 

Crì- 
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Crìdo  per  una  vita  Tanta,  ed* edifican- 
te. 

D.  Perchè  il  Vefcovo  fa  1’  unzione  del 
Tanto  CriTma  in  forma  di  Croce? 

R.  Per  fignificare  j che  quello  Sagratnen- 
to,  come  tutti  gli  altri,  prende  tutta  la 
Tua  virtù  della  Croce  di  Gesù-Cri(lo  , 

D.  Perchè  il  Vefcovo  fa  quell’  unzione 
Tu  la  fronte  ? 

R.  Per  lignificare , che  non  dobbiamo  ar- 
rolTirci  della  Croce  di  Gesù-Crillo , ma 
fare  una  pubblica  profelfione  di  noltra 
fede  , e di  tutte  le  verità  Crilliane  . 
La  fronte  è la  parte  più  vifibile  del 
corpo  : quel  che  fi  porta  Tu  la  fronte 
non  può  nafconderfi  . ^ 

D.  Che  lignifica  la  preghiera  , che  fa  il 
Vefcovo  , imponendo  le  mani  fopra  di 
coloro  che  conferma  ? 

R.  Significa  che  lo  Spirito-Santo  difcende 
invifibilmente  fopra  di  loro.,  e li  rièm-  ^ 
pie  de’  Tuoi  doni , 

D.  Perchè  il  Vefcovo  dà  un  picciolo  fchiaf- 
fo  a quei  che  ha  confermati  ? 

R.  Per  fignificare,  che  debbono  elfer  di- 
fpofii  a foffrire  ogni  forte  d’affronto , e 
malvaggi  trattamenti  per  la  fede,  di 
Gesù-Crillo  . 

D.  Perchè  il  Vefcovo  dando  quello  pic- 
ciolo fchiaffo  dice  : la  pace  fia  con  voti 

R.  Per  farci  comprendere,  che  la  pace  di 
Gesù-Crillo  è molto  differente  da  quel- 
la del  mondo  . Il  mondo  fa  confifier 

la 
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la  pace  in  non  foffrir  niente  .•  ma  la 
pace  , che  Ha  GesLi-Ciillo  a’  Criftiani , 
con  fi  Ite  in  efier  difpolti  a foffrir  con  pa- 
zienza , e fommilfione  il  difprezzo,.e 
le  perfecuzioni  del  mondo . , . 

“ III.  ' 

Degli  effetti  del  S agramente  della  Con-^ 
fermozione  . 

D. /^Uali  fono  gli  effetti  del  Sagramen- 
to  della  Confermazione? 

R.  Quello  Sagra  mento  produce  due  ef- 
fetti . I.  dona  lo  Spi  rito- Santo  coll’  ab- 
bondanza delie  fue  grazie . 2.  imprime 
nell’  anima  un  carattere  indelebile  . 

D.  Qual  pruova  avete  , che  pe  ’l  Sagra- 
mento  della  Confermazione  noi  ricevia- 
mo lo . Spirito-Santo  ^ 

R.  Ne.  yeggiamo  Le  pruove  nel  Libro  de- 
gli Atti  degli  A^fioli . Ivi  leggiamo  , 
che  lo«  Spirito-Santo,  difeefe 'ibpra  di 
coloro  , a cui  gli  Apofioli  impofero  le 
mani , nella  maniera  fleffa , nella  qua- 
la  difeefe  fu  gli  Apofioli  il  giorno  di 
Pentecofte  . 

D.  Lo  Spirito-Santo  produfie  alfòra  altri 
effetti  efieriori  , e fenfibili  in  coloro  , 
i quali  lo  ricevettero? 

R.  Diede  ad  alcuni  il  dono  di  parlare 
lingue  , ad  altri  il  dono  d’  in- 
Kì^i'étarle  j ad  altri  il  dono  della  pro- 

f&- 
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fezia;  ad  altri  la  cognizione  del  fegre- 
to  de’  cuori , ad  altri  il  dono  di  parla- 
re con  l'apienza  > ad  altri  il  dono  di 
guarire  gl’  infermi  &c. 

D.  Perchè  lo  Spiriro- Santo  produfTe  allo- 
ra quelli  effetti  elieriori  ? 

R.  Per  manifeltare  la  fua  potenza  , per 
autorizzare  la  predicazione  del  Vangelo, 
per  illabilire  la  Chiel'a  Criftiana,  e per 
render  fenfibile  la  virtù  , ed  efficacia  de’ 
Sagramenti  . 

D.  Quelli  doni  elleriori  fono  1’  unico  ef- 
fetto della  Confermazione  , e della  di- 
fcefa  dello  Spirito  Santo  ? 

R.  Il  principale  effetto  della  Conferma- 
zione è di  riempire  i nuovi  Criftiani  di 
una  forza , e di  un  coraggio  invincibi- 
le . I doni  elleriori 'tendono  femplice- 
mente  a pruovare  la  grazia  invifibile  , 
della  quale  T anima  è ripiena. 

D.  Perchè  il  Sagramento  della  Confer- 
mazione non  produce  più  i medefimi 
effetti  òlleriofi , che  produceva  a’  tem- 
pi degli  Apolloli  ? 

R..  Perchè  quelli  doni  elleriori  , che  e- 
rano  ncceflar)  per  lo  flabilimento  della 
Chiefa  , han  ceffato  di  effer  neceffar; 
dopo  che  la  Chiefa  fi  è fondamente 
flabilita . 

D.  Ne  fiegue  da  ciò  che  la  Confermazio- 
ne non  ha  ora  più  effetti  ? 

R.  Non  ne  fiegue  affatto  . Il  proprio.|jpf- 
fetto  della  Confermazione  non  di 

fare 
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«perar  prodigi,  ma  di  fortificar  l*anima 
colla  prefenza  dello  Spirito  Santo  , e 
coir  abbondanza  delle  fu  e grazie  . 

P.  Non  abbiamo  noi  ricevuto  lo  Spirito- 
Santo  nel  Battefirao  ? 

R.  L’  abbiam  ricevuto  effettivamente  ; per- 
chè pe  ’l  Battefimo  fiamo  diventati  Tem- 
pio dello  Spirito- Santo . 

D.  Se  abbiam  ricevuto  Io  Spirito-Santo 
nel  Battefimo,  che  bifogno  abbiamo  di, 
riceverlo  di  nuovo  nella  Confermazione? 

R,  Ne  abbiamo  bifogno  per  crefeere  , e 
fortificarci  nella  vita  della  grazia . Nel 
Battefimo  riceviamo  per  mezzo  dello 
Spirito-Santo  la  vita  fpirituale  : ‘ nella 
Confermazione  riceviamo  per  mezzo  del- 
lo Spirito-Santo  la  forza , e 1’  accrefei- 
mento  df  quella  vita  fpirituale.  Il  Bgt- 
tefimp  ci  fa  Criftiani  ; la ' Confermazio- 
ne ci  fa  perfetti  CriftianiT 

D.  Che  differenza  vi. ha.  tra  un  Oriftiano 
femplicemente  battezzato  , ed  un  QrU 
filano  confermato  . 

R.  V’  ha  la  medefima  differenza  nell’  or- 
dine della  grazia  tra  un  Criftiano  fem- 
plicemente battezzato , ed  un  Crifiiano 
confermato-j  che  v’  ha  tra  un  fanciullo 
di  frefeo  nato  , ed  un  uomo  di  età  adul- 
ta . Un  fanciullo  di  frefeo  nato  ha.  la 
vita  naturale , ma  è molto  debole  , ed 
è incapace  di  difenderfi  .‘.laddove  un  uo- 
mo di  età  adulta  , non  folo  ha  la  vita 
ma  ancora  un  certo  grado  di  forze  , 
Tom.  IL  F che 
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che  lo  mette  in  ittato  di  refiftere  , e dì 
refpingere  coloro  , che  Io  vorrebbero  at- 
taccare . Nella  llefla  maniera  un  fedelci 
per  la  grazia  delia  regenerazione  , hà 
’ la  vita  fpirituale;ma  per  la  grazia  del- 
la Confermazione  egli  riceve  forze  ta- 
li", ficchè  è in  illaro  di  combattere  con- 
tro i nemici  della  fua  falute  . 

D.  Abbiam  bifogno  di  c7efccre  nella  vi- 
ta fpirituale  ? non  bafta  di  aver  ricevu- 
ta quella  vita  per  mezzo  del  Battefi- 
mo  ? 

R.  Siccome  non  bafta  ad  un  fanciullo  di 
effer  nato,  ma  ha  bifogno  di-crefcere, 
e di  fcrtificarfi  y della  fteffa  maniera 
non  bafta  ad  un  fedele  di  effer  nato 
fpiritualmente  ; ha  ancora  bifogno  di 
jwefcere  , e d’  affodarfi  nella  vita  fpiri- 
tuale , per  /ormontare  gli  oftgfoli  , i 
" quali  fi  oppongono  alla  fua  falute.  Per 
ciò  TApoftolo  S.  Pietro  , e la  Chiefa 
indrizzano  quelle  parole  a*  novelli  bat* 
tezzati  : Com^  fanciulli  novellammte  na- 
ti ^ dejìderate  ardentemente  il  latte  fpir't^ 
tuale  , e tutto  pw'o  , affinchè  vi  faccia 
trefcere  pet  la  falute  {a) , 


IV. 

Ca>  I.  Pet.  II.  I.  Situt  modo  gemiti  infantes^  rt- 
tìonobiltt  fitK  dolo  lat  CQMUpifeit»  , ut  in  to  ere» 
fcatis  in  feluttnt. 


-jgigitizeS  L-- 
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§.  IV. 

Continuaztoìfe  della  fieffa  materia. 

D.  co  fa  produce  in  noi  la*forza 

Vj#  fpirituale  , che 'riceviamo  per  la 
Confermazione? 

R.  Ci  fa  confeffare  liberamente  la  fede 
di  Gesb-Crifto  , e formohtare  tutto  cib,  ‘ 
che  fi  oppone  alla  noftra  falute  . 

D.  Che  cofa  è confeffare  liberamente  U 
fede  di  Gesù-Crifio?^ 

R.  E’  dichiarare  pubblicamente  > che  fia- 
mq  Crtftiani  . 

D.  In  quante  maniere  dobbiamo  confefla- 
re,  che  fiamo  Criftiani  ? 

R.  Dobbiamo  confelfarlo  colle  noftre  pa- 
role , e colle  noftre  azioni  . 

D.  Che  cofa  è confefiare  la  fede  colle  no- 
' fire  parole  ? 

R,  E'  parlare  in  tutte  le  occafioni  con- 
formemente alle  verità  , ed  aHe  maflì- 
me  del  Vangelo  fenza  mai  arroffirfene, 
D.  Datemi  un  efempio  di  quello  . 

R.  Cbnfelfar  colla  bocca  la  fede  di  Gesb- 
Crifio,  è per  efempio  dichiarare  pubbli- 
camente , che  non  è permeffo  di  amar 
le  ricchezze , o*  gli  onori  ; di  andar  al 
ballo  , o alla  commedia  , ed  agli  fpett^ 
coli . Che  la  vanità,  1’  immodefiia  , la 
. vendetta  , fon  proibite  dalia  legge  di 
- Gesù-CrHfo.  Dite  lo  fielTo  delle  altre 

F 2 ve- 
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verità,  e mafTime  del  Vangelo. 

"D.  Bafta  il  confeffare  quelle  verità  davan- 
ti perfone , le  quali  le  rifpettano  , e le 
praticano  ? 

R.  Quello  non  è molto,  e non  vi  fareb- 
be dn  ciò  nelTun  merito  . Bifògna  fo- 
pratutto  confelTàrle  davanti  perfone  , 
le  quali  vi  fon  oppofle  , fenza  temere 
i loro  fcherni , e le  loro  cenfure. 

D.  Che'  cofa  è-  confcflare  la  fede  di  Ge- 
sù-Crifto  colle  noftre  azioni  ? 

R,  E’  regolarci  in  tutte  le  cofe  di  un-a 
maniera  conforme  a quello  , che  c’  in- 
fegna,  la  Religione  \ come  per  efempio 
non  conformarfi  affatto  al  Mondo , ed 
alle  fue  maffime  : foffrire  T ingiurie  con 
pazienza  , far  del  bene  a quei  , che  ci 
fanno  male,  S.  Paolo  dice  di  molti  Cri- 
flianì,tcAe  affi  fan  profejftone  \di  conofcere 
Dio  , comechè.  -^oli' opere  lo  'rìnunx.iano  (a). 
D.E’  un  dov^ere  di  «onfefl'ar  così  Gesù-Crifto? 
R,  E’  un  dovere  indifpenfabile.  Gesh  Cri- 
flo  dichiara  nel  Van^lo  , che  fe  quaU 
^ chedtina  fi  vexgogna  di  lui  , e delle  \{ue 
parole  prejfa.  quefi'a  gente  adultera  , e pec- 
cattici , il  Figlinolo  del uomo  ancora  fi  ver* 
\^-gog>ierk  di  lui\  quando  egli  farà  accom* 
pagnato  da*  fuùi  Angioli  nella  gloria  del 
fuo  Padre  {b) , 

D.Pof- 

CO  Ad  Tir.  I,  \6.  Qui  cenptentuf  ft  nojfe 
Deum  y f»Slit  »utem  negaut . . 

Cf>)  Marc.  VUI.  38,  Qjui  em'm  «w  confef* 
.■  A /“? 
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D.  PofTiamo  da  noi  fteffi  confeflar  Gesìi- 
Crifto  ? 

R.  Non  lo  poffiamo  fe  non  per  la  gra- 
zia deilo  Spirito-Santo  , fecondo  quelle 
parole  di  S.  Paolo  : Ntuno  può  cohfeffa- 
re  , che  Gesà-Crìjìo  è il  Signore  ^ fe  non 
per  lo  Spirito-Santo  (</) , 

D.  Dunque  tanto  è difficile- di  confefTare, 
che  uno  fia  Crifiiano  ? 

R.  Ora  non  è difficile , vivendo  in  un  pae- 
fe  Crirtiano  , il  dire  ih  generale  9 io 
fon  Criftiano  : ma  è molt(J^  difficile  di 
confeflare  le  maflìme  di  Gesh-Crifto  in 
tutta  la  loro-  efienfione* , e di  feguirle 
eTattamente  nella  propria  condotta  . 

D.  Perchè  fi  rende  ciò  difficile?.. 

R.  Perchè  non  è polfibile  d*  legpire  in 
tutto  le  maffime  di  Gesò-Crifto  , len- 
za efporfi  al  difpreggio,e  alle  contradi- 
zioni  del  mondo  . Tutti  qUei  , dice  S. 
Paolo  f i quali  vogUqn  vivere  con  pietà 
in  Gesà-Crijio  /offriranno  la  perfecvzào~ 
ne  (^) . 

D.  Che  intendete  -pe  ’l  Mondo  ? 

R.  Pe  ’l  Mondo  «intendo  gli  amatori  del 

F 3 Mon- 

ftts  fuerit  , 6*  verha  mts  in  gener ottone  ijfa 

adultera  6*  peccatrice  ,*  6r  FUius  bemìnis  confiteli-- 
tur  enm^cum  venerit  in  gloria' Patris  fui  cum  An», 
gtlis  Saadis.  ^ 

Ca}  L Ad  Cor.  XII.  j.  Nemo  potejì  dicere  , 
dominus  Jefus , nifi  in  Spiritu^SanSio  . 

Cb)  Ad  Tim.  III.  iz.  K)mnetj  qui  pie  volani 
vivere  in  Cbrijlo  J efu  ^ perfecutiene  m patientur  . 
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Mondo  , de’  piaceri'  , delle  ricchezze  , 
degli  onori , delle  vanità , e delle  fol- 
. li  allegrie  del  Mondo  , 

D.  E’  grande  il  numero  degli  amatori 
del  Mondo  • 

R.  Il  numero  è grandilTimo  : coftoro  fo- 
no fovente  i noflri  amici,  i noftri  con-, 
gionti  , i *noftri  fuperiori  , i noftri  vi-^ 
cini  , perfone  pih  comode’  di  noi,  o 
inalzate  in  dignità  . Bifogna  efter  ri- 
gidi contro  i loro  efempj , e le  loro  fal- 
fe  maftffne  , fe  non  vogliamo  allonta- 
narci dalle  legge  di  Dio  , e dalle  maf- 
ftme  del  Vangelo. 

D.  Di  che  abbiam  bifogno  per  formcJhtar 
quefti  oftacoli  , i quaÙ>oppone  il  Mon- 
do alla  ‘noftra  falvezla  ? 

R.  Abbiam  bifogno  di  una  grazia  molto 
forre  . Fa  di  mejìierl  dì  una  gtan  grazia^ 
dice  S.  Agoftino  , per  vìncere  il  Monda 
con  tutti  i fuoi  errori  , le  fue  minacce  , 
le  fue  attrattive  , le  fue  carezze  (tf) . 

D.  In  che  confifte^quefta  grazia  forte 
R.  Confifte  in  una  gran  carità  , in  un  ar- 
dente amor  di  Dio . • Si  è debole  , ed 
in  pericolo  di  efter  prefto  ruinìito , quan- 
do fi  ha  poco  amore  : fi  diventa  forte, 
e capace  di  tutto  formontare  , quando 
fi  ha  del  molto  amore  per  Dio  . Vamo- 

re 

• 

CO  Aug.,  Magna  gratta  opus  eft , ut  eum  ontni» 
hus  ttrroribus  , erroribus  , amoribus  vincatur  èie 
Mundui . 
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re  è forte  come  la  morte  , ^ice  la  Scrit- 
tura, /e  grandi  acque  non  potranno  sflin^ 
guere  l'amore , ed  ì fiumi  non  han  la  for- 
za di  fommergerla  {a). 

D.  Qual  mezzo  ha  ftabilito  Gesù-Criflo 
per  donarci  quella  grazia  forte  ? 

R.  Quello  principalmente  è il  Sagramen- 
to  della  Confermazione  . 

D.  Mi  potrefle  moHrare  qualche  efem- 
pio  , col  quale  lo*  Spirito-Santo  , che 
riceviamo  nella  Confermazione  , ci  do-, 
na  la  forza  di  vincere  tutto  ciò  , che 
f]  oppone  alla  nollra  falute  ? 

R.  Ne  abbiamo  un  efempio  fenlìbile  ne- 
gli Apolloli , i quali'prima  della  difcefa 
dello  Spirito-Santo  , erano  *ellremamen- 
te  deboli  , e timidi  ; ma  appena  ricevuto 
lo  Spirito- Santo  nel  giorno  della  Pente- 
• colle,  (prono  ripièni  di  coraggio  , ed 
annunziarono  pubblicamente  per  tutta 
la  terra  la  fede  di  Gesù-Crillo  , fenza 
temere  nè  le  prigioni  , nè  i tormen- 
ti , nè  la  morte  iHeifa  . 


.» 
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CO  Cantic,  Vili.  6. 7.  Forus  ejl  ut  mori  di- 
retto ....  èqua  multa  non  potuerunt  txtin^ucre 
tèritètem  , ntc  fiuminé  obruent  iìtèm  . ^ 
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^ . . 

§*•  V. 

. . - * 

De  /etti  Doni  delle  SlpiritoS ante  ,* 

* * • 

D.  *Tri  foQO  doni  particolari,  i quali 
] -V  diffonde  Io  Spirito-Santo  in  noi 
per  mezzo  della  Confermazione? 

R.  Ve  ne  fono  fette  prinCijftiii  , fognati 
■ dal  Profeta  tfaia/ 

D.  Quali  fono  .quelli  doni  ? 

R. ‘Sono  : * il  dono  della  fapienza  , il  do- 
no dell’  intelligenza  , ' il  dono  «del  coa- 
figlio , il  dono  delta  forza il  dono  della 
* ' foienza , il  dono  delk  pietà  , e H dono 
dei'Vimorft  del  Signoré. 

D.  Ghe  cofa  è* il  dono  della  fapienza? 

R.  E’  un  dono,  col  quale  io  Spirito-San- 
ato ci  fa  ritrovare  *Ìl  piacere  «nelle  cofe 
» ài  Dio,  e c’infpira  il  difgufto,  e 1’  al-* 
'lontatiamento  dalle  cofe  M Mondo  . 

D„  Che  ,cofa  è il  dono  della  intelligenza? 
R.  E’  un  dono , col  quale  lo  Spirito-&n- 
to  rifchiara  1’  anim^  noftra  , e ci  fa 
conofcere  le  verità*'  piìi  ' fublimi  della 
Religione . iQuello  dono  promifc  Gesù- 
Criflo  a’  fuoi  Apofioli  , allorché  _diffe 
loro  ,’  che  io  SpifìtOrSSnto  gf  ijìruttthèe 
in  ogni  verÌTÌrXa) . * ’ 

D,  Che  cofa  é il  dono  cfel  configlio  ? 

. R.  E’ 

Joan.  XVI.  13.  Cum  autem  vtntrit  illtSph» 
fìtut  Aferiteth , ^mb'n  vts  omntm  verhettm . 
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R.  E’  un  dono,  col  quale  lo  Spirito-San- 
to decide  i nolb-i  dubb)  , e ci  fa  fcie- 
' gliere  il  partito  più  vantaggiofo  . 

D.  Chi  bi fogna  confultare  nelle  circoftan- 
ze  difficili  y per  efempio  quando  fi  trat- 
ta di  Xcegliere  uno  fiato  di  vita?- 
R.  Bifogna  coiifultàre  perfone  illuminate, 
ma  bifogna  foprg  tutto  implorare  i lu- 
mi dello  Spirito-Santo  -,  il  quale  è il 
Gonfigliere  per  eccellenza . 

D.  Che  cofa  è il  dono  della  forza? 

R.  E’  un  dono  dello  Spirito-Santo  , che 
ci  fa  formontare  coraggiofamente  tut- 
te le  minacce , c le  promeffe  del  Mon- 
do . • 

D.  Che  cofa  è il  dono  della  fcienza.-^ 

R.  E’  un  dono  dello  Spirito-Santo  , che 
ci  fa  conofcere  le  verità  della  Religio- 
ne, e l’unione  che  hanno  tr/i  di  loro. 
D.  Le  fcienze  umane , per  eferr^pio  la  Fi- 
lofofia  , Tono  un  dono  dello  Spirito- 
Sant®  ? ■ 

R.  Quelle  fcienze  fono  un  dono  di  Dio , 
eh'  è id  luce  degli  uomini  , il  ^uale  rl- 
fchiara  ogn  uomo  , che  viene  in  quejlo 
mondo  {a)  : ma  non  fono  un  dono  dello 
Spirito-Santo,  perchè,  per  fe  ftelfe  non 
ci  rendono  migliori . La  feienza , la  qua- 
le è un  dono  dello  Spirito-Santo , è la 
feienza  de’.Santi , la  feienza  della  falute . 

F 5 D. 

CO  Joan.  I.  9.  Etàt  lux  ver»  , qui  illami* 
ttat  •mntm  fnminem  vtnientem  in.  kwte  I&u»» 

d»m  . 
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D.  Qual  differenza  vi  è tra  il  dono  della 
fcienza , e ’l  dono  dell’  intelligenza  ? 

R.  Il  dono  della  fcienr-a  c*  iftruifce  delle 
verità  comuni  della  Religione  ; il  do- 
ro poi  deir  intelligenza  ' c’  inàlza  alla 
cognizione  de’  primi  principi  , e delle 
verità  le  più  fublimi  , ^ 

D.  Che  cola  è il  dono  della  pietà  ? 

R.  E’  un  dono  dello  Spirito-Santo  , che 
ci  fa  amar  Dio , e tutto  quello , che  è 
di  fervizio  di  Dio.  La  pietà  , dice  S. 
Agoftino  , cenfijìe  in  onorar  Dìo  y e non 
fi  onora  fe  non  amandolo  {a) . 

ì).  Che  cola  è il  dono  del  timor  di  Dio? 

R.  E’  ua  dono  dello  Spirifò^Santo  , che 
ci  riempie  di  profondo  rifpetto  per  la 
Maeftà  di  Dio,  e ci  fa  temere  di  re- 
cargli difpiacere . 

D.  Il  tiipore  , il  quale  è un  dono  della 
Spirito-Santo,  è lo  fteflb , che  il  timo-  I 
re  dell’  Inferno  ? 

R.  E’  molto  differente:  col  timor  deU’in- 
ferno  fi  teme  femplicemente  di  brucia- 
re, quando  pe  ’l  timor  del  Signore  » 
che  è un  dono  dello  Spirito-Santo  , fi 
teme  di  difpiacere  a Dio,  e di  effer  fe- 
parato  da  lui . Il  primo  timore  vien  | 
dall’  amore  di  noi  fieflì  , regolato  dal-  ' | 

la  fede,  e perciò  è un  movimento  del-  1 
lo  Spirito-Santo  non  ancora  abitante  ia 

noi  ^ 

CO  Auguft.  Tìetas  *JÌ  0tthus  Dei  , nec  toHtur 
, ni^  anund»  « 
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noi  : il  fecondo  nafce  dall’  amor  di  Dio 
dominante  ne’  noftri  cuori , ed  è un  dor 
,no  dello  Spirito-Santo  abitante  in  noi  : 
il  primo  4 il  carattere  di  coloro  , che 
reftano  ancora  fchiari  ,e  perciò  fi  chia- 
ma timor  fervile  9 il  fecondo  è il  ca- 
rattere de’  figliuoli , e perciò  fi  chiama 
timor  filiale.  * 

§.  \l. 

Secondo  effetto  della  Confermazione , Il  ca» 

' r attere  , che  imprime  in  rft>i . 

* 

D.  T A Confermazione  produce  ella  altr’ 
1 j effetto  fuor  della  grazia  ? 

. K.  Ijgiprime  ancora  nell’anima  un  carat- 
te^,  o una  marca  , che  non  può  effe- 
re  fcancellata  . 

D.  Che  intendete  con  quefio-?  .v 

R.  Intendo  che  per  la  Confermazione  ti-^ 
ceviamo  una  forte  di  confecrazione , ed 
appartenghiamo  a Dio  di  una  maniera 
piò  particolare  . 

D.  Qual  catetere  imprime  In  noi  la  Coq- 
fermazione  ? 

R.  V’imprime  il  carattere  di  foldati  dì 
Gesò-Crifio  , Così  tutti  i Criftiani  con- 
fermati fono  foldati  della  milizia  Cri- 
ftiana  . 

D.  A che  ci  obbliga  il  carattere  di  fol- 
dati di  Gesò-Crifio  ? * * 

R.  Ci  obbjiga  a combattere  fedelmentfe 

i 6 fm^ 
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fino  alla  fine  di  noftra  vita  , fotto  lo 
fiendardo  di  Gesù-Crifto  , per  la  fua  glo- 
• ria  , come  un  foldato  è obbligato  .di 
combattere  per  gl- interefli  dello  Stato. 
D.  Quali  nemici  Ubiamo  noi  da  combat- 
tere ? 

R,  Abbiamo  da  combattere  tutti  gli  ne- 
mici di  Gesìi-Crifio , e delia  noftra  fa- 
iute  > cioè  il  Demonio  , il  Mondo  , c 
la  noftra  concupìfcenza , 

D.  Quali  armi  dobbiamo  impiegare  in  que- 
fta  guerra  fpiritualc  ? 

R.  Dobbiamo  impiegare  le  armi  di  Dio, 
le  quali  fono,  fecondo  'S.  Paolo  , la  cin- 
tura^ della  verità  , la  corazza  della  giu» 
Jlìzia  *,  r elmo  della  fperanza , lo  feuda 
della  fede  , e la  fpada  fpirituale^della 
parola  di  Dio  {a)  . 

D.  Perchè  cjuefte  armi  fono  chiamate  da 
S.  Paolo  le  armi  di  Dio  ? 
j R.  Perchè  Dio  ce  le  dona  , e Dio  ce  ne 
fa  far  ufo  , 

•D.  Si  puh  ricevere  pih  volte  il  Sagramen- 
to  della  Confefmazione  ? 

R.  Non  fi  puh  ricevere  che  una  fola  vol- 
ta , ficcarne  il  Battefimo  . 

P.  Perchè  non  fi  puh  ricevere  il  Battefi- 

XXKI 

CO  Ad  Ephef.  VI.  xj.  Jtceipite  armaturam  Dei 
....  fiate  ergo  fueciaHi  lumbos  vefiros  Ht  verìtat* 
tf  induti  loticam  fujihia ....  in  omniltut  fumetti 
ut  scutum  fidei  , ' & gaìeam  falutit  sjjumite  , tìT  • 
gUdium  fpiritm^  qued  efi.vtrbum  Dei, 


\ 
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mo  che  una  fola  volta  ? ; 

R,  Perchè  quello  Sagramento  rimane  fem- 
ore in  colóro , i quali  lo  han  ricevuto, 
in  virtù  del  carattere , che  imprime,  e 
che  fuflìfterà  eternamente. 

5.  VII. 

DelP  Obblìgazténe  di-  ricevere  il  Sagramento 
della  Conjtrmazìone  . 

D.  TL  Sagramento  della^  Confermazione 
X è alfolutamente  necelfario  per  fal- 
varfi  ? 

R.  Non  è affolutan^nte  necelfario  ; ma 
quei  che  trafcurano  di  riceverlo,  fi  ren- 
dono colpevoli  di  peccato  ,'e  fi  privano 
deir  abbondanza  delle  grazie , che  co- 
munica quello  Sagramento . 

D.  Perchè  la  Confermazione  non  è alTo- 
lutamente  neceffaria  per  falvarfi  ? 

R.  Perchè  la.  vita  fpirituale  , che  ricevia- 
mo per  mezzo  del  Battefimo  , balla  per 
falvarci . La  Chiefa  ha  Tempre  creduto, 
ed  infegnato  j che  un  fanciullo  che  muo- 

, re  dopo  il  fuo  Battefimo , fenza  aver 
ricevuto  il  Sagramento  della  Conferma- 
zione , gode  la  gloria  eterna  , 

' D.  Perchè  dunque*  dite  , che  gli  adulti , 
i quali  trafcurano  il  Sagramento  della 
Confermazione , fi  rendano  colpevoli  di 
peccato  P 

R.  I.  Perchè  difubbidifcoao  a Gesù-Cri- 

fto 
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jfto  y.  il  quale  avendo  iftituito  quello  Sa- 
gramento  per  aumentare  in  noi  la  gra-* 
zia  del  Battefimo , ci  ordina  di  ricever- 
lo , per  quanto  è polfibile,  affin  di  cre- 
fcere  nella  vita  fpirituale.  2.  perchè  fi 
privano  volontariamente  del  le  grazie,  che 
ci  fi  comunicano  per  mezzo  di  quello 
Sagramento . perche  la  negligenza  in 
. ricevere  la  Confermazione',  quando  fi 
puh,  racchiude  il  difprezzo  di  quello  Sa- 
gramento, o almeno  un'  indolenza  con? 
dannabile  . 

D.  E'  un  gran  peccato  il  trafcurare  di  ri- 
cevere la  Confermazione  ? 

IL  II  peccato  è più,  o.  meno  grande,  fe- 
condo che  la  negligenza  è più  , o.  me- 
no notabile , e fecondo  è maggiore , o 
minore  la  facilità, che  fi  ha  perriceye- 
re  quello  Sagramento  . 

D.  Quei  che  non  hanno  avuto  occafione 
di  efler  confermati  , fono  colpevoli  ? 

R,  Non  fono  colpevoli , purché  abbiano 
dcfiderato  di  elTer  confermati , e non.fia 
avvenuto  per  mancanza  loro  l’elfer  pri- 
vati di  quello  Sagramento  . 

D.  In  quali  circollanze  principalmente  fi 
deve  ricevere  il  Sagramento  della  Con- 
fermazione ? 

IL  Vi  è particolarmente  obbligato  ciafcu- 
‘ ^no , quando  vien  perfeguitàto  per  la  fe- 
de , o tentalo  contro  la  fede . 

D.  Quando  taluno  è perfeguitàto  per  la 
^ fede 

R.Qitando 
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R.  Quando  vi  è qualche  patimento  da 
foffVire  dalla  parte  del  Morfdo  , fia  per 
' la  confeflìone  del  nome  di  Gesù- Cri fto, 
come  una  volta  avveniva  a’  Martiri  ; 
fia  per  la  difefa  di  qualche  verità  delU 
Religione, che  fia  violentemente  attac- 
cata ; fia  per  le  mafiTime  della  Morale 
Criftiana,  la  q;uale  condanna  le  mailì- 
■'  . me  del  Mondo  , 

D.  Quando  taluno  è tentato  contro  la  fede? 
R.  Quando  fi  follevano  nello  fpirito  de* 
• dubbi  fu  la  verità  della  Religione  , o 
fu  di  alcuni  dogmi  particolari  della  fede 
cattolica  ; pqr  efempio  su  *1  miftero  della 
Trinità , su  1*  Incarnazione,  su  1’  efi- 
ftenza  del  peccato  originale , fu  le  p>ene 
eterne  dell’  altra  vita  , su  la  prefenZa 
reale  di  Gesù-Cri fio  nell’  Eucarifiia  , 
o fopra  qualch*  altro  articolo  di  fede . 
D.  Perchè  quefie  circoftanze  obbligano  più 
particolarmente  a farli  confermare  ? 

R.  Perchè  quello  Sagramento  è*  fiato  ifii- 
tutto  fpecialmente  per  ifiabilirci  nella 
fede,  e per  metterci  in  iftato  di  difen- 
derla contro  ciò  , che  può  attaccarla  . 
D.  In  qual  età  conviene  di  rkìevere  il 
Sagramento  della  Confermazione? 

R.  Dacché  i fanciulli  non  fi  fono  piò 
confermati  dopo  il  Battefimo  , egli  è 
a prdpofito  di  afpettare  il  perfetto  uCo 
della  ragione  , e del  difcernimento  per 
ben  conofcere  l’eccellenza  di  quello  Sa- 
gramento; alcrimente  è da  temerfiicche 

per 
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per  non  portarvi  una  preparazione  fuffi- 
ciente  , ne  ricavino  pochifTinio  , o nef- 
fun  frutto.  Alle  volte  avviene,  che  di- 
menticandoli di  efferfi  confermati , rice- 
vono  un’  altra  volta  quello  Sagramento 
in  un’età  più  avanzata.  Sarebbe  un  otti- 
mo conlìglio  per  la  gioventù  di  non  in- 
traprendere qualunque  impiego  nel  Mon- 
do prima  di  eflere  flati  confermati j per 
quanto  è polTibile  . 

D.  Perchè  i giovani  debbono  ricevere  il 
Sagramento  della  Confermazione  prima 

• di  prendere  alcun  impiego  nel  mondo  ? 

R.  Perchè  il  mondo  è pieno  di  fcogli.,  e 
di  oHacoli  alla  falute , che  aon  fono  fa- 
cili a formontarfi  fenza  efler  fortificato 
colla  grazia  di  quello  Sagramento . 

§.  Vili. 

Delle  difpojizionì  neceffarìe  per  ricevere  il 
Sagramento  della  Confermazione  : §.  \ 
della  ctira,^  che  hi fogna  avere  per 
confervare  y ed  aumentare  la 
grazia . 

Lt 

i 

D,  /^Uali  fono  le  difpolìzioni  necefla- 
rie  per  ricevere  il  Sagramento 
della  Confermazione  ? 

R,  Vi  fono  delle  difpofizioni  rem’ote , ful- 
le  quali  fi  deve  far  pruova  per  un  tem- 
po confiderabile  , prima  di  prefentarlì 
per  elfer  confermato  ; e vi  fono  delle 

‘ di- 
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' difpofizioni  proflìme  , le  quali  bifogna 
avere  nel  tempo  fteflb  , che  fi  riceve 
quello  Sagramento. 

D.  Quali  fono  le  difpofizioni  remote? 

R.  Sono  tre.  1.  bifogna  efler  iftruito  de’ 
principali  mifterj  della  Religione , e fpe- 
cialmente  (fi  ciò  , che  riguarda  il  Sa- 
gramento  della  Confermazione . 2^  bi- 
fogna eflere  in  ifiatp  di  grazia , ed  av'er 
la  cofcienza  efente  da  ogni  peccato  mor- 
tale . 3.  convien  coaofcere  il  bi fogno, 
che  abbiamo  dello  Spirito  Santo,  e de- 
fiderarlo  con  ardore . 

D.  Perchè  bifogna  efìère  in  iftato  di'grazia? 

R.  Perchè  il  Sagramento  della  Conferma- 
zione è un  Sagramento  <ie’vivi . Siccome 
è impolfibile  il  far  crefcere  nella  vita  na- 
- turale  un  fanciullo,  che  folle  morto,  cosi 
è impolfibile  il  fortificare  nella  vita  del- 
la grazia  un  Criftiano,  che  l’ha  perdu- 
ta . Bifogna  dunqne  o aver  confervata 
r innocènza  del  Battefimo , o averla  ri- 
tuperata  per  una  vera  penitenza  , per 
eflere  in  ifiato  di  ricevere  ilSagramea- 
to  della  Confermazione  . 

D.  Quali  folto  le  difpofizioni  ^proflìme  , 
le  quali  dobbiamo  avere  nel  tempo  ftef- 
fo , che  fi- riceve,  o fi  vuol  ricevere  il 
Sagramento  della  Confermazione  ? 

R.  Sono  I.  di  rinovare  la  profelfione  del- 
la fede  , facendo  una  ferma  rifoluzione 
di  non  allontanarfene  mai  mediante  la 
grazia'  di  Dio  . 2.  di  prepararli  come 

gli 
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gli  A portoli  , ed  i primi  fedeli  a ricet 
vere  lo  Spirito  Santo  > col  ritiro  , col 

. raccoglimento  , colla  preghiera  , ed  al- 
tri efercizj  di  pietà  . 

D,  Che  debbono  fare  coloro,  che  han  ri- 
cevuto il  Sagramcnto  della  Conferma- 
zione ? 

R.  Debbono  applicarfi  a confervare , ed  au- 
mentare la  grazia,  che  han  ricevuta. 

D.  Con  qual  cura  debbono  confervare  la 
grazia  della  Confermazione  ? 

R,  Bifogna  confervarla  con  maggior  cura 
di  quella  , che  fi  ha  per  confervare  la 
fanità  del  corpo  . 

D.  Perchè  dite.,  che  bifogna  applicarfi  ad 
aumentare  la  grazia  , che  rt  è ricevuta 
nella  Confermazione  ? Querta  grazia 
non  è tanto  grande,  quanto  puoleflere.^ 

R.  La  grazia  è Tempre  limitata  in  noi  , 
non  dalla  parte  del  Sagramento  , la  di 
cui  virtLi  non  ha  .confine,  ma  per  cau- 
fa  deir  imperfezione  delle  nortre  difpo- 
fizioni  , la  quale  fa  che  i Sagramenti 
non  producano  tutto  l’ effetto,  che  fono 
capaci  di  produrre.  Perciò  bifogna  sfor- 
zarfi  .di  far  crefcere  maggiormente  ne’ 
nortri  cuori  la  grazia  , che  abbiam  ri- 
cevuta . 

D.  Come  fi  pub  confervare,  ed  aumenta- 
re quella  grazia? 

R.  Per  la  pratica  delie  buone  opere , e 
particolarmente  per  la  preghiera , e per 
un’  invocazione  frequente  dello  Spirito 
Santo . CA> 
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Del  Sagrameoto  della  Penitenza  • 

5.  I. 

Q_uanto  fia  comune  il  perdere  P innocenza 
del  Battejimo  . Cagioni  ordinarie  di 
^uejìa  dtfgrtzia . 

D.  /^Ual  è il  Sagramento  , che  pone 
il  Catechifmo  dopo  la  Confer- 
'mazione? 

R.  E’  r Eucariftia  . 

D.  Perchè  il  Catechifmo.  pone  il  Sagra- 
mento  dell’  Eucariftia  prima  del  Sagra- 
memo  della  Penitenza  ? 

R.  Perchè  i Criftiani  non  dovrebbero  aver 
bifogno  del  Sagramento  della  Penitenza. 

D.  Spiegatelo  con  qualche  paragone  . 

R.  Nell  ordine  naturale  fi  pone  il  nutri- 
mento prima  de'  rimedj  ; i rimedj  non 
fono  neceffarj , fe  non  in  cafo  d’  infer- 
mità , e fi  tiene  per  una  difgrazia  1’  a- 
verne  bifogno . Nella  fiefia  nianiera 
nell’  ordine  della  grazia^  T Eueartllia, 
la  qual’  è il  nutrimento  dell’  anima 
noftra  , deve  efier  collocata  prima  del 
Sagramento  della  Penitenza  ; perchè  il 
Sagramento  della  Penitenza  non  è ne- 

. t celfa- 
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ceiTario  fe  non  a coloro  , i quali  pe  ’I 
peccato  mortale  han  perduta  la  vita 
della  grazia  . 

D.  Non  è dunque  conveniente , che  noi 
parliamo  del  Sagramento  della  Peniten- 
za prima  di  parlare  dell’  Eucarillia  ? 

R.  E’  convenientilTimo  : perchè  quantun- 
que tutti  i Crifliani  debbano  confervare 
.preziofamente  la  grazia  del  Battefimo; 
avviene  pur  tutta  volta  troppo  IpelTo , 
che  fi  perda  ; ed  allora  non  fi  può  ef- 
fere  ammelfo  alla  participazione  del  pa- 
ne Eucariftico,  fe  non  dopo  aver  ricu- 
perata la  grazia  per  mezzo  del  Sagra- 
mehto  della  Penitenza  . 

D,  E’  una  grande  infeh’cità  il  perdere  la 
grazia  del  fuo  Battefimo? 

R.  E’  la  più  grande  di  tutte  ledifgrazie; 
perchè  la  grazia  de4  Battefimo  è la  pib 

, preziosa  di  tutti  i beni.  Ogn’ altra  per- 
dita de\T  fiimarfi  leggiera  in  parago- 
ne della  perdita  dell’  innocenza  battefi- 
male  . ^ . 

D.  Sapete  voi  db,  che  la  Reggina  Bianca 
madre  ‘ di  S.  Lodovico  a quello  pro- 
pofito  gli  diceva  nella  di  lui  fanciul- 
lezza ? 

R.  Ella  gli  ripeteva  fovente  , che  quan- 
tunque r amafife  teneramente  , avrebbe 
defìderato  pib  follo  di  abbracciarlo  mor- 
to, che  vederli  perdere  l’innocenza  del 
Battefimo  con  un  peccato  mortale  . 

D.  Quell’  infelicità  è molto  comune  ì 

R.R 
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R»  E'  piii  comuae  di  quello  che  fi  pofTa 
, dire,  • 

D.  Fra  i fanciulli  nqn  v*  ha  egli  un  gran 
numero  di  coloro  che  hanno  confervato 
la  grazia  del  loro  battefimo  > 

R,  Ve  n’  ha  di  pochi;  molti  fon  corrotti  fin 
dalla  fanciullezza  , e perdono  la  grazia 
co’  peccati  y che  uccidono  1’  anima  con 
un  folo  colpo  . Quei  medefimi  y i quali 
Dio  preferva  da’  vizj  grandi,,  fpelfo  la 
perdono  co’  peccati  di  omilfione , i quali 
efiinguono  a poco  a poco  la  carità  nel 
loro  cuore  Nella  maggior  parte  de’ 
fanciulli  non  fi  vede  alcun  gufio  per  la 
vera  pietà,  nè  alcun  fegno  dell’  abita-, 
zione  dello  Spirito  Santo  ne’  loro  cuori. 
D.  Donde  viene  , che  la  maggior  parte 
de’  fanciulli  perdono  sì  prontamente  F 
innocenza  del  loro  Bartefimo? 

R.  Ciò  viene  da  molte  differenti  cagioni; 
ma  fe  ne  polfono  notare  quattro  parti- 
colarmente , 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  E’  jl  difetto  d* ,,  irruzione  , e di  una 
educazibne  folidamente  crirtiana  . 

D.  Che  intendete  per  una  educazione  fo- 
lidamente criftiana  ? 

R.  Intendo  una  educazione  formata  fu  ’I 
piano  del  Vangelo,  e^non  fopra  lo  fpi- 
rito  , e l’  ufo  del  mondo . Non  v’  ha 
• cofa  tanto  preziofa , quanto  una  fimile 
educazione,  *ma  noa  v’  ha  cofa  più  ra- 
ra di  quella  . 


D.  Quale 
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D.  Quale  è la  feconda  cagione  della  per- 
dita della  grazia  nella  maggior  parte 

..  de’ fanciulli  ? 

R Sono  le  cattive  amicizie  che  contrag- 
gono . E’  molto  difficile  di  refiftere  a’ 
difcorfi  , ed  agli  efemp;  di’ perfone,  col- 
le quali  fi  fia  unito. 

D.  Che  intendete  per  le  cattive  convcr- 
fazioni  ? 

R.  Intendo  la  frequenza  non  folo  delle 
perfone  apertamente  fregolate,  ma  an- 
cora di  quelle,  che  palTando  per  genti 
onefie  , fono  animate  dallo  fpirito  del 
mando , e fieguono  le  maffime  di  efib. 

J).  Qual’  è la  terza  cagione  della  perdi- 
ta della  grazia  nella  maggior  parte  de’ 
fanciulli  ? 

R.  E’  il  difetto  delle  preghiere  , e degli 
efercizj  di  pietà . Qneficf  difetto  é co- 
muniffimo  ne’  fanciulli.  La  maggior 
parte  ha  difgufió  per  tutti  gli  efercizj 
foirituali . 

D.  Come  la  mancanza  delle  preghiere,  e 
degli  efercizj  di  pietà  fa  perdere,  la  gra- 
zia del  Battifimo  ? 

R.  In  quanto  che  i.  la  negligenza  di  pre- 
gare, quando  è in  un  certo  grado , è in 
le  fteffa  un  peccato  confiderabile . z.  in 
quanto  la  carità  fi  ciHngue  infenfibil- 
mente  nel  cuore  , quando  non  è fo- 
mentata dalle  preghiere,  c dagli  altri 
efercizj  di  pietà.  5.  in  quanto  non  fi 

.può  confervare  T innocenza  del  Battefi- 
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mo  fenia  il  foccorfo  della  grazia  , gia- 
lla quelle  parole  della  Scrittura  : Se  ii 
Signore  ei  Jìe^o  non  guarda  una  Città  , 
i»  vano  veglia  colui  ^ il  quale  la  guar- 
da  {a)  : ora  per  la  preghiera  , e pe  ’l 
ricorfo  a Dio  fi  ottiene  il  foccorfo  del- 
la grazia . 

D.  Qual’  è la  quarta  cagione  della  per- 
dita della  grazia  nella  maggior  pane 
de’  fanciulli  ? 

R.  E la  confidenza  , che  hanno  natural- 
mente i fanciulli  in  loro  Itelfi , e nelle 
forze  della  loto  volontà . 

D.  Perchè  dite , che  la  confidenza.,  che 
hanno  i fanciulli  in  loro  (lelfi  , è fo- 
vente  la  cagione  della  perdita  della  lo» 
ro  innocenza  ? 

R.  Perchè  Dio  Tefifte  a’  fuperbi  , ed 
a’  prefontuofi  , e non  ’dà  la  fua  grazia 
fe  non  agli  umili , • ^ v 

D.  Che  ne  fiegue  da  ciò,  che  avete  detto? 

R.  Ne  fiegue  , che  J Padri , e le  Madri, 
e tutti  - enei  , i quali  fono  incaricati 
della  condotta  della  gioventù^  debbono 
feguire  una  ftrada  tutta  oppolla  a’  di- 
fetti , de’  quali  arbbiamo  parlato , affine 
di  confervare  • in  loro  , per  quanto  è 
poffibile  , la  grazia  del  loro  Battefimo. 
Debbono  dunque  i.  ifiruirli  , o farli 
iflruice  perfettamente  delle  maffime  del 

* Van- 

C»)  Piai.  CXXVI.  2,  Nifi  Dominuf  cuflodierit 

Civitatem  , frufira  vigìlat  qui  cufiodit  tsm , %, 
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Vangelo  , ed  ifpirar  loro  in  ogni  occa- 
fione^'così  goU’  efèmpio , come  co’ di- 
fcorfi,  fentimenti  criftiani  . 2.  vegliare 
accib  non  formino , che  amiciiie  capaci 
di  portarli  alla  virtù  , ed  ifpirar  loro 
il  gufto  della  pietà.  5.  avvezzarli  di 
buon’ora  a pregare  con  rifpetto,  ed  at- 

• tenzione , ed  a fare  con  piacere  gli  al- 

. tri  efercizj  (fella  Religione  proporzionati 

alla  loro  età  . 4.  applicarfi  a diftrug- 
gere  ne’loro  fanciulli  la  prefunzione,  la 
quale  loro  è naturale  , inculcando  loro 
fempre , che 'eflì  nulla  poflbno  fenza  il 
fbccorfo  di  Dio  , che  debbono  doman- 
dare con  iftanza  , e riferire  a lui  quel 
poco  di  bene  , che  fanno . 

‘ pelia  virtit  della  Penitenza . 

. P.  /^Uando  fi  ha  l’-infelioità  di  perde- 
vi re  la  grazia  del  Battefimo , non 
v’  ha  1 pi*i . rimedio 

■ R.  Gesù^Criilo  ci*  ha  dato  un  rimedio  nel 
Sagra  mento- della  Penitenza , che  i £àn- 

• ti  Padri  chiamano  per.  quella  ragione 
-l’unica  tavola  , jche  et  rknaue  dopo^  il 

•'  naufragio;  . 

D.  Deve  Iddio  quefto  rimedio  -a  ^loro  9 
i quali  han  perduta  l’innocenza  del  lo- 
ro  Battefimp  ? ^ * 

R.  Iddio  non  4cve  a nefidoo  aèppn»  w 

ftefla 
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fteffa  grazia  del  Battefimo , e con  mag- 
gior ragione'  non  deve  a coloro  i quali 
han  perduta  quefta  prima  grazia  il  ri- 
medio della  penitenza.  E' un  puro  effet- 
to della  iua  mifericordia  il  voler  loro 
perdonare  i peccati  commefli  dopo  il 
Battefimo . 

D.  E'  facile  per  mezzo  della  penitenza  di 
riparare  la  perdita  dell’  innocenza  Bat- 
te fi  male  ? i 

R.  E'  al  contrario  difficiliffimo . Iddio  cl 
rimette  i nofiri  peccati  nel  Battefimo 
fenza  efigere  da  noi  veruna  foddisfazio- 
ne  ; ma  vuole , che  dopo  aver  perduta 
quefia  grazia  sì  preziola  , non  La  ricu- 
periamo nel  Sacramento  della  Peniten- 
za , fe  non  per  molti  travagli  , e ge- 
miti . Pe  ’l  Battefimo  i nofiri  peccati 
fon  lavati  nelle  acque  , ma  per  la  Pe- 
nitenza debbono  efier  lavati  nelle  nofire 
lagrime  . 

D.  Mi  potrefte  riferire  ciò  , che  dice  in 
quefio  propofito  il  Concilio  di  Trento? 

R.  Il  Concilio  di  Trento  dice  pe  7 
Battefimt  effendo  rìvejììtt  dì  Cesti-Crìjiof 
noi  diventiamo  in  lui  nuove  creature  ^ ri- 
cevendo una  piena  , ed  intiera  remijjione 
di  tutti  i nofiri  peccati  : ma  che  la  di- 
vina giujìizia  eftge  , che  noi  non  pojfta- 
mo  giungere  a ricuperare  quejìa  prima  in- 
tegrità pe  V Sagramento  della  Penitenzay 
fenza  molte  lagrime^  e travagli:  dì  ma- 
niera che  per  quefia  ragione  i Santi  P a- 
TomJI,  G dri 
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drt  hMn  chiamata  la  penitenza  un  Bau 
tefimo  lahoriofo  (a)^ 

D.  E‘  egli  importante  , che  tutti  i Cri- 
fiiani  ìiano  foiidamente  idruiti  di  ciò  , 
che  riguarda  il  Sagramento  della  Pèni- 
' tenza  P 

R.  Sarebbe  da  defiderarfi  , che  i Cridia- 
ni  non  aveffero  bifognO  di  quella  illru- 
zione  j ficcome  farebbe  da  defiderarfi  , 
che  gli  uomini  non  conofceffero  nè  le 
infermità , nè  gli  rimedi  • ficcome 
gli  uomini  han  bifogno  di  conofcere  i 
rimedi  , quando  fono  infermi  ; così  i 
peccatori  han^bifogno  di  avere  una  e- 
fatta  cognizione  di  ciò , che  riguarda  la 
penitenza  : poiché  quello  Sagramento  è 
il  folo  rimedia  , che  loro  rimane  per 
non  perire  eternamente. 

D.  Dunque  è molto  dannofo  di  non  elTer 
niente,  o malamente  illruito  fu  la  ma- 
teria della  Penitenza  P 
R.  Ciò  è tanto  più  dannofo  , quanto  là 
maggior  parte  de’ peccatori  -fanno  falfe  ' 
penitenze  , • c perifcono  per  mancanza 
, . - di 

t 

. CO  SelT.  XlV.  de  Poenlt.  cap.  2.  P*r  Baj}ts* 
fmum  Chriflum  induentes  , nova  prorfus  in  illb  ef- 
fictmur  ere0tura  , plenam  tSr  integram  peccatVrutn 
amnium  rtmiffianem  confufuenus  i ad  qvaw  tamen 
Hovitatam  & iMegritfttem.  per  Sacramentam  Peeni" 
tentia , fine  mxf>nis  nojìris  fietibks  & Morihus  , 
'divina  id  exigente  )ufiitià  , pervenire  nequaquava 
poffumus  : ut  merito' Veeniteniia  laboriofus  qui»- 
■dam  Baptifmus'0  fddSih'Pattikùs  fuirii. 
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. di  cooof«ere*  i catatt«i  4i  una  vera  pe- 
nitenza-*' I ^ r.-'vv)  ’ .1 

JX  Che  fjgntfica  la  parola ? . 

R.  Peniwìza  figpifica  on  pentim^to  , un 
difpiacere  ) un  dolore  del  male , che  fi 
è fatto*  • rl>?r 

D.  Vi  fono  più  maniere  di  confiderarela 
penitenza  ? 

R.  Si  pub  confiderare  in  due  maniere , co- 
me virtù,  e come  Sacramento. 

D.  Che  cofa  è la  penitenza  confideratt 
come  virtù? 

R.  La  penitenza  confiderà ta  come  virtù, 
è un  dolore  , ed  una  deteHazione  de^ 
peccati  , che  fi  fono  comnneffi  con  una 
ferma  rifoluzione  di  non  più  ricadere  , 
e di  efpiarle  con  opere  fatisfattorie . 

D.  L*a  virtù  della  penitenza  è neceffaria 
per  ottenere  la  remifiTione-de’  peccati  ? 
R.  Ella  è di  una  neceflfità  indifpenfabile . 
Se.  voi  non  avete  lo  fpmto  del  la  peniteli^ 
za  y e.fe  voi  non  fate  penitenza  , perirete 
tutti  fenza  eccezione  ^ dice  Gesù-Crifto  («)• 

' La  virtòr  delia  penitenza  non  è me- 
no neceffaria  agli  adulti  , per  ricevere 
il  Battefimo  di  quello  che  ha. a’  pec- 
catori dopo  il  Battefimo  ’ 

D.  La  virtù  della  penitenza  , è, Rata  necef- 
faria in  tutti  i tempi  ? 

R.  Ella  diventb  neceffaria  nell’  iftante  che 

G 2 ' Ce- 

ca') Lue.  XIII.  6.  Si  paenhemim  non  egtritisy 
emnts  fimiliter  perihtis,  • , ; 
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feguì  il  peccato  del  priino  aomo. Sem- 
pre è ftato  impoflìbile  di  rientrare  io 
grazia  di  Dio  lenza  detedare  i peccati, 

I che  fi  fono  commeffi , e fenza  avere  u- 
na  volontà  finterà  di  efpiarli  Quefta 
obbligazioae  è fondata  fu  la  legge  e-  . 

' terna  • 

i III. 

Del  Sacramento  della  Temtewta . Sua  IJlì» 

tuzione  • In  che  confijie  ? 

» ^ 

D.  /^He  cofa  è il  Sagramento  della  ?e-  - 
nitenza  ? 

R.  £’  un  Sagramento , il  quale  rimette  Ì 
peccati  commein  dopo  il  Battefimo . 

D.  Il  Sagramento  della  Penitenza  aggiungi 
ge  qualche  cofa  alla  virtb  della  Peni- 
tenza ^ T ' 

R.  Vi  aggiunge  tre  cofe  . i.  1’  obbliga- 
zione di  confeflare  tutti  i peccati  ad 
un  Sacerdote  . 2.  1’  affoluzione  , che 

' pronunzia  il  Sacerdote  in  nome , e per 
■ autorità  di  Gesb-Crifio  . ? T obbliga- 
vi  iiione  di  adempiere  la  penitenza  importa 
, dal  Sacerdpte.  . 

■i).  Il  Sagramento  della  Penitenza  è fia- 
to Tempre  neceflario  dopo  il  peccato , 

• come  la  virtb  della  penitenza  ? 

R.  Non  è fiato  neceffario  , fe  non  dopo, 
che  Gesb-Crirto  i’irtituì . 

D.  Chi  fono  coloro  , che  fono  obbligati 

di 
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<3i  ricorrere  al  Sagramento  della  Peni- 
tenza ?' 

R,  Qiiefti  fono  tutti  coloro  ^ i quali  han 
perduta  l’ innocenza  del  loro  BattefìmO 
per  qualche  peccato  mortale.  * 

D.  Quando  Gesii-Crilto  iHituì  il  Sagra- 
mento della  Penitenza  ? 

R.  Gesu-Crifto  T iftituì  dopo  la  fua  Ri-t 
furrezione , allorché  difle  agli  Apoftoli 
Ricevete  lo  Spirìto-S anta  : faran  rìmejjì 
i peccati  a coloro  , <»’  qUalt  voi  lì  rimet- 
terete ^ e faranno  ritenuti  a coloro  y a qua- 
li voi  li  ritenerete  (a)  . 

D.  Quelle  parole  di  Gesh-Criflo  a chi  s’itì- 
dirizzano  ? 

R.  S’  indirizzano  alla'Chiefa  , la  quale 
ha  Tempre  efercitato  quello  potere  per 
mezzo  de’  Vefcovi  , e de’Sacerdori  , i 
quali  in  quello  punto  fono  ì fucceffori 
degli  Apolloli . " ^ ^ 

D.  Come  ritrovate*  in  quelle  parole  l’illj- 
tuzione  del  Sagramento  della  Peniten- 
za  ? ' ; 

R.  Per  quelle  parole  Gesh-Crillo  llabill 
• gli  Apolloli , ed  in  perfona  loro  ! Vefco- 
vi , ed  i Sacerdoti,  giudici  delle  cofcien- 
ze  : diede  loro  il  potere  di  rimettere,  e 
. di  ritenere  i peccati  ; ora  l’efercizio  dì 
Duello  potere  è un  vero  Sagramento. 

G 3 D. 

(a^'  Joann.  XX.  13.  Accipite  Sphitum  SanUttm; 
quorum  remi  feri  tii  peccata  remittuntur  eh  y & fi**** 
rum  rettnueriih  y retenta  futu.^  ^ 
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D.  GesLi-Crifto  nel  dare  quefto  potere  agli 
A portoli  , ed  a’  loro  fucceflbri , impofe 
’ ft’  peccatori  qualche  obbligazione  ? 

R;  Loro  impofe  l’ obbligazione  di  fotto- 
metterfi  al  tribunale  de’  Sacerdoti  , per 
ricevere  da  erti  la  remiflìone  de’  loro 
peccati . 

D.  Querto  potere  , i:hc  la  Chiefa  ha  ri- 
cevuto da  Gesù-Crifto , fi  eftende  ad  o- 
gni  forte  di  peccati  ? 

R.  Si  erteude  a tutti  fenza  eccezione  , 
Non  V ha  alcun  peccato , che  non  pof-  ♦ 
fa  la  Chiefa  rimettere  : le  parole  di 
* Gesh-Crirto  non  fanno  alcuna  riferva, 

D.  Non  avea  proniertb  Gesh-Crirto  a’  fuoi 
Aportoli  prima  della  fua  rifurrezione, 
che  darebbe  loro  il  potere  di  rimette- 
‘ tere  ogni  forte  di  peccati  ? 

R.  L’avea  loro  promefib  chiaramente,  allor- 
ché dilfe  a S.Pietro:  lo  ù darò  le  chia^ 
vt'  del  Regno  de'  Cieli,  e tutto  elò  , che 
avrai  legato  fu  la  terra  ^ farà  legato  an~ 
che  ne' Cieli  : e tutto  ciò  che  avrai  /ciot- 
to fu  la  terra  ^ farà  fciolto  anche  tieCie- 
li  (tf)  ; Gesb-Crifto  avea  fatta  ancora 
ia  medefima  promefla  ne’  medefimi  ter- 
' mini  a tutti  i fuoi  Apoftoli  (<&). 

' D.Che 

Matth.  XVI.  19.  Tìht  daho  claver  Rej>ni 
Cxloyum  , ér  quoiicumque  liqaverii  fuper  terram  , 
erti  lijfattdrm  éf  in  C^llt  '&  quodcumque  folveris 
fuper  terrMm , erit  fohttum  & in  Calis . 

Cb)  Matth.  XVill. 
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D*  Che  intendete  per  quello  potere  di  li- 
gare  , e di  fciogliere  ? 

R.  Quello  potere  è molto  ampio  : rac- 
chiude il  potere  di  far  leggi , di  punire 
colla  fcomunica  , ed  altre  cenfure , i 
CriHiani  ribelli  alla  Chiefa,  e racchiu- 
de anche  il  potere  di  li  gare,  e fcioglie- 
re le  anime  , in  ricufando  , o accordan- 
do raffoluzione  de’  peccati . ^ 1 

D.  In  che  confile  principalmente  la  vir- 
tù del  Sagramento  della  Penitenza  P 

D.  Confille  principalmente  nell’  afìToluzio- 
ne  del  Sacerdote  ; come  quella , per  cui 
vengon  rimelTi  i peccati . 

D.  Che  ^vi  ha  di  fenfibile  neU’  aflbluzio- 
ne  del  Sacerdote? 

R.  Vi  ha  due  cofe  , l’azione  , che  fa  il 
Sacerdote  , e le  parole  , che  pronun- 
zia . 

D.  Q.ual’  azione  fa  il  Sacerdote  quando  af- 
folve  ? 

R.  Impone  le  mani  fu  ’l  penitente  . 

D.  Quali  fono  le  parole , che  pronunzia? 

R.  Nei  tempo  fteflb  , che  il  Sacerdote 

..  impone  le  m.ani  fu  ’l  penitente  , dice 
quelle  parole  : Il  nojìro  Signore  G««- 
Cr'ijìo  Sommo  Sacerdote  vi  affolva  perla 
fua  piifjìma  mifericoràia  : ed  io  per  fua 
autorità  la  quale  mi  è fiata  accordata  ^ 
quantunque  indegno  io  fia^  vi  affolvo  da 
tutti  i vofiri  peccati  in  nome  del  Padre  y 
e del  Figliuolo  y e dello  Spirito-Santo . 

D.  Che  lignificano  Timpofizione  delle  ma- 

n 
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ni  del  Sacerdote,  e le  parole,  che  l’ac- 
compagnano? 

R.  L’ impofizione  delle  mani  fignifica , che 
il  Sacerdote  opera  con  autorità  , e fa 
la  funzione  di  Giudice  ; e le  parole  , 
che  pronunzia , lignificano  , che  i pec- 
cati fono  rimedi , e che  il  peccatore  è 
lidabilito  in  grazia  con  Dio. 

§.  IV. 

Velia  ConfrtzUne , Che  co/a  fta . Sua 
necejfftà , 

i. 

D.  /^He  deve  fare  il  peccatore  per  ot- 
tenere  la  remiffione  de’  peccati 
per  mezzo  del  Sagramento  della  Peni- 
tenza ? 

R.  E’  obbligato  a tre  cofe  , le  quali  fo- 
no  come  le  tre  parti  del  Sagramento 
della  Penitenza , confiderato  dalla  parte 
del  penitente  , cioè  la  Contrizione , la 
Confedione  , e la  foddisfazione . 

D-'  Di  quede  tre  parti  del  Sagramento 
della  Penitenza  qual’  è la  pib  indifpen- 
• fabile  ? 

R.  E’  la  Costrizione. 

^D.  Perchè? 

R.  1.  Perchè*  la  contrizione  è data  fem- 
pre  necedaria  , e vien  comandata  dalla 

. legge  eterna  j ed  immutabile  , 2.  per- 
chè neduna  cofl^paò  fupplire  in  difet- 
to della  contrizione  : quando  la  Con- 

fef- 
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' feflìone , e la  foddisfazione  poflbno  fup- 
plirfi  , e fi  fupplifcono  effettivamente 
in  calo  di  neceffità  da  una  vera  cqh- 
trizióne . 

D.  Che  bifogna  cpnchiudere  da  cib? 

R.  Bifogna  concbiudert  , che  la  nofir^a 
principale  attenzione  , quando  abbiam 
peccato  , e ricorriamo  , al  Sagramento 
della  Penitenza  , deve  dfere  di  avere 
una  vera  contrizione . La  maggior  par- 
te delle  falfe  penitenze  non  fono  tali, 
fe  pon  perchè  fi  manca  nella  contri- 
zione, 

D.  Mi,  potrefie  far  vedere  nella  Scrittura 
la  neceifità  della  Contrizione  ? 

R.  Quella  verità  viene  llabilita  in  infiniti 
luoghi  de' libri  fanti*  Davide  fra  gli  al- 
tri dice  ; Il  fagrìficìo  , che  Dìo  domgn- 
da  f è quello  di  uno  fpìrìto  afflitto  : voi 
non  dìfptegiefetey  0 Signore^  un  cuor  contri- 
to , e pieno  di  dolorerà).  Iddio  dice  egli 
fteffo  per  bocca  di  un  altro  Profeta  : 
Sopra  chi  guarderò  , fe  non  fopra  il  po- 
vero , che  ha  il  Cuor  contrito  e umi- 
liato , e che  afcolta  le  mie  parole  con  tre- 
more {b") \ 
D.  Che  lignifica  la  parola  ài  Contrizione? 

j P.5  R. 

Pf.  L.  ig.  Sacrificium  Dio  fpirttus  contri- 
bulàtus  , cor  co,itritum  & kttmiliatanr  Deus  non 
difpicies . • - 

Cb)  Ifai.  LXVI.  2.  Ai  quetn  autem  refpicianf  -\ 
nifi  ad  pauperculum  f & contri tum  [firitUf  &^  irta 
mentem  fermones  meosì  ^ 
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R.  Contrizione  lignifica  uno  fpezzamento  . 

,11  dolore  di  aver  peccato  è chiamato 
COSI , perchè  deve  fpezzare  il  cuore , e 
romperne  la  durezza,  e ridurla  per  co- 
sì dire  in  polvere. 

D.  Che  cola  è la  Contrizione  ? 

R.  La  contrizione  è un  dolore  , ed  una 
deteftazione  de’  peccati  , che  fi  fono 
commeflTi  , con  un  fermo  proponimen- 
to di  non  più  ricadérvi , 

D.  Quanti  movimenti -dell’  anima  difiin- 
guete  voi  nella  Contrizione  ? 

R.  Io  ne  difiinguo  due . i.  per  rapporto 
al  paflato  , quefio  è un  dolore  amaro 
di  avere  offefo  Dio . 2.  per  rapporto  al 
futuro  , quello  è una  ferma  rifoluzione 
di  rinunziare  al  peccato  , e di  cangiar 
vita . 

D.  La  rifoluzione  di  cangiar  vita  non  può 
ballare  , fenza  il  pianto  , ed  il  dolore 
di  aver  peccato  ? 

R.  Quella  rifoluzione  così  fola  non  ba- 
lla . Iddio  vuole , e la  giullizia  efige  , 
che  noi  concepiamo  un  dolore  amaro 
di  avere  oflefo  Dio  ; ed  egli  non  ci  per- 
dona, che  a quella  condizione. 

D.  Pruovatemi , che  oltre  la  rifoluzione 
di  non  più  peccare  , Iddio  efige  da’pec- 
catori , che  abbiano  un  difpiacere  , ed 
UR  dolore  amaro  di  averlo  offefo , 

R.  Iddio  dice  preffo  Geremia  .•  Sappiate , e 
cmftderate  (guanto  male  è per  voi,  e quan- 

t<t 


PARTE  II.  GAP.  V.  . isS 

to  vi  t-  (frnaro  Caveirp  abbandonato  tl  St~ 
gììore  voftro  Dìo , e di  non  aver  avuto  il 
fuo  timore  avanti  ì vojìri  occhi  (a) . Di- 
ce ancora  per  bocca  di  Mos^  ‘c  Se  voi 
cercate  il  Signore  vojiro  Dio  , voi  lo  tro- 
verete , purché  lo  cercherete  con  tutto  il  ' 
vojiro  cuore  ^ e con  tutta  J' amarezza  ^ ed 
afflizione  dell'  anima  vojlra  {b) . 

D.  Perchè  Dio  efige  , che  s’  affligga  uno 
amaramente  di  averlo  offefo  , \ 

R,  L’  efige  per  due  ragioni  . i.  per  far 
evitare  i pianti  , ed  i dolori  eterni  , 
che  merita  il  peccato  mortale. con  un 
dolore  falutare  , e pafiaggiero  . 2.  per 
far  efpiare  cbll’  amarezza  del  .dolore  il 
funefto  piacere  , che  fi  è ricercato  nel 
peccato , ' , « 

D.  Quello  dolore  , e quell’  amarezza  del- 
ia contrizione  fono  fenza  confplazione? 
R.  Elle  fono  al  contrario  piene  di  dol- 
cezza , e di  confolazione  , Le  lagrime 
eie'  penitenti , dice  S.  Agollino,/o«o  più 
dolci  de'  piaceri  de'  Teatri  {c). 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  confolazione? 

i 

Jerem.  II.  19.  Scito  & vide,  quia  rhalum 
0 ".amarum  eji  reliquijfe  te-Damimm  ,tuum  ,,  & 
non  effe  timorem  mei  apud  te^  dicit  l^pmintts  Deus 
exercituum . . ^ ^ , 

(lo)  Deuteron.  IV.  ap.  Ciimque  quéefieris  ittì'Da* 
tninum  Deum  ruum , invenies  eum  : Ji  talento- 
to  corde  qttafieris,  & tota  jrikulamnp  anima  la. 

,CO  In  Pl'.CXX^ll.  R.io.puhiqres  Junt  tacbrpma 
orantium  , qutm  gaudi»  theatrorum  » ^ 
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R.  Ella  è fondata  fu  di  quefto  , come  di- 
ce i’Apoftolo  S.Paolo  y che  la  trìjiczza^ 
la  q^uaìe  è fecondo  Dìo  , produce  per  la  fa^ 
Iute  una  penitenza  jiabìle  y quando  alf 
incontro  Ja  trifiezza  del  fecola  praduce  U 
morte  (a) , 

§•  V. 

Infuffcìenza  del  timore  per  formare  una-, 
vera  contrizione  , 

0..  motivo  bifogna  deteftare  il 

Jt  peccato  ? 

R,;  Bifogna  detelfare  il  peccato  ,,  perchè 
difpiace'a  Dio  ^ ed  è oppoflo  alla  giu- 

0.  Non  balla  dunque  deteftare'  i peccati 
per  motivo  della  confufione , a tc  ma- 
K'  temporali , che  arreca  > 

R^  Un  dolore  fimile  è dell*  intutto  natu» 
rale,  e non  è di  alcun  marito  avanti  a- 
Dio.. 

0,  Non  bafta  almeno  di  deteftare  il  pec* 

• cato  per  timore  delle  pene  dell’  Infer-i 
no 

R%  Quefto  motivo  non  bafta.  Quello,  ii 
' quale  non  fi  affligge , che  pe  ’l  folo- ti- 
more dell’  inferno  , teme  di  bruciare  , 

dir 

(a)  II.Ad‘Cor.VII.xo,i2^<<tf  f«/f»  feeundam  T)eunt 
friniti*-  efiy  pmuitenfUnt  in  falutem  flabilem  ope». 
rsMtr  { feeuli  autem  trifiiti»  mortem.  aparatur 
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dice  S.  Agoftino,  non  già  di  peccare. 

P.  Il  timore  deir  inferno  non  è buono 
R.  E’  buono  , ed  utile  in  fe  fteflb.  E* 
una  terribile  cecità  it  non  temere  un 
gran  male,  com’  è la  dannazione  eter- 
na. Vien  detto  nella  Scrittura co-f 
ini,  il  quale  ^ fenza  timore  , non  potrà 
effere  gmfìifìcato'ia)  , Gesb- Grillo  ftef- 
fo  et  prelcrtve  quello  timore  : Non  te^ 

■ mete  ^ die*  egli,  coloro  che  uccidono  il  cor»  ■ 

■ po  , ma  ndft  poffono  mecider  /'  anima , 
e quei  ,.  che  dopo  et  aver  fatto  morire  ^ 
non  poffono  fare  pià  male  ; ma  pìuttojlo 
temete  colui  ^ il  quale  puh^ perdere  1* ani- 
ma , e 7 corpo , pnctphandoli  nèlP  infer» 
no  ^ Si  X ripeto  y quefio  dovete  te- 
mere (^) . Fate  per  timore  della  penct \ 
dice.  S.  Agollino  j quello  , che  non  potete 
ancora  fare  per  amore  della  gìufiizia  . (a)  . 

T emete  F Inferno , dice  ancora  quello  Pa- 
dre , neffuna  co  fa  dovete  maggiormente 
temere  . Finalmente  il  Consilio  di 

^ iTrett- 

EedW.  r.  Hfti  Jtf^e  timore  ejf  non  pt- 
terit  tuflificari,  ^ ^ A > 

Cb)  Matth.  X.  zS.  N»//ire  tìmrre  eos  , qui  occU 
dunt  corpus  y onimam  ajutem  non  pojfunt  occidere». 
Lue,  XIL  4.  Nf  terreamini  alr  bis  , qui  occidunt 
corpus  y & pojlvac  non  babent  omplitts:  quid  foctanr: 
ojhnìdkm  auxem  vobis  quod  timeatis  ; timete  eum 
qtii’  pojiqusm  occideri't  , babet  potefiotem  mhstre 
tn  gebennam  : ita  'dico  vobis  ^ httne  timete . 

CO  Augùft.'  Fic  fèmore'  ,■  fi  nondum  poter  smo<^ 
re  jujlitia . ' ' t ' ■ ' 

Cd)  Serm,  CLXI.  cap.  8.  Piene  rime;  nìbH  me* 
Uus  ùmu  i nini  efi  ^ qued  magit  timere  ddtàtj^ 
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Trento  mette  il  timore  nel  numero 
delle  dilpofizioni  , ia  quali  preparano 
alla  giuftificazione  . 

D.  Qual’  è l’  utilità  del  timore  dell’  In- 
ferno? 

R.  Quefto  timore  , quando  il  peccatore 
n’  è vivamente  toccato  , lo  trattiene 
dal  commettere  le  azioni  del  peccato: 

. elfo  “diffonde  un’  amarezza  falutare  fu  de’ 

. piaceri  peccaminofi  ; l’avvezza  a fare  del- 
le opere  di  Religione  , e con  quello  pre- 
para le  vie  alla  carità  . E’  anche  utile 
a’giulli , e gU  ajuta  a vincere  le  grandi 
tentazioni  , 

D.' A che  pubrparagonarfi  il  timor,  dell’' 
Inferno  f*  . . 

R.  S.  Agollino  r alTomiglia  ad  un  ago  , 
il  quale  forando  la  lloffa  , v’  introduce 
la  feu  per  fare  un  ricamo . Così  anco- 
ra il  timore  palTando  1’  anima  , ferve  a 
farvi  entrare  la  carità  . Lo  paragona  an- 
cora ad,  una  ferva , la  quale  precede  la 
. fua  Padrona  , e le  prepara  le  vie  . Il 
timore  è la  ferva  : la  carità  è la  pa- 
drona (4f)  . 

(&)  Trafl.  IX.  in  Epift.  Joaim.  Timor  qttafi  lo» 
tum  praparat  carirati . Cum  autem  caepetit  caritas 
habitare , pellitur  timor  , qui  ei  praparavit  locum 
, . ...  Si  autem  nuUus  timor  , mn  efi  qua  imret 
caritas . Sicut  videmus  per  fetam  introduci  linum^ 
quando  aliquid  fuitur  , feta  prius  intrat  , fed  nifi 
'txeat  f non  fuccedit  Unum:  fic  timor  primo  .occupar 
tnentem  , non  autem  ibi  remanet  timor  e quia  idea 
intravit , ut  introdueeret  cstitatem  . 


% 
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D.  Il  timore  lolo  dell’  inferno  ,può  pro- 
durre una  vera  contrizione? 

R,  N’  è incapace  . Colui  che  non  evita 
il  peccato  , che  pe  ’l  timore  di  efler- 
i ne  punito  , ha  l’ affetto  ancora  al  pec- 
cato , ed  è difpofto  a commetterlo  fe 
lo  poteffe  fare  impunémente  . 

D.  Perchè  dite  , che  è difpofto  a com- 
mettere il  peccato  ) fe  lo  poteffe  fare 
impunemente? 

R.  Perchè  non  è l’ odio  del  peccato , che 
r impedifce  di  commetterlo,  ma  il  fo- 
lo  timore  de’  gaftighi  lo  trattiene.  Il 
' che  fa  dire  a S.  Agoftino  , cèe  colui  il 
guati  non  evita  di  fare  il  male  per.  ti-- 
• mere  del  gafiigo  , è nemico  della  giufli- 
zia  , che  punifce  il  peccato  ,*  che  ei  dim 
jìruggerehbe  quejìa  giujììzia  y fe  [offe  pof- 
fibile , accio  poteffe  peccare  liberamente  : 
che  la  volontà  di  peccare  vive  fempre  nel 
fondo  del  fuo  cuore  ^ quantunque  fe  ne  a- 
■ flenga  al  di  fuori  {a) . I Pagani  fteffi  han 

CO  Epift,  CXLV,  ad  Anaftaf.  Inaniter  putat 
vsiiorem  fe  effe  peccatf  qui  pana  timore  non  pecm 
C0t  ; quia  etfi  non  impletur  foris  negotium  mala 
cupìditatis  , ipf»  tamen  mah  cupidità!  intus  efi 
hofiis  ....  Quantum  in  ipfo  ejl , mallet  non  ef* 
fe  jujiitiam  peccata  prohibentem  atque  punientem . 
Et  utique  fi  mallet  non  effe  juflitiam , quia  dubi» 
taverit , quod  eam  , ft  poffet , auferret  ? Ac  per  boe 
quomodo  sufius  efi  , fuflitia  talit  inimicus  j ut  eam 
fi  poteftas  detur , pracipientem  amferat , ne  comtni<^ 
nantem  vel  /adicamem  ferat  ? Inimicus  ergo  jufii» 
tia  ejl^  qui  patna  timore  mn  peeeat. 


1» 
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t6o  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 
-ricQnofciuto  , che  fi  conferva  Tempre  I* 
affetto  al  peccato  , quando  taluno  fe  n* 
aftiene  dal  commétterlo  per  folo  timo- 
re del  gaftigo  . 

D.  Me  lo  potrefte  rendere  fenfibile  eoa 
una  fimilitudine  .^  ’ 

R.  S.  Agofiino  fi  ferve  della  fimilitudine 
di  un  lupo  , il  quale  la  notte  fi  acco- 
Ita  ad  una  truppa  di  pecore,  per  divo- 
rarne qualch’una fi  avvede  , che  veglia 
il  pallore,  lente  baiare  i cani  . Il  ti- 
more lo  trattiene,  fe  ne  ritorna  fènza 
fare  alcuna  ftrage  j ma  non  è meno  lu- 
po, quando  divora  le  pecore  , che  allora 
quando  le  ne  iugge  tutto  tremante.  Lo 
lìeliò  è , dice  quello  Padre, del  peccatore, 
il  quale  non  fi  ailiene  dal  fare  il  male, 
fe  non  fe  pe  ’l  folo  timore  di  dannar- 
li. Egli  è Tempre  peccatore  agli  occhi 
di  Dio , anche  allora , che  il  timore  P 
impedifee  di  foddisfare  la  fua  paffione  . 

• L*  affetto  al  peccato  non  opera  al  di 
fuori , ma  fuffille  internamente  (a)  , 

D. 'Quell’ affetto*^^!  peccato  viene  dal  ti- 
mor deir  Inferno  ? . 

R.  Non  viene  dal  timorje  , perchè  il  ti- 

mo- 

Cc)  Swm.  CLXXIX.  cap.  8.  Lupu^  venir  ad 
ovile  ovium  , quierit  invadere  , quterir  fugulare  , 
fUicrit  devorare  e vigtlant  pafhres  , lairant  canes  . 
iiibil  poteftj  non  aufe^  -y  non  oceidit  : fed  tanteìt 
•lupus  venir.  , lupus  redir  . Nitmquid  qftia  avene 
non  tulir , ideo  lupus  venir , & ovis  redir  ? Lupus 
venir  fremens  , lupus  redit  rremens  ••  lupus  eft  rame» 
& freifuns , 6’  rremens . Vid.  Serm»  CLXIX.  cap.  i. 
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more  è buono  , ed'  utile  : viene  uni- 
camente dalla  malvaggia  difpofizione 
del  peccatore  , il  quale  non  ama  affat- 
to Dio  , e ia  giuftizia  . 

§.  VI. 

J^ecejfità  dell*  amor  di  Dìo  per  prédurre  un$ 
vera  Contrizione  . 

V 

D.  /^Ome  dunque  bifogna  ’ deteflare  il 
peccato  ? 

R.  Bifogna  deteftarlo  in  fe  fteffb  , pero»- 

' chè  offende  Dio , ed  è oppòfto  alla  giu- 
liizia'. 

D.  Quando  fi  detefta  così  il  peccato  ? 

R.  Qpefio  non  fi  fa , fe  non  quando  fi  a- 
ma  Dio , come  forgente  di  ogni  giufii- 
zia  . Non  fi  odia  il  peccato^  dice  S.  A- 
goftino  ,yè  «0»  in  quanto  fi  ama  la  giu^ 
Jìizìa  (tf)  . 

O-  Mi  potrefte  far  vedere,  che  non  vi  ha 
affatto  vera  contrizione  lenza  i’àmor  di 
Dio  ? 

R.  Queftà  è una  verità  certi  (lima  , {labi- 
lità chiaramente  nella  fanta  Scrittura  , 
infognata  da’  Dottori  della  Chrefa  , 
confermata  dalle  dichiarazioni  del  Con- 
cilio di  Trento  , e dal  Clero  di  "Fran- 
cia, e pruovato anche  colla  ragione. 

D. 

(ìT)  Epiff.  CXLV.  ad  Anaff  Tantum  porro  qui  fi 

qiH  pfccatttm  odit , quaatam  jufiitiam  d/ligit , 


i4i  EDUCAZION.E  CRISTI ANAi 
D.  Rapportatemi  fu  di  ciò  qualche  tefto 
della  Scrittura. 

R.  S.Giovanni  dice,  che  colui j che  non  a- 
ma  dimora  nella  morte  (/r)  : fé-  dimora 
nella  morte  , non  c dunque  difpofto  a 
ricevere  la  vita  nel  Sagramento  della 
Penitenza  , S.  Paolo  dice  : Se  qualche-^ 
duno  non  ama  nojlro  Signor  Gesù-CriJìOf 
che  fta  anatema  . Se  colui  che  non 
ama  affatto  Gesìl-Crifto  è degno  d’ana- 
tema , non  ha  dunque  una  vera  contri- 
zione , non  è dunque  in  flato  di  riceve- 
re 1’ afloluzipne  . 

Mi  potrefte  citar  de’  Padri  , i quali 
flabilifcono  la  medefima  dottrina  ? 

R.  Tutti  i Padri  della  Chiefa  fu  di  quello 
punto  non  hanno  che  una  medefima  dot- 
trina , ed  un  medefimo  linguaggio  . Ec- 
co come  parla  S.  Giovanni  G/ifollomo: 
. Quando  avete  peccato  , piangete , e geme- 
te , non  perchè  avete  meritato  V Inferno , 
perchè  quejlo  motivo  non  è niente  ; ma 
perchè  avete  offefo  Dìo  , il  quale  è infi- 
^nitamente  buono  , é vi  ha  amato  fino  a 
condannare  il  proprio  Figliuolo,  alla  mot- 
te per  la  vofira  falute  (c).  Volete  voi  effe- 

re 

(a)  Jean.  III.  14.  Qui  mtt  dtligit , ma»et  in 
morte . . ^ 

Cb)  I.  Ad  Cor.  XVI.  22.  Qfii  non  amst  Domi- 
num  Jefum  Chrijtum  ^anatkema  (it . ’ 

(e)  Hom.  IV.  in  Ep.  IL  ad  Cor.  G»m  peccavi^ 
ris^j  ingemi fee , non  quod  poents  daturtts  Jts  ; ni- 
hil  tnim  hoc  tfi  , ftd  quod  Dominum  t»m  beni- 

gnum 
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. tè  affsluto  ? dice  S.  Fier  Crifologo  , a- 
mate  ; la  carità  cuopre  la  moltitudine 
de  peccati  {a)  , S.  Cefario  d’Arles  in- 
fegna  > che  non  v ha  vera  penitenza 
• fuor  di  quella  che  è prodotta  dall'  ©- 
dio  del  peccato  per  mezzo  delP  amor  di 
• Dio  {ò)  . S.  Bernardo  dice  , che  ’/  timore 
può  bene  alcune  volte  cangiare  P azione 
ejleriore  , ma  non  cangia  la  volontà;  e 
che  la  fola  carità  converte  le  anime  , /tf- 
cendo  loro  abbracciare  il  bene  volontaria- 
mente , e per  effetto  (c)  . 

D.  Che.  dice  a quello  propofito  il  Conci- 
lio di  Trento.^ 

R.  Quello  Concilio  fpiegando  le  difpolì- 
2Ìor»i  neceflarie  per  eiler  giullificato  nel 
B^ttefimo , ed  in  quello  della  Peniten- 
za , dichiara  , che  una  di  quelle  dil'po- 
fizioni  è di  cominciare  ad  amar  Dio  , 
come  /ùrgente  di  ogni  giujlizia , e che  da 
quell’  amore  deve  nal'cere  1’  odio  , e la 
deteilazione  del  peccato  • 

D.Che 

gnum , tam  te  amenttm  , tam  dentque  [aiuti  tua 
sppenfum  offender is  y ut  Filium  quoque  fuum  tua  . 
caujfa  tradiderit  . 

CO  Scrin.  XCI V.  Abfolvi  vis  ? ama  . Caritas 
cooperiet  multitudinem  peccatorum  . 

Cb)  Scrm.  CXVII.  in  Append.  Serm.  S.  AuguU. 
Paenitemiam  Qertam  non  factt  ^ nifi  odium  peccati^ 
& amor  Dei  , 

CO  Tra£l.  De  dillg.  Deò  cap.  12.  Timor  non 
convertir  anìmam , Mutar  interdum  vultuWj  vel  a- 
Bum  y affeiium  numquam  ....  Caritas  vero  con- 
vertii animas , quas  facit  & voluntarias . 


i64  educazione  cristiana. 

D.  Che  ha  detto  fu  ’l  niedefimo  fogget-  ' 
to  il  Clero  di  Francia  ? 

R,  Il  Clero  di  Francia  nella  celebre  Af- 
femblea  del  i7®o.  dichiarò  dopo  il  Con- 
cilio di  Trento  , che  Tamordi  Dio  non 
è meno  necefiario  nel  Sagramento  del- 
la Penitenza  , che  in  quello  del  Batte- 
mmo, e che  nell’  uno,  e nell’ altro  Sa- 
gramento , neffuno  deve  credere^  dì  effer 
in  Jìcurtà  , fe  oltre  gli  atti  dì  fede  ^ e di 
fperanza  ^ non  comincia  ad- amar  Dio  co- 
Sorgente  dì  ogni  gìujììzia , 

D,  Avete  detto  , che  quella  ver-ità-vien 
pruovata  dalla  flefla  ragione  : vi  prego 
di  efpormi  le  ragioni , le  quali  fan  cre- 
dere, che  non  fi  può  avere  vera  peni- 
tenza lenza  l’amor  di  Dio,  e della'giu* 
ftizia  . 

R.  Ne  abbiamo  già  rapportate  alcone,  par- 
' landò  delle  difpofizioni  necefiarie  per 
giungere  alla  giuftificazione  : fe  ne  pof- 
ìbno  rapportare  molte  altre  . i.  come 
il  peccato  confìde  in  allontanarli  da 
Dio  ed  in  accoftàrfi  verfo  le  créatu- 
re ; la  Penitenza  deve  con  fi  fiere  effen^ 
zialmente  in  allontanarli  dalle  creatu- 
re , e ritornar  verfo  Dio  ora  non 
fi  ritorna  verfo  Dio,  fe  non  amandolo j 
di  modo  effe  fe  non  fi  ama'  Dio , fi  ha 
il-  cuore  lontano  da  lui  . 2.  1’  amore 
di  D.»  è il  carattere  proprio  de’  Cri- 
fiiatìi , fecondo  lo  fpirito , e della  nuo- 
va alleanza  fecondo  le  promefife , ficco- 

me 
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me  il  timore  è il  carattere  de’  Giudei 
fecondo  io  fpirito,  e dell’ antica  allean- 
za fecondo  le  minacce . Non  fi  detefta 
adunque  il  peccato  come  offefa  dì  Dio, 
€ non  fi  è difpofto  a riceverne  il  per- 
dono pe  ’l  Sagramento  della  Peniten- 
za la  quale  è un  Sagramento  ddla  tiò- 
vella  alleanza  i fenza  cominciare  alme- 
no ad  amare  Dio.  Nefluna  cofa  è piìi 
ingiuriofa  a Gesù-Crifio , quanto  il  pre- 
tendere , che  iftitùetido  egli  il  Sagra- 
mento della  Penitenza  , abbia  difpen- 
fato  i Crifiiani  dall’ obligftzione  di  amar 
Dio  per  eflfere  riconciliati  con  luis,  5. 
un  amico  non  può  riconciliarli  fincera- 
mente  col  fuo  amico  , nè  un  figliuolo 
col  fuo  padre  , che  ha  olfefo  fenz’  a- 
marlo . Si  riguarderebbe , come  inuma- 
no , ed  indegno  di  perdono  un  figliuolo, 
il  quale  oferebbe  di  pregare  il  fuo  pa- 
dre di  perdonarle^!  confelTandoli  nel  me- 
defimo  tempo , che  egli  non  ha  affatto 
amore  per  lui  , e che  non  ha  difpia- 
cere  di  averlo  ofFefo.  , fe  non  fe  ,fo- 
lamente  fwr  timore  dc’gaft%1ji\.'  Ccune 
dunque  un  Criftiano  potrebbe  v ri  con  ci- 
liarfi  con  Dio  , il  quale  è il  piò  tene^ 
ro,  ed  il  più  amabile  di  tutti  i Padri, 
fenz’  amarlo  ? 4.  domandare  a Dio , che 
ci  perdoni  i nofiri  peccati  , è doman- 
darli , che  ci  ami  : perchè  Dio  non  per- 
dona , fe  non  amando.  Or  con  qual 
fronte  potrelTimo  domandare  a Dio  , 
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che  ci  ami , fe  noi  non  amiamo  ini  ? 

D.  Che  cola,  è amar  Dio  come  forgentt 
di  ogni  giufiizja  ? . « ■ 

R.  E'  dcfiderare  finceramente  la  giulUzia, 
come  il  più  preziolo  di  tutti  i beni , e 
fìringerci  a Dio  ^ non  perchè  è il  Pa- 
drone, ed  il  diftributore  de’  beni  tem- 

• porali , ma  perchè  è la  rtelTa  giuftizia, 
e eh’  egli  lolo  può  farci  giudi . 

D.  In  che  confide  la  vera  giultizia , che 
bilogna  defiderare  , ed  attendere  da  Dio? 

R.  Confide  in  edere  unito  a Dio  per  la 
carità  : perchè  ficcome  uno  fi  rifcalda 
a proporzione  che  fi  avvicina  al  fuoco; 
c s’ illumina  a proporzione  , che  fi  av- 
vicii  a al  lume;  così  fi  fa  giudo  a pro- 
porzione che  fi  ama  Dio , il  quale  è la 

- Ibmma  giudizia , e la  lorgente  di  ogni 
giudizia. 

§.  VII.* 

Della  Contrizione  perfetta . 

D.  "V  T On  vi  fono  molte  fpecie  di  amor 
di  Dio.^ 

R.  Propriamente  non  v’  ha , che  un  folo 
amor  di  Dio,  il  quale  ci.  viene  ordina- 
to nel  primo  Comandamento  ; e'^  quelV 
amore  non  è altro  che  la  carità  , per 
la  quale  fi  ama  Dio  per  fe  defìb:  ma 

• • la  carità  .ha  molti  gradi  ; perciò  que- 

' da  fi  didingue  in  carità  perfetta , ed  in 
carità  imperfetta . D. 
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- D.  Che  <iofa  è la  carità  perfetta  ? 

R.  La  carità  perfetta  è un  ardente  amo- 
’ re  di  Diò  , il  quale  fa  intraprendere  con 
• ' allegrezza  ^ -e  fetfza  pena  pe  ’l  divino 
fervbio  le  cofe  le  pi ìi  difficili  . Quella, 
carità  è più,  o ilieno  perfètta fecondo 
che  'T  ardenza  dell’  amore  è più,  o me- 
no grande , ■ 

D.  Che  cofa  è la  carità  imperfetta  ? 

R.  La  carità  imperfetta  è un  amor  di  Dio 
ancora  debole,  il  quale  da  fe  folo  non 
è capace  di  formontare  le  grandi  difficol- 
tà nel  divino  ’fervizio  , Quefla  carità  è 
più , o 'meno  imperfetta  , fecondo  che 
il  grado  dell’  amore  è più , o meno  de- 
bole . ' 

D,  Avete  detto , che  la  contrizione  deve 
> nafcere  daH’amor  di  Dio  : Poiché  dun- 
que vi  ha  un  amore  di  Dio , o una  ca- 
rità perfetta , ed  una  carità  imperfetta, . 
non  r>e  fìegue  , 'che  bifogna  diftinguerc 
ancora  due  forti  di  Contrizione  ? 

R,  La  cenlegirenza  é giufta  . ‘Così  come 
v’ha  una  carità  perfetta,  ed  una  carità 
imperfetta  , vi  ‘ha  ancora  una  contri^ 
xione  perfetta,  ed  una  Contrizione Mm- 
•'  perfetta,  la  quale  comunemeate  fi  chia- 
ma Attrizione . ' • 

p.  Per  qual  motivo  la  contrizione  per- 
fetta fa  deteftare  il  peccato  ? " 

R.  Lo  fa  deteftare  , perché  difpiace  a ‘ Dio 
■ Tòmmo  bene  . Quello  folo.  morivo  le 
bada  > non  ha  bifogno  di  alcun  altro . 

D.  Con 
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D.  Con  qual  fegno  fi  può  conofcere,  che^ 
la  contrizione  è perfetta  ? i 

R.  Si  conofce  dall’  ardore  , che  fi  ha  di"^ 
detefiare  i fuoi  peccati  , e di  riparare 
in  tutte  le  maniere , che  fi  può , T in- 
giuria , che  fi  è fatta  a Dio . Niente 
colla  a colui , il  quale  ha  una  perfetta 
contrizione  , perchè  niente  colla  ad  un 
/ ardente  amore  . 

D.  Mi  potrelle  citare  qualche  penitente  , 
il  quale  abbia  avuto  una  contrizione 
perfetta? 

R.  Vi  po fio  allegare  tra  gli  altri  Tefempio 
della  donna  peccatrice  , della  quale  fi 
parla  nel  Vangelo  {a), 

D.  In  che  cofa  fi  manifeila  l’ardore  del-' 
la  contrizione  di  quella  donna  ? 

R.  Nel  non  elferfi  arroflita  di  andare  a 
buttarfi  a’  piedi  di  Gesù-Crillo  , men- 
tre trovavafi  alla  tavola  prelfo  un  Fa- 
riféo  chiamato  Simone  . Ella  formontò 
tutte  le  conliderazioni , e le  convenien- 
ze umane:  coni'acrò  alla  penitenza  tut- 
to quello  ; che  fino  a quell’  ora  avea 
fatto  fervire  al  peccato  ; baciò  umil- 
mente i piedi  del  Salvadore  , li  bagnò 
delle  fue  lagrime,  glie  li  afciugò  co’fuoi 
capelli , e glie  l’unfe  di  unguenti  li  più 
preziofi  . 

D.  Che  difie  Gesù-Crillo  a propoli to  di 
quella  donna  ? ‘ ' 

. - .R.Difle; 
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R.  Di ffe  , die ^ molti , peccati  1’  eran  ri- 
melìì  5 perchè  avea  molto  amato. 

D.  Che  c’ in  legnano  quefte  parole  del  Sal- 
yadore  i > 

R,  C’infegnano,  che  la  grandezza  de.U’a- 
more  , e della  contrizione  è la  raifura 
della  remilfione  , che  fi  ha  de’  proprj 
peccati . 

X).  Tratta  Dio  della  fiefla  maniera  i pe- 
nitenti , la-contrizione  ^de’  quali  è per- 
fetta , e coloro , de’  quali  la  contrizio- 
ne è imperfetta’? 

R.  ,Ei  tiene  verfo*gli  uni,  e gli  altri  una 
condotta  differente  . Riguardo  a quei , 
i quali  hanno  una  .contrizione  perfetta, 
fpeffo  accorda  loro  fubitouna  piena  remif- 
fione  de’  proprj  peccati , prima  ancora  che 
ricevano  T afiòluzione'  del  Sacerdote  ; 
laddove  fuori  del  cafo  di  necelfità  non 
accorda  quella  grazia  a quei , la  contri- 
zione de’  quali  non. è perfetta  , fe  non 
nel  momento  , in  cui  fono  alfoluti  dal 
minifiero  de’ Sacerdoti . > < 

D.  Qualet adunque  è l’^effetto  della  con- 
trizione perfetta  ? ,, 

R.  E*  di  giuftificare  il  peccatore  anche 
prima  , che  riceva- 1’  afibluzione  dal 
Sacerdote  , col  defiderio  però  , e coll’ 
obbligazione  di  riceverlo  . ' 

D.  La  giufiificazione  è accordata  . alló- 
ra indipendentemente  dal  Sagramento 
della  Penitenza  ? 

R,  No . Iddio  non  1’“  accorda , fe  non'  in 
Tom,  IL  K 
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confiderazione  del  voto,  vale  a dire  del 
delìderio  lineerò  , che  ha  il  penitente  di 
ricevere  il  Sagramento  della  Penitenza; 
defiderio  che  Tempre  s include  nella  con- 
trizione perfetta . ' • 

D.  Qual  grado  di  ardore  deve  avere  la  ' 
contrizione  per  giuftificare  il  peccatore 
prima  dell’  alToIuzione  del  Sacerdote  ? 

R.  Solo  Dio  conofee  il  grado  di  ardore, 
eh’  egli  elìge.  Il  Catechifmo  del  Con- 
cilio di  Trento  dice,  che  bi fogna  , che 
quella  contrizione  fià  alTai  viva  ^ ed  af- 
fai veemente  per  potere  uguagliare  il 
numero  , e la  grandezza  de’  peccati , che 
fi  fono  commefìTi . 

D.  La  contrizione  perfetta  è molto  co- 
mune ? 

R.  Ella  al  contrario  è rarilfima  , fopra- 
tutto  in  quelli  ultimi  fecoli  , ne’  quali 
la  carità  è molto  raffreddata. 

D.  Ce  ne  polliamo  alficurare  facilmente? 

R.  E'  difficililfimo  di  alficurarfene  : perchè 
oltre  che  non  lappiamo  mai  con  una 
perfetta  certezza  , fe  noi  amiamo  Dio;- 

-^quei  ftelfi  , i quali  hanno  una  giulia 
confidenza  di  amarlo  , ignorano  il  gra- 
do del  loro  amore.  Forfè  chi  crede  di 
amar  molto  , ama  debolinertte  , e chi 
teme  di  amar  poco , ama  ardentilfima- 
mente . 

D.  Un  penitente,  che  fofle  di  già  giufii- 
ficato  avanti  a Dio  pe  ’l  fervore  della 
fua  contrizione , farebbe  obbligato  di  ri- 
cevere 
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cevere  1’  affoluzione  dal  Sacerdote?. 

R.  Sarebbe  obbligato  di  riceverla  quanto 
‘ più  prefto  potrebbe . La  remifìTióne  de* 
peccati  non  l’ avrebbe  ottenuto  , che  a 
quella  condizione  . 

D.  E’  neceflario  di  avere  una  contrizione 
perfetta  per  eflere  in  illato  di  ricevere 
r alToluzione  ? > 

R.  Quantunque  fi  debba  tendere  alla  con- 
trizione più  perfetta  , nulladimeno  non 
è neceflario' di  elTervi  giunto,  per  elTer 
difpollo  a ricevere  V aflbluzione  : balla 
‘ di  avere  una  contrizione  imperfetta  , 
purché  abbia  le  qualità , che  deve  avere. 

. ^ Vili. 

.Della  Contrizione  imperfetta.  Che  debba 
avare  per  motivo  un  principio  d'amor 
di,  Dio  dominante  nel  cuore, 

D>  /^He  cofa  è la  contrizione  imper- 
• fetta  X , r. 

R.  E*  un  dolore  <4  avere  offe fo  Dio,  pro- 
dotto da  un  amore  , di  Dio- ancora  de-  - 
.bole,  ed  imperfetto. 

Do  Perchè  fi  dice  comunemente  , che  la 
contrizione  imperfetta  è,  conceputa  dal 
roffore^di  aver  commeffo  il  peccato, .o 
, dal  timore  di  riceverne  il  galligo?'- 
R.  Perché  1’  amor  di  Dio,  quando  è an- 
cora debole , ha  bifogno  d’ effer  aiutato 
dalia  confiderazione  del  roffojre  del  pecca- 

H 2 to 
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to  , e dal  timore  dell’  eterne  pene  . 

D.  Spiegatemelo  con  qualche  paragone  . 

R.  Supponiamo , che  fi  ritrovino  in  una 
medefima  famiglia  tre  figliuoli , i quali 
fiano  in  tre  difierenti  difpoflzioni , Il 
primo  ama  teneramente  il  fuo  padre  , 
ed  adempie  per  quello  folo  motivo  tut- 
ti i.  Tuoi  doveri,  lenza  aver  bilbgno  del 
timor  de’  gallighi  , nè  di  alcun’  altra 
confiderazione  . Il  fecondo  ama  fincera- 
mente  il  tuo  padre  , ma*  con  meno  ar- 
dore ; ha  bifogno  del  timor  de’gadighi 
per  fupplire  all’  imperfezione  del  fuo  a- 
more  ; così  egli  adempie  in  parte  i fuqi 
doveri , perchè  ama  il  fuo  padre , e te- 
me di  difpiacergli  ; e gli  adempie  in 
parte,  perchè  teme  i gallighi , de’ quali 
è minacciato.  Il  terzo  è un  giovine  du- 
ro, ed  indocile,  che  non  ha  affezione  al- 
cuna al  fuo  padre  , e non  gli  ubbidi- 
fce , fe  non  pe  ’l  folo  timore  di  effer 
gaftigato  , Il  primo  di  quelli  giovani 
rapprefenta  i penitenti  , i quali  hanno 
una  contrizione  perfetta  , e per  allenerfi 
dal  peccato , non  han  bifogno  di  alcun 
altro  motivo , che  quello  dell’  amor  di 
Dio  . Il  fecondo  rapprefenta  i peniten- 
ti , i quali  hanno  una  contrizione  im- 

• perfetta , e ne’  quali  1’  amor  di  Dio  ha 
bifogno  di  cfiere  ajutato  dal  motivo  del 
timor  deir  Inferno  , e dalla  confidera- 
zione del  roflore  del  peccato  . Il  terzo 
rapprefenta  quei  falfi  penitenti  , eh? 

noa 
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• non  hanno ' affatto  amor  di  Dio,  nè  1’ 
odio  del  peccato  , nè  fono  ritenuti  , fe 
non  che  dalla  pena , che  temono  hell’ 
altra  vita.  ' “ 

D.  La  contririone  imperfetta  giuftifica  per 
fe  medefima  il  peccatore  ? > 

R.  Non  giuflifica  per  fe  medefima,  ma 
difpone  il  peccatore  a ricevere  la  gra- 
zia della' giullificàzione  per  mezzo  dell’ 
affoluzione  , nella  quale  confifle^ princi- 
palmente la  forza  del  Sagramento  della- 
Penitenza,  ^ 

D.  Ogni  contrizione  imperfetta  balla  per 
effer  giuflificato  nel  Sagramento  della 
Penitenza?  « 

R.  Acciò  che  baffi  , bifogna  che  1’  amor 
di  Dio,  dal  quale  vien 'prodotta  , co- 
minci almeno  a dominare  nel  cuore. 

D.  Che  intendete  per  un  amor  dominante? 

R.  Intendo  un  amor  di  Dio il  quale  fi 
rende  padrone  del  nofiro  cuore , e che 
ci  fa  preferire  Dio  ad  ogni  cola  ; di  ma- 
niera che  noi  fiamo  difpofli  a perder 
tutto,  anche  la  ^^le^fa.  vita  , che  perder 
per  -alcun  peccato  mortale  Iddio . 

D.  Su  di  che  fondate  la  neceffità  di  amar 
Dio  fopra  ogni  cofa  , per  elfere  in  ifla- 
to  di  ricevere  1’  affoluzione? 

R.  La  fondo  su  quelle  parole  di  Gesò-Cri- 
fio  nel  Vangelo:  Colui  il  quale  ama  il 
fuo  padre  yO  la  fua  madre  y il  fuo  fi^liuo^ 
lo  y 0 la  fua  figliuola  più  di  me  , ?wn  è 
- H'5  de- 
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degno  di  me  (a)  . Non  eflfer  degno  di 
Gesù-Cri(to  , è Io  fteflb  di  non  elTer 
degno  di  rientrare  in  .grazia  con  Dio 
per  mezzo  dell’  aflfoluzione  , Ei  dice 
ancora:  Se  qualcuno  viene  a me  y e non 
odia  il  fuo  padre  y e la  fua  madre , l<t 
' fua  moglie  y i /noi  fratelli  , le  fue  fo- 
felle  y ed  anche  la  fua  propria  vita  ( va- 
le a dire  non  è difpofto  a rinunciare  a 
tutto  ciò  ) per  amor  mio  ymon  può  effe- 
re  mio  difcepolo  (h)  . 

D.  Può  dimoftrarfi  quella  verità  dalla  ra- 
gione ? 

R.  E’  facile  il  pruovarlo  colla  ragione  ftef- 
fa  . L’  uomo  è indegno  di  ricevere  la 
remiffione  de’proprj  peccati  , fin  quan- 
do egli  dimora  criminalmente  nel  pecca- 
to : ora  è dimorare  criminalmente  nel 
peccato  , quando  fi  ama  qualche  cofa 
piò  di  Dio  y poiché  egli  ci  ha  ordinato 
^ nel  primo  comandamento,  di  amar  Dio 
con  tutto  il  nollro  cuore  ] è adunque 
• neceflario  di  cominciare  almeno  ad  a- 
mar  Dio  fopra'  ogni  cofa  per  efier  di- 
fpofio  a ricevere  la  remifiione  de’  pro- 
prj  peccafi. 

D.  Ogni 

fa')  Matth.X.37.-  Qui  arìut  patrem  tut  matrem 
plufqujm  me  , non  efl  me  dtgnui  ; & qui  amat 
flium  aue  filiam  fuper  me , non  ejl  me  dignus . 

Cb^  Luc.XIV.z5.  Si  quis  venir  ad  me  ^ & non 
adir  patrem  faum  ^ matrem,  & uxorem , & f- 
lios , (y  fratres , Ò*  ftroret , adhuc  autcm  ^ ani- 
mam  fuam  , non  poteji  meus  effe  difcipulus . 
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D.  Ogni  amor  di  Dio  non  è dominante 
nel  cuore.?' 

R.  No:  vi  fono  de’  deboli 'Cominci amen- 
ti d’  amor  di  Dio,  i quali  fanno  fare 
alcuni  sforzi  , ed  alcune  buone  òpere , 
^ per  ritornare  a Dio , ma  che  non  giun- 
gono fino  a preferir  Dio  ad  ogni  cofa, 
ed  a-rinunciare  alfolutamente  al  peccato, 
D.  Ne  avete  di  quello  qualche  efempio? 
R,  Si  vede  ogni  giorno  una  moltitudine 
di  efempj  in  molti  peccatori , i quali 
defiderano  di  convertirli  , e fanno  degli 
sforzi  ; ma  fi  fanno  ancor  tralportare' 
dalla  forza  delle  loro  palfioni  , e da’ 
loro  malvaggi  abiti.  Quella  è'iadifpo- 
fizione,  nella  quale  fu  lungo  tempo.  S. 
Agollino  prima  della  fua  intiera  con- 
verfione . 

D.  Che  dice  quello  Santo  della  difpofizio- 
' ne , neUa  quale  fu  allora  ? 

R.  La  defcrive  molto  a lungo  nell’  otta- 
vo libro  delle  fue  Confefiioni.  Ei  dice 
tra  le  altre  cole  parlando  a Dio  : La  vo- 
lonth  nuova  , che  voi  mi  avete  data  peìr 
fervirvi  per  P amor  dì  Voi  e di^ 

firin^qermt  a Voi  ly  o mio^Dio  , che  fiete 
il  foto  oggetto  capace  di  rendermi  felice  , 
non  era  ancora  bajìame  di  formontare  la 
mia  antica  volontà  , la  quale  un  lungo 
abito  aveva  fortificata  (a).  ' - 

. H 4 D.Che 

(a')  ConfeflT.  lib.VIII.  cap.5.  Voluntas  nova  , 
mibi  effe  cotperaty  ut  te  gratis  tolerem  y frùique  rc 
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D.  Che  conchiudete  da  quelle  parole  ? 

R.  Ne  conchiudo  , che  S.  Agoftino  a- 
vea  allora  un  vero  amor  di  Dio , poi- 
cTiè  voleva  finceramente  ftringerfi  a Dio 
per  lui  ftellò  , come  fuo  fommo  Bene  ; 
e che  frattanto  quell’  amore  non  domi- 
nava ancora  nel  fuo  cuore  , poiché  era 
fuperato  da’  fuoi  antichi  abiti  peccami- 
nofi.  ^ ^ 

D.  S.  Agoftino  era  allora  baflantemente 
difpoflo  alla  grazia  della  giuflificazione? 
R.  E'  chiarifìfimo,  che  non  1’ era , perchè 
non  era  ancora  convcrtito . Ei  non  lo 
fu  , fe  non  che  allora  quando  1’  amor 
di  Dio  prefe  pofleflo  del  fuo  cuore  , e 
ne  fcacciò  intieramente  1*  affetto  dei 
peccato , 

D.  Come  accordate  la  neceffità  di  quell’ 
amore  dominante  col  Concilio  di  Tren- 
to , e col  Clero  di  Francia  , i quali 
non  efigono  per  giungere  alla  giuflifica- 
zione,che  un  principio  di  amor  di  Dio, 
come  forgente  di  ogni  giuftizia  ? 

R.  E’  facile  di  accordarlo  . II  principio 
dell’  amor  di  Dio  , che  efige  il  Conci- 
lio , è il  principio  dell’  amor  dominan- 
te . Per  infino  a tanto  , che  un  pecca- 
tore non  è giunto  a preferir  Dio  ad 
ogni  cofa , ei  pub  avere  qualche  movi- 
mento di  amor  di  Dio,  ma  è ancora 

tra- 
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■trafgrcnfore  del  precetto  della  carità,  il 
quale  ci  obbliga  a non  amare  cos’alcuna 
più  jO  al ‘pari  di  Dio  . Non  fi  comincia 
adunque  ad  adempire  il  precetto  , fe  non 
quando  fr  comincia  a- preferir  Dio  ad 
ogni  cofa  .'Quello  è , dice  S.Agofiino, 
e dopo  lui  S Tommalb  , il  primo'*,  ed  il 
più  baffo  grado  dell’ amore,  che  ci  vien 
comandato  . 

D.  Mi  potrefie  far  vedere  collo  fieflb  Con- 
cilio , che  il  principio  dell’  amor  di  Dio, 
.che  egli  efige , fia  un  amor  dominante? 

R.  Quel 'che  fiegu'e  alle  parole  del  Con- 
cilio n’-è  una  pruova  convincente  . Per- 
chè I.  il  Concilio  aggiunge’,  che  da 
quello  principio  di  amor  di  Dio  deve 
nafcere  1’  odio  , e la  deteftazione  del 
peccato  ; ora  è una  verità  collante,  che 
1’  odio  , e la  defeltàzione  del  peccato , 
debbon  effer  fommi  ; cioè  bifogna  odia- 
re il  peccato  più  di  tutti  i mali  del 
mondo  . Bifogna  adunque  /che  1’  amor 
di  Dio,  il  qual  è il  principio  di  quell’ 
odio  , fia  un  amore,  che  diaccia  pre- 
ferir Dio  ad  ogni  cofa.  2.  il  Concilio 
aggiunge  dì  poi , che  quell’  amore  deve 
produrre  una  ferma  rifoluzione  di  offer- 
vare  tutti  i comandamenti , e per  con- 
feguenza  il  primo,  ed  il  più  grande  dì 
tutti , il  quale  ci  obbliga  di  amar  Dio 
con  tutto  il  nofiro  cuore  . Ora  non  fi 
pub  avere  quella  rifoluzione  di  oflerva-» 
te  quello  primo  comandamento,  fenza 

H 3 co- 
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comiaciare  ad  amar  Dio  di  un  amor 
dominante  , e che  prevalga  (opra  ogn* 
altro  amore, 

" §.  IX. 

Condizione^ f ohe  deve  t avere  la  contriziené 
imperfetta  per  di f porre  alla  Giujìi- 
ficazione  ^ 

IX  /^Uali  condizioni  deve  avere  la  een^ 
irizioiE^  imperfetta  per  difporre 
'alla  giuftifkazione.^  ^ 

R.  Bifogna  t.  ohe  fìa  eccitata  nel- cuore 
da  un  movimento  dello  Spirito-Santo  y. 
■ ' e non  da  un  movimento  naturale  2.  ohe 
efeluda  la  volontà  di  peccare . che 
-racchiuda  la'Iperanza  del  perdono  ^ • 
tX  Che  cola  è la  contrizione  eccitata  da 
«a-  naturale  ? 

RV  E’  un  difpiacere  di  aver  peccato  cagio* 
nato  da*  motivi  deirintutto  umani . Per 
efempiO}  quando  lì  ha  dolore  di  aver 
latto  il  male  per  cagione  della  perdita 
rde*  Tuoi  beni , della  fea  ripatazione , del- 
« la  fea  lànità  l' del  Cuo  credita't  o per 
^cagione 'di  qualch*  altro  male  tempora- 
-le,  che  è fegaito  al  peccato:  quello  è 
• 'un  dolore  naturale . 

IX  Un  lìmU  dolore  balla  per  ottenere  il 
perdono  de’  propri  peccati? 

R.  Non  balla  affatto< , elio  non  è neppu- 
^ re  un  aitto  di  Religione  • Bifogna , che 

U 
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il  dolore  di  aver  peccato  fia  prodotto 
dallo  Spirito.Santo  , e che  abbia  per 
motivo  r amor  di  Dio  , e T odio  del 
peccato . 

D.  Ché  intendete  dicendo  ,•  che  bifogna , 
che  la  contrizione  efcluda  la  volontà  di 
peccare  P 

R.  Intendo  che  bifogna , che  il  dolore  di 
aver  peccato  fia  affai  forte  per  produr- 
re una  volontà  ferma  , a ffoluta,,  ed  effi- 
cace, di  non  pià  peccare  per  Tavvenire, 
D.  Non  balla  dunque  di  aver  qualche  de- 
fiderio  di  convertirfi  ? ' " ' 

R.  Quello  non  balla:  bifogna  che  fia  una 
rifoluzione  ferma,  ed  affoluta  di  rinun- 
. zi  are  al  peccato,  che  che  ne  poffa  av- 
venire . 

D.  Che  cofa  efclude  dal  cuore  la  volontà 
di  peccare  ? ^ ^ 

R.  Non  v’ha,  che  l’amor  di  Dio,  e del- 
la giullizia  dominante  nel  cuore,  che 
poffa  efcludere  la  volontà  di  peccare  . 
D.  Che  intendete  con  dire, ‘che  bifogna, 
che  la  contrizione  racchiudala  fperan- 
za,  del  perdono?  n _ ^ 

R.  Intendo , cheV per  ottenere  ìa' remìffio- 
ne  de’  fuoi  peccati , bifogna  avere  una 
ferma  confidenza , che  Dio  ce  li  perdo- 
nerà. Il  Concilio  di  Trento  mette  quq-* 
ffa  confidenza  nel  numero  delle  difpofi- 
,2ioni  affolutamente  neceffarie  per  giun- 
gere alla  grazia  della  giullificazione. 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  fperanza? 

H 6'  * R. 
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R.  Si  fonda  iu  la  mifericordia  di  Dio  ^e 
fu’  meriti  di  Gesù-Cnflo.,- 

D.  L’  eoormità  , e Ja  moititudiiie  de’ de- 
-litti  non  fono  una  ragione  di  non  fpe- 
rare  il  perdono  i ■}  ■ f A, 

R,  Non  piaccia' a Dio  • La  divina  mife- 
ricordia  è pi  il  grande,  di  tutti  i noùri 

- peccati  ;^ed  i meriti  di  Cesi»- Cri  tèa  ii>-: 
no,  più  che  fufficienti'  per  cancellarli,. 

D.  E’  un  gian  peccato  il  non  fperare  il 

. perdono  de’ Tuoi  peccati,  e de’fuoi  de- 
ìilti.^-  .1?  -V  - I. 

S.  È’  un  grandi flfimo' peccato  ; perché 

. quello  è un  lare  ingiuria  a*  Dio  j duhi-- 
tando 'della  fua  mifericordia,  e della  fua 
potenza, o naettendo; a qoelèa  i confini. 
2.  quello  è chiuderli  volontariamente  la 
porta  dèlia  di  vina ''mi fericjDrdia , la  qua« 
le  perdona  a„tutti  quei , che  fperanolti 
èeKcome!^  bifc^na  ,-  ed  abbandona  giu-^^ 
-fiamtOte  quei , i quali  riddano  di  fìdar- 
, fette.  quello  è un.'efporfi  a cadere  ne* 
più  grandi  delitti  ,,  ad  efempio  di  .coto-T 
ro,^  qaali  dice  S.; Paolo,  che  ejfen^ 
do  fenza  fperanza^  fi  • abbandonano  aila 
diffoluzione  ,,  per  preeopìtarfi  con  un  < ar^ 
denza  infiaziabile  in  ogni  forte  (f  iniqui-^ 

tà  (tf)  . 'ii>  " - 

D.'Veggiamo’  noi  nella  Scrittura  qualch 

*s.,  i ?>-s  • *■  f efem« 

ly.  x'g.  defperanfet.  ^ 

y in.  tpenrtionebi  mi» 

..  C 
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efempio  di  perfone  , che  fianfi  perdute 
per  mancanza  di  fperànza  ?-’. 

R.  Vi  veggiamo,  tra  gli  altri  , l’efempio 
di  Caino  , e di  Giuda  . Caino  dopo  aver 
uccifo  il  fucr  fratello  Abele,  in  vece  di 
domandar  perdono  , difle  al  Signore  ',  là  ^ 
mia  inìqui  tu 'è  troppa  grande  y per  otte- 
nerne il  perdono  (a)  ^ Giuda  dopo  aver 
venduto  il  Tuo  divino  Maedro  per  tren- 
ta pezzi  d’  argento  , vedendolo  condan- 
nato , fu  toccato  dal  pentimento  , ripor- 
tò il  danaro  a’  Principi  de’  Sacerdoti  , 
e dille  loro  : !o  ho  peccato  dando  a mor- 
te il  giufio  {b)  i mà  dil'perando  di  ottener 
perdono  del  fuo  delitto  , buttò  il  dena- 
ro nel  tempio,  ed  andò  ad  appiccarli. 

D.  Se  Caino  , e Giuda  aveffero  fperato  il 
perdono  de’ loro  delitti  l’  avrebbero  ot- 
tenuto ? 

R.  L’  avrebbero  ottenuto,  infallibilmente,.’ 
fe  l’aveffeFo  domandato  con^umil  confi- 
denza, e con  una  vera  contrizione  . . 


><Ui  ® . 

^ t -r;  •• 


§.  X. 


Ca)  Gen.  IV.  13.  Major  eft  ini^uitas  mea  y.  quam 
ut  venianr  me^ear . 

Cb)  Matth.  XXVII,  4.  Peccavi , traiens  Jattgui» 
nein  juftum . ' 
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• §.,  X.  f 

■ f — 

. Qiuattro  quatith  della  vera  contrhàene^ 

D.  Q* Piegateci  ancora  <ii  pià  le  qualità. 

• che  deve  avere  la  Coatrizione  . 

R.  La  contrizione  <leve  avere  quattro  qua- 
lità . Ella  deve  effere  . i.  Interiore  ^ 2. 

• Sopranatorale  ^ 3.  Somma  y 4*  Univer» 

Tale.  - " - ' 

D Che  intendetf  con  dire  y che  la  Con-i 
trizione  dev’  effere  int«nore  l ' • 

R.  Intendo , che  il  dolore  di  aver  offefo 
Dio  deve  effere  nel  cuóre,e  nón  fola- 
mente  falle  làbra  gialla  qoefle  parole  < 
' del  Signore  : Convertitevi  a me  con  tuP^ 
io  il  vofiro  cuore  y /pezzate  i vojiricuorìy 
e non  -le  voflre  vefli  {a), 
p.  Si  fa  un  «atto  di  Contrizione  ogni  vol- 
ata , che'  fi  pronunziano  le  formole  dell’ 
atto  di  Gontrìiione  ; .per  efempio  que- 
lla : Mio  Dio  ho  gran  dolore  di  avervi 
offefo  y perché  voi  fiete  mfinitamente  buo^ 
noy-e  vi  dif piace  il  peccato} 

R.  Quefte  parole  poffono  effere,  e lo  foi- 
no  fpeffo  falle  labra  , o al  pih  fulla 
fuperficie  dello  fpirito , fenza  che  il  cuo- 
re fia  veramente  penetrato^  dal  dolore 

4c 

co  foci.  n.  1^'  Convertimini  ed  me  iti  tote 
eerde  veftro  . . . femàite  corda  vefiroy  <Sr  aen  v#- 
(limtnta  vejlra^ 

•1 

* 
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de’  propri  peccati . Queito  non  è allora 
atto  di  Contrizióne  , ma  piuttofto  una 
naénzogna',  ed  una  falla  protesa  , che 
fi  fa  a Dio  la  qual’  è più  propria  ad 
irritarlo , cbe^ad  ottenere  la  ìùa  miferi- 
cordia  . 

D.  Vi  fon  degli  efempj  di  contrizione, 
che  fia  (fata  rigettata  da  Dio,  per  non 
elTere  ftata  interiore  ? - . ' 

R.  Non  v,’  ha  ,cofa  più  comune  . Tali  e- 
rano  per'ordinario  leproteflazionj  de’Giu- 
det,  come  fi  ved’e  nel  Salmo  LXXVIL 
Odiando  I}to  tì  xondannava  alla  morte  , 
fi  ricordavano 'y  che  Dio  era  il  loro  rifu~ 
gtOy  ed  il  loro  Salvadore  t to  ricereavanOy 
ritornavano  a lui  y fi  affrettavano  di  por-^ 
tarfi  a lui  ; lo  luftngavano  di  parola  y e 
H rendevano  colla  bocca  una  finta  fammi 
Jìone  y ma  non  erano  affatto  fedeli  ad 
offervar  la  fua  legge  (<t).  Perciò  Dio  fe 
ne  lagna  nel  Profeta  ITaia  : Qjiejìo  po^ 
poh , dic*^  cgi'L  J onora  colle  labbra  , 
ma  il  fuo  cuore  e lontano  da  me  , ed  f in 
vano  mi  onora 

D.  Perchè  è nccefiario  , che  la  contri xio- 
.0  ne 

(a5  rraLLXXVII..  34.  ÒJim  orciueret  eos  y qua* 
r$^ant  eum-y  & revertffrantur  , & diluculò  venie* 
bunt  ad  eum  . , . & dìlexerunt  eum  in  ore.  fuo  , 
<Jr  lin^tia  ftta  mentiti  ftint  et  : cor  atttem  eorum 
non  erat  reiium  cum  eo , nec  fidelet  babiti  funt  in 
ttjìar, lento  ejut , * 

Cbi).  Ila.  XXIX.  11,  ^Populus  hic  labiis.  me.' he-* 
norat , c»r  autem  etrum.  Unge,  efl  a nte ‘ * 
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ne  fia  inceriore,e  nel  fonHo  del  cuore  ? 
R.  I.  Perchè  Iddio  non  è come  gli  uo- 
mini, i quali  veggono  il  folo  efteriore, 
e che  polfon  ingannarfi  dalle  falle  appa- 
renze ; egli  penetra  i*^  fondo  del  cuo- 
re , e non  puS  clfere  ingannato . 2.  per- 
chè come  il  cuore  è quello,  che lia  pec- 
cato , cosi  il  cuore  deve  effer  opprelfo 
dal  dolore  . 

D.  Perchè  dite,  che  il  cuore  ha  peccato? 
Se  voi  mentite,  per  efempio,  non  èia 
vortra  lingua  , che  pecca  ? Se  fate  una 
malvaggia  azione  , non  fono  le  voltre 
mani  ,,  che  peccano  ; e così  difcorrete 
degli  altri  peccati? 

R.  Le  membra  del  noftro  corpo  non  fono* 
che  iftrumenti  della  noftra  volontà  . Il 
cuore  comanda  tutte  le  azioni , e le  fa 
fare  : noi  non  le  facciamo , fe  non  per- 
chè le  vogliamo  fare  . Perciò  dice  Gesìi- 
Crifto  nel  Vangelo  : Dal  cuore  partono 
malvag^^t  penjìerì  ^ gli  omìcidj^gltadul- 
terj  , le  fornicazioni , i ladrocin/  , le  fai- 
fe  tejìimonianze  , le  befiemmie  , e tutti 
gli  altri  peccati  (<r). 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  la  Con- 
trizione dev’  elfere  fovranaturale  ? 

R.  Intendo  , che  il  dolore  di  avere  offefo 
Dio  -,  dev’  effer  prodotto  nei  cuore  dal- 
lo. 

Ca^  Matth.  XV.  \q.  De  corde  exeunt  co/^ìtoTÌones 
mala , Aemìcidia , adulteria  , fornicatioues  , furra., 
{alfa  ttjìimonia^  bhfphemia , 
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Io  Spirito  Santo  ed  avere  un  motivo 
- fuperiore  alla  natura  . 

D.  Datemi  alcuni  efempj  delle  Contrizio- 
. ni , le  quali  fiano  Hate  ributtate  da  Dio 
per  elfere  Hate  dell’ intutto  naturali  I 
'La  Scrittura  riferifce  tra  gli  altri  1’  e- 
fempio  di  Sanile,  e di  Antioco. 

D.  Chi  fu  Sanile? 

R.  Sanile  fu  il  primo  Re  de^ì’  Ifraeliti, 
QjLielto  Principe  avendo  diinbbidito  a 
Dio  , il  Profeta  Samnele  g^li  dichiarè  , 
che  Dio  lo  rigettava , e darebbe  il  fuo 
Regno  ad  un  altro.  Allora  Saulle  dif- 
fe:  Ho  peccato  , ma  onoratemi  frattanto 
.alia  prefenza  de'  vecchi  del  mìo  popolo  {a\ 
Ora  il  Ino  dolore  fu  dell’  intutto  natu- 
rale, fondato  unicamente  fu  ’l  timore 
di  perdere  il  rifpetto  del  fuo  popolo , e 
di  elfere  fpogliato  della  fua  corona  , 

D.  Che  Ha  fcritto  di  Antioco  ? 

R.  Antioco  era  un  Re  della  Siria  , il  qua- 
le-perfeguitò  crudelmente  i Giudei,  per 
farli  rinunziare  alla  legge  del  Signore. 
Avendolo  Dio  percolfo  d’  una  infermi- 
tà fpaventevole  ì ei  diede  de’ gran  Pegni 
eHerni  di  pentimento  : v ei  condannò  la 
condotta  , che  avea  tenuta  co’  Giudei  ; 
promife  di  favorirli  ed  anche  di  ab- 
bracciare la  loro  Religione , Ma  dice 
la  Scrittura  .*  quefìo  federato  predava  il 

Si- 

(a)  I.  Reg.  XXV,  30.  Peccavi  ^ fed  nunt  bonora 
ffie  coram  fenìarihus  populi  mei  , 
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Signore  , dal  quale  non  ciovea  ricevere 
mi/ericordia  (a)  . 

D.  Perchè  Antioco  non  ottenne  miferi- 

cordia  ? 

R,  Perchè  il  fuo  pentimento  era  dell’  in- 
tutro  naturale , e non  avea  per  motivo;, 
fe  non  il  folo  timor  della  morte . 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  la  con- 
trizione dev’  elfer  fomma  ? 

R.  Intendo  , che  il  dolore  di  aver  pec- 
cato dev’  eflere  il  piti  grande  di  tutM 
i dolori  . 

D.  Perchè  dev’  cffere  il  piJi  grande  di 
tutti  i dolori  ? 

R.  I.  perchè  il  peccato  è il  prìi  gran- 
de di  tutti  i mali  , e ci  fa  perder  la 
grazia  , che  è la  più  grande  di  tutti  i 
beni.  2.  perchè  detellando  Iddio  fom- 
mamente  il  peccato,  bifogna,  che  per 
conformarci  alla  fna  volontà  , anche  noi 
lo  deteniamo  fommamente  . 

D.  Quale  deve  ellere  la  mifura  della  con- 
trizione ^ 

R.  La  mrfura  della  contrizione  è di  non 
avere  affatto  mifura  : ficcome  la  mifu- 
ra  deir  amor  di  Dio  è di  amarlo  fenza 
mifura  ; poiché  non  fi  pub  mai  a ba- 
ftanza  detefiare  il  peccato  . 

D.  Qual  è il  minor  grado  , che  deve  a- 
vere  la  contrizione , per  ottenere  la  giu- 

fii- 

(st")  MJkr'TX.  13.  Oramai  hic  fcelejtas  Domtnunty 

e-  fuo  no»  ejfét  mijiricerdiam  confecuturus  , ■ 
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ftificazione  nel  Sagrameato  della  Peni* 
.t#n2*a  ? 

R,  Siccome  il  minor  grado  col  quale  /i 
deve  amar  Dio  per  rientrare  in  grazia 
con  lui , è di  cominciare  ad  amarlo  fo- 
pra  ogni  cofa  j così  il  minor  grado  , 
con  cui  fi  deve  efier  afflitto  de’ fuoi*  pec- 
cati , è di  cominciare  ad  elfere  afflitto 
più  di  tutti  i mali  del  mondo  . 

D.  E’  neceflario  , che  il  dolore  dì  aver 
peccato  fia  il  più  fenfibile  di  tutti  i do- 
lori ? 

R.  Ciò  non.  è afiblutamente  neceflario  ; 
poiché  non  eflendo  il  peccato  un  male 
fenfibile  , ma  tutto  fpirituale  ; il  dolo- 
re di  averlo  coinrryiflo  è per  fe  mede- 
fimo  tutto  fpirituale , e non  opera  Tem- 
pre fu  i fenfi  . Si  poflbno  yerfar  delle 
lagrime  > fenza  avere  una  vera  contri- 
zione : fi  può  ancora  avere  una  gran 
contrizione,  e non -verfar  lagrime. 

D.  Quando  fi  può  giudicare  , che  il  do- 
lore di  aver  peccato  è fommq  ? 

R., Sopratutto  quando  fi  è difpofto  fince- 
ramente  a perder  qualfivoglia'  cofa,  i 
Tuoi  beni  , la  fua  libertà  , la^fua  vita 
medefima  piuttoflo  , che -v peccar  mor- 
talmente . 

D.  Che  intendete  con  dire , che  la  con- 
trizione dev’  efler  nniverfale  ? 

R.  Intendo  , che  il  dolore  di  aver  offèfo 
Dio  dev’  eflenderfi  generalmente  fo- 
pra  tutti  i peccati  mortali  , che  fi  fo- 
no 
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no  commefìTi , giufta  quefte  parole  di  un 
Profeta  : Convenitevi  , e fate  peni^nza 
dì  tutte  le  vojìre  inìquìth  . Allontanate 
da  voi  tutte  le  prevaricazioni  , delle  qua- 
li vi  Jiete  renduti  colpevoli  {a)  . 

D.  Perchè  biibgna  , che  la  coatri'zione  fi 
eftenda  generalmente  fopra  tutti  i pec- 
cati , che  fi  fono  commefiì  ? 

R.  Perchè  tutti  i peccati  lenza  eccezio- 
ne alcuna  offendono  Dio  ,e  gli  dilpiac- 
ciono,  e perchè  han  tutti  cagionata  la 
morte  a Gesy-Crifio  ; non  ve  n’  ha 
dunque  neffuno  , che  non  dobbiamo  de- 
tefiare , 

D.  Non  fi  pub  avere  un  vero  -dolore  dì 
una  parte  de’  fuoi  peccati  , fenza  odia- 
re gli  altri  ? 

R.  Quefict  è impoffibile  : quando  per  mo- 
tivo deir  amor  di  Dio  fi  detefta  il  pec- 
cato , fi  detefiano  tutti , perchè  non  ve 
n’  ha  neffuno  , che  non  offenda  J>io  , 
e che  non  fia  oppofio  al  fuo  amore  . 
Perciò  r Aportolo  S.  Giacomo  àÀcQ^che 
fe  qualcuno  avendo  offervata  tinta  la  leg- 
ge ^ la  trafgredifce  in  un  folo  punto  ^ è 
colpevole  , come  l'avejfe  tutta  intiera  vio- 
lata 

Ca)  Ezech.  XVIII.  30.  31.  Convertimìni  & agi- 
te pocnìtentiam  ab  otnnibut  iniquitatibui  veflris  ... 
prof tette  a •vobts  omnts  pnevaticationes  vejìras  , in 
qfuibus  prevaricati  ejlis  . 
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lata  (a)  ; perchè  offende  la  radice  di  tut- 
ti i precetti  , che  è la  carità^  v 

i §.  XI.  i 

Del  fermo  propojito  di  non  più  peccare 
racchìufo  mella  Contrizione . *■' 

D.  "TNOpo  avere  fpiegate  le  qualità  del- 
- I J la  .vera  Contrizione  confidèrata  * 
per  rapporto  al  peccato , che  fi  è com- 
mefib  , ditemi  , vi  prego  , qual  difpo- 
fizione  deve  racchiù'ffere  per  rapporto 
all’  avvenire  ? 

R.  Ella-  deve  racchiudere  un*  fermo  pró- 
pofito  di  non  più  peccare  . ' 

D.  Che  iìitendete  per  un  fermo  propofito? 
R.  Intendo  una  rifolu?ione  afiolutà  , una 
volontà  ben ' determinata  . 

D.  Perchè  dite  , che  qucfio  propofito  de- 
ve effer  fermo  ^ "" 

R.  Perchè  non  baila  di  avere  un  debole 
defiderio  di  mutar  vita,  comé\quei  che 
la  maggior  parte  de’  peccatóri  formano 
da  tempo  in  tempo  : ma  vi  bifogna  un'a 
rifoluzione  ferma  , ed  efficace  , la  qua- 
le ci  faccia  dire  alfolutamente,  come  Da- 
vide/ Io  giurai'^  € determinai  di  offer^ 
vere  gli  ordini  della  vojìra  giufiizia  {b) . 

. - - ; D. 

co  Jacob,  ir.  IO.  Qutcnmque  totam  fervaveritj 
effendat  autem  in  uno  ^ fa5ìus  ejl  omnium  reus. 

Cb^  Pfal.  ex  VI  II.  io8.  J aravi  , Ù*  Jìatuì  /w- 
ftodire  sudicia  jufiitite  tua . 
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Ì>.  Il  fermo  propofito  è afl©iutam€nle  ne- 
ceffarlo?  . . ^ ; 

R.  Egli  è di  una  neceflìtà'^indifpenfabilei 
farebbe  un  ingannare  Iddio,  domandan- 
dogli perdono,  di  un  peccato  , al  q^uale 
non  fi  farebbe  perfettamente  rifoluto  di 
rinunziaiieL  'w  . , n 

D.  Qualt^lbno  i legni  di  uti  fermo  pro- 
- ’ pofìta?  / . :>  ' 

R.  5ono  tre.  i.  mntar  vita  .,2.  .evitare 
le  occafioni  , che  ordinariamente -con- 
ducono ah  peccato.  3.  affatic  affida  di- 
firuggere  li  malvaggi  abiti . 


§.  XII...  ' 

Della  mutazione  della,  vita  • 

"*  » .4 

D.  ^^Ual  è il  primo  ' fegna  , ' col  quale 
V^-  fi  pub  riconofcere  , che  ‘fi  abbia 
un  fermo  propofito  di  non  pib  peccare? 
R.  Quello,  è la  matazicne  della  vita . 
Quando' non  vi  è/ emenda,  la  peniten- 
za è neceffariamente  vana  , dice  Ter- 
tulliano, Tutti  i fanti  Padri  fan  con- 
fiftere  la  penitenza , in  piangere  li  pecca- 
ti paffati  ,e  non  pib  commetterne.  S.lfi- 
doro  ArciveCcovo  di  Siviglia  dice  : Que^ 
, fio  è effere  un  incannatóre  ^ e non  un  pe- 
‘^nitenre^il  continuare  a far  male  ^mentre 
'fi  artefia  di  pentir/ene , 

X).  In  che  confifte  quella  mutazione,  di 


C'oogk' 
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R.- Tutto  deve  cangiarfi  in  un  peccator 
penitente,  il  fuo  fpirito,  il  l'uo  cuore, 
il  fuo  linguaggio  , le  fue  azioni ,,  Fate- 
vi , dice  Iddio  , un  cuor  nuovo  , ed 
' uno  fpirito  nuovo  : dirizzate  le  vojìre 
7J/e,  e correrete  la  vojìra  condotta  y ed  . al» 
lora  io  abiterò  in  mezzo  di  voi  (a) , 

D.  Che  cola  è cangiar  Io  fpirito? 

R.  Cangiar  lo  fpirito  è rinunziare  alle 
malTime  deh  mondo  , ed  attaccarfi  alle 
malfime  del  Vangelo  , bandire  tutti  ì 
malvaggi  pcnfieri , e non  occuparli , che 
in  penfieri  buoni  , ed  utili . 

D.  Che  cQfa  è cangiare  il  cuore  ? 

R,  E‘  avertf  nuovi  affetti  , amare  cib,che 
li  odiava  , odiare  ciò, che  fi  amava  ,lfi- 
mare  ciò  , che  lì  difprezzava , e difprez- 
zare  ciò  , che  li  (limava. 

D.  Che  cola  è cangiar  di  linguaggio? 

R - E’  bandire  da’ nofiri  trattenimenti  tut- 
to ciò  , che.  non  fi. accorda  colla  legge 
di  Dio  , ed  in  ogni  occafio, ne ‘parlare 
conformemente  a ciò , che  ella  prefcri- 
ve  . ■ V .• 

D.  Che  cofa  è cangiare  di  azione  ? 

R.  E’-  tenere  una  condotta  dell’  .intutto 
oppofia  a quella  che  fi*  è tenuta  , che 
quello  y ohe  rubava  y non  rubi  più  y ma 

che 

\ 

CO  Ezech.  XVIII.  31,  Facite  vobis  cor  mvum 
<3r  fpiritum  mvum  . Jerera*.  VII.  3.  Bonas  fàcite 
yias  yeflras  & fiudia  vejìrà  , ér  fmbitabo  vobifcum 
ialociifio,  .... 


f 


1 


•192  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

' che  farichi  colle  fue  mani  rn  qualche  c§- 
fa.' per  aver,  di  che  dare  al.bifognofo 
Bi fogna  dir  lo  rteCfo-  d’  ogni  altra  fpe- 
’•  ' eie  di  peccato  . -• 

D.  Quello  cangiamerrtO'  di  • vita  è fenC- 
• bile  ?-  ■■  •"  • • '-c  , - 

R.  Non  pub  mancare  di  elTerlo , quando 
è reale,  ed  effettivo  . Una  perfona  era 
orgogliofa  , iraconda  , avara  , piena  d’ 
amore  pe  ’l  mondo,  pe’  iuoif  piaceri, 
per  le  fue  vanitàr'cUa  mancava,  a’ fuoi 
doveri , non  avea  che  del  dilgullo  per 
gli  efercizj  di  Religione  : ora  fubito  lì 
vede  dolce  umile  , modella ^ difinceref- 
fara  , mortificati , allontanaci  dalle  con- 
.verfjzioni,  e dalle  vanità  dei-mondo  ^ fi 
vede  applicata,  ad  adempire  tutti  i fuoi 
doveri , amante  del  ritiro  , del  filenzio, 
del  travaglio  , che , fa  fue  delizie  la  pre- 
ghiera , e le  letture  di  pietà  . Un  tal 
cangiamento*  non  pub  non  vederli  , e 
non  olfervarfi  . 

D.  Come  "fi  chiama  comunemente  que- 
llo cangiamento  di  vita  ? 

R.  Si  chiama  converfiooe:  perchè  convér- 
fione  , e cangiamento  fono  voci  , le 
quali  fignificano  T illelfo. 

D,  Quando  taluno  cade  in  qualche  pecca- 
to 

Ca)  Ad  Ephef.  IV.  ^8.  Qui  farabatur  ^ fsm  non 
furetur , magis  arttem  labovet  , operando  mamfms 
futi , quod  bonum  efl  , 'Ut  habeat  unde  tribuat  ne» 
cejftratem  pati  enti . 
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to  mortale  , delia  medefima  fpecie,  me- 
ro frequentemente  -di  prima  , iì  può 
giudicare  che  fìafi  convertito? 

R.  Si  può  giudicare  in  verità , che  coftui 
travaglia  alla  fua  converfione,  ma  noa 
lì  può  riguardare  come  convertito  . 

D.  Me  ’l  potrelie  far  capire  con  qualche 
paragone?  v 

R.  Se  taluno  fofTe  foggetto  a frequenti 
infulti  d’  infermità  , e che  quell’  infulti 
diventaflero  piò  rari  , non  lì ‘confidere- 
rebbe  come  guarito , ma  folamente  co- 
me vicino  a guarirfi  - Così  fe  taluno 
ricade  ancora  di  quando  in  quando  , 
quantunque  meno  Irequenteraente  di  pri- 
ma , in  peccati  mortali  della  medefì- 
ma  fpecie,  non  può  giudicarli  di  riferii 
convertito  , ma  l'olamente  incamminato 
alla  converfione. 

D.  Quando  dunque  il  può  credere  con- 
vertito? r< 

R.  Allora  quando  non  commette  più  pec- 
cati mortali , per  un  tempo  notabile,  e 
mena  una  vita  criftiana.  - ^ ■ 

D.  Per  elTer  convertito^’ bilbgna  eflere  in- 
tieramente lontano  dal  peccato  ? 

R.  Non  v’ha  uomo  su  la  terra, che  non 
pecchi  ; quindi  acciò  la  converlione  fia 
vera,  non  è necelTario  , che  non  fi  ca- 
da in  nelTun  peccato  veniale  , ma  bi- 
fogna  che  non  fi  commetta  nelfun  mor- 
tale per  un  tempo  notabile.  , 

D,  Qual  è r idea  che  comunemente  fi 
Tom,  IL  I ha 
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ha  di  una  vera  converfione  ? 

R.  E’  limile  a quella,  che  il  mondo  giu- 
dica , quando  fi  tratta  di  altri  , o de^ 
proprj  interelTi  temporali . NelTuno  per 
efempio  confiderà  la  fua  borfa  ad  un 
ladro  , nè  terrà  preflb  di  fe  un  dome- 
fiico  , che  è ladro,  perchè  ei  ruba  più 
di  raro  di  prima . Nefluno  prenderà  per 
cocchiero  un  ubriaco , perchè  fi  ubriaca 
meno  frequentemente  di  prima . 

D.  Che  ne^fiegue  da  ciò? 

R.  Ne  fiegue  , che  i penitenti  debbono 
provarfi  loro  fteflì  , ed  efler  provati  da’ 
loro  ConYeflbri  per  un  tempo  Sufficiente  , 
affin  di  afficurarfi  moralmente  della  fin- 
cerità  , e della  folidità  della  loro  con- 
,verfione  , 

• §.  XIII.  v> 

Della  necejjith  di  evkare  le  cccajìonì 

^ del  peccato  i 

D./^Ual  è il  fecondo  fegno  di  un  fer- 
mo  propofito  ? 

R.  E’  di.,  fuggire  le  occafioni  , le  quali 
conducono  ordinarianaente  al  peccato  . 

D.  Che  intendete  per  le  occafioni  , che 
conducono  al  peccato  ? 

R.  Vi  fono  due  forte  di  occafioni  del  pec- 
cato : altre  portano  al  peccato  per  fe 
ftefle  : altre  non  fono  occafione  del  pec- 
cato, fe^  non  per  caufa  della  debolezza, 

o della 
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o della  malvaggia  diiìxìfizione  delle  per- 
fone , le  quali  vi  ci  fono  impegnate . 

D..  Datemi  qualche  eferapio  delle  occafio- 
ni,  le  quali  conducono  per  fe  fteffe  al 
peccato  . ■ . 

R.  Tali  fono  gli  fpettacoli,  i balli',!  ma- 
li libri  , le  male  canzoni  , le  pitture  , 
le  intagliature , le  fcolture  difonefte , le 
nudità , le  male  compagnie , la  frequen^ 
za  familiare  di  perfone  di  felfo  differen-, 
te  , r unione  con  perfone  , con  cni  fi 
-è  avuto  un  malvaggio  commercio  . Tut- 
to ciò  , e quanto  è del  medefimo  gene- 
re, è per  fe  ficffo  occafione  del  peccato. 

D.  Datemi  ancora  qualche  efempio  delle 
occafioni,  le  quali  non  portano  al  pec- 
cato, fe  non  per  cagione  della  debolez- 
za di  coloro,  che  vi  ci.Tono  impegnati. 

R.  Tale  è la  mai  'tura  per  un  uomo, 
che  fi  lafcia  facili.,  .ite  guadagnare  dal 
danaro  , o in  altra  maniera,  o per  igno- 
ranza è iniJ^pace  di  fare  la  giufiizia  . 
Tale  è la  profelfione  di  mercante  per 
coloro , i quali  non  pofiono  efercitarla, 
fenza  commettervi  delle  ingiuftizie . Ta- 
li fono  le  ofierie  per  coloro , i quali  fo- 
no foggetti  a farfi  trafportare  dal  vino 
&c. 

D.  Vi  è r obbligo  di  evitare  tutte  quelle 
diverfe  occafioni  di  peccato  P 

R.  Quello  è un  dovere  indifpenfabile . 
Non  fi  ha  affatto  una  ferma  rifoluzione 
‘di  rinunziare  al  peccato , quando  fi  fta 

I 2 vo- 
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volontariamente  nell’  occafiòne  di  com- 
metterlo : lo  Spirito-Santo  ci  dice  : co- 
luì  che  ama  il  pericolo  ,*  perirà  in  quel- 
lo {a)  . 

D.  Con  qual’  attenzione  fi  debbono  evita- 
re le  occafioni  del  peccato  ? 

R.  Bi fogna  evitarle  con  maggior  cura  dì 
quella  , che  fi  ha  in  evitare  i luoghi 
infetti  dalla  pelle,  o da  altre  infermità 
contagiofe, 

D.  Ma  fe  non  fi  può  elTer  lontano  da  que- 
lle occafioni  del  peccato  , fenza  offen- 
dere i proprj  interefiì  temporali , non 
vi  è difpenfa  dal  fuggirle  ì 
R.  Non  v’  ha  alcuno  umano  rifleffo , che 
poffa  fuperare  1’  obbligazione  , che  fi  ha 
'di  porre  in  ficurtà  la  fua  falute , piufla 
quella  malfima  del  Vangelo:  Se  tl  vo- 
Jìyo  Occhio  dritto , fe  il  vojìro  dritto  pie- 
de ^ fe  la  vojìra  mano  dritta  , vi  fono 
materia  di  fcandolo  y e di  caduta\  to- 
glieteli , buttateli  tungi*da  voi  / perchè 
è meglio  per  voi,  che  un  delle  membra  del 
vojìro  corpo  perifca , che  rimanendo  intiere 
il  vojìro  corpo  y fiate  buttati  nell*  Infer- 
- no  (b)  ; 

D.  Qual 

CO  Ecclef.  III.  47.  Qtti  amar  periculum , peri- 
hit  in  ilio . 

Cb)  Matth.V,  29.30.  Si  oculus  tuus  dexter  featt^ 
dalÌK^t  te  y erue  e«w,  & profice  ah  te:  expedit 
tnim  tibi  ut  pereat  unum  membrorum  tuorum , 
tfuam  totum  corpus  tuum  mittatur  in  gehennam  : 
Cr  fi  dextera  manus  tua  fcandalizat  te  | abfcinde 

cani  y 
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D.  Q,ual  è il  fenfo  di  quefte  parole?  Bi- 
fogaa  effettivameate  toglierfi  le  membra 
del  corpo  ? 

R.  Il  fenfo  di  quelle  parole  di  Gesii-Cri- 
fto  è , che  quando  anche  una  perfona  » 
o qualche  altro  oggetto  ci  fofle  così  ca- 
ro , o così  preziofo  , come  il  nollro  oc- 
chio dritto  , il  nollro  piede  dritto  , la 
nollra  mano  dritta  ; Te  ci  è occafione 
di  peccato  , dobbiamo  fepararcene  , e 
rinunziarvi  aflblutamente . 

D,  Vi  fono  delle  occafioni  di  peccato  , 
le  quali  non  fi  poflbno  evitare.  Un 
giovine  per  efempio  , il  quale  trovafie 
delle  occafioni  di  peccato  in  caladi  fuo 
padre  , e di  fua  madre , nè  è padrone  di 
ufcirne:  una  donna,  alla  quale  il  marito 
è occafione  di  peccato,  nè  ha  la  libertà 
di  fepararfene  : un  Religìofo  , o una 
Religiofa , i quali  avellerò  nel  Conven- 
to delle  occafioni  di  peccato  , nè  fono 
liberi  di  fortirne;  che  deve  farli  in  que- 
lli cafi  P 

R.  Bifogna  allora  prendere  i mezzi  -i  pib 
propri  per  far  celTare  le  occafioni  del 
peccato  ; e fe  non  vi  fi  può  giungere , 
bifogna  confultare  perfone  prudenti,  ed 
illuminate  per  fapere  ciò , dìe  deve  farli. 

' ' I 3 §.XIV. 

, & projice  ahi  te  : expedìt  enim  tihi , ut  />er- 
eer  unum  memhvorum  tuorum , qua)»  totum  sort 
pur  tuum  eat  in  gehenmm  . 
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§.  XIV.  , - . 

VeU'obbltgo  Hi  affatkarji  pet  difiruggm' 

gli  abiti  cattivi  • - ‘ 

\ * 

D.  /^Ual  è il  terzo  fegno  di  un  fer- 

R.  E’  di  travagliare  per  diftruggere  i fuoi 
mali  abiti. 

D.  Che  intendete  pe’mali  abiti? 

R.  Intendo  la  facilità , e T inclinazione 
a commettere  certi  peccati  , contratta 
dagli  atti  reiterati  ; come  la  facilità  a 
mentire  , a dir  male  , a giurare  , a man- 
giare , e bere  con  ecceflb . 

D.  E’  neceflario  di  travagliare  perdiflrug- 
gere  i mali  abiti  ? 

R,  Se  fi  ha  cura  di  porre  rim'edio  alle  in- 
fermità del  proprio  corpo  ; con  maggior 
ragione  bifogna  .applicarli  a difiruggere 
i mali  abiti  , i quali  fono  le  infermità 
deli’  anima . 

D.  E’  facile  di  diftruggere  li  mali  abiti  ? 

R.  E’  una  cola  difficiliffima  , e che  ri- 
chiede ordinariamente  de’  grandi  sforzi, 
ed  un  tempo  confiderabile  « Il  Profeta 

y * Geremia  dice:  Se  un  Etiope  puh  cangiar 
la  fua  pelle  ^ o un  leopardo  la  varietà 
de*  fuoi  colori , allora  potrete  vot  fare  il 
bene , dopo  aver  imparato  a fare  il  male  (a\ 

D.  Don- 

co  Jwem.  XIII.  28.  Si  mutare  potejl  lEthiopx^ 

pel- 
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D.  Donde  viene  quefta  gran  difficoltà? 

K.  Viene  dalla  forza  llelfa  dell’  abito,  il 
qual  è come  una  feconda  natura  ; e 
dalla  debolezza  della  volontà,  che  fi  è 
renduta  fchiava  . Quanto  più  un  abito 
è invecchiato  , tanto  più  è difficile*  a 
difiruggerfi  . 

D.  Che  bifogna  fare  per  giungere  a di- 
llruggere  i mali  abiti? 

R.  Bifogna  vegliare  molto  fopra  fe  fiefib, 
fare  de’  frequenti  atti  di  virtù  opporti 
a’  mali  abiti , imporli  qualche  peniteri- 

. za  ogni  volta  , che  vi  fi  iafcia  rtrafci- 

C4te . 

§.  XV,  ' ; . ■ ■ 

NeceJJÌtà  dì  non  differire  a co?jvertirJì  ^ 

D.  Q*Iamo  obbligati  a detertare  il  pecca* 
k3*to  fubito  che  fi  è commeflb? 

R.  Sì  : quello  è un  dovere;  Si  pub  qual- 
che volta  differire  di  andare  a confef- 
farfi  ; ma  non  è mai  permelfo  di  diffe- 
rire di  detertare  il  fuo  peccato , e con- 
vertirli. 

D.  Avete  qualche  terto  della  Scrittura,  il 
quale  llabilifce  quell’  obbligazione  ? 

R.  Lo  Spirito-Santo  ci  dice  nel  libro  dell’ 
Ecclefiaftico  ; Non  dite:  la  mifericordia 

I 4 di 

pellem  fu  am  , aut  pardus  varietates  fuas  ; <Sr  vos 

poteritis  benefacere , CU7W  didiectitis  nialum  . - 
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dì  Dio  è grande  ; et  avrà  pietà  della 
moltitudine  de*  mìei  peccati  ; perchè  il  fuo 
/degno  è pronto , ficcome  la  fua  mifericor- 
dia  j e mira  i peccatori  nella  fua  colle^ 
va.  Non  differite  di  convertirvi  al  Signo- 
're  ; e non  trasferite  Ài  giorno  in  giorno  : 
perchè  la  [ua  ira  apparirà  in  un  fubitp , 
e vi  dif perderà  nel  giorno  della  vendet- 
ta {a)  In  fatti  Gesu-Crifto  comandi 
di  lafciar  tutto,  di  lafciar  anche  la  no- 
flra  offerta  su  dell’  altare , per  andare  a 
riconciliarci  col  noflro  proflìmo , fubito 
che  ci  ricordiamo,  che  egli  ha  qualche 
cofa  contro  di  noi . Qaanto  più  fiamo 
obbligati  a riconciliarci  con  Dio  fen'ia 
dilazione  fubito  , che  ci  accorgiamo  di 
averlo  offefo , 

D.  Quei  che  differifeono  di  deteftare  i lo- 
ro peccati , commettono  un  nuovo  pec- 
cato ì 

R.  Sono  in  qualche  maniera  in  una  difpo- 
fìzione  continua  di  peccato  : ficcome  un 
uomo,  il  quale  differifee  volontariamen- 
te di  riconciliarfi  col  fuo  nemico,  o di 
redituire  il  bene  che  ha  tolto  ingiufta- 
mente  , è in  un  difordine  , ed  in  una 

in- 

(a^  Ecclef.V.  5.  &c.  Ne  .dicas  : mìferat io  Domi- 
ni tusgn»  ejl  ^ multitttdinis  peccatorum  meorummi- 
ferebitur  ; mifericordia  enim  & ira  ab  ilio  cito 
proximant  ^ 6*  in  peccatores  refpicit' ira  illius:  non 
tarda  converti  ad  Domintim  y & . »e  differas  de  die 
in  dtem  ; fubito  enim  veniet  ira  illius  , & in  tem- 
pore vindilìo!  difperdet  te  , 
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ingiuftizia  continua  , 

D.  Quali  fono  i motivi , i quali  c*  im- 
pegnano a non  differire  la  noftra  con- 
verfione.^ 

R,  Ve  n’  ha  un’  infinità.  Eccone  alcuni 
più  forti  . I,  il  peccato  in  fe  fteffo  è 
un  sì  gran  niale^che  ognuno  deve  li- 
berarfene  fubito . Quando  fi  è ricevuta 
nel  corpo  una  piaga  mortale  , non  fi 
differifce;  un  momento  a farfi  rriedicare: 
quanto  meno  deve  differirli  a guarir  le 
piaghe  dell’anima  fua?  z.  il  divieto,  che 
Dio  ci  fa  di  differire  la  noftra  conver- 
• fione,  non  ci  permette  di  tifare  alcuno 
ritardo.  5.  quanto  più  fi  differifce  la 
converfione  , più  diventa  difficile . 4.  la 
morte  ci  può  forprendere  in  ogn’  iftan- 
te  j quindi  è un  efporfi  al  pericolo  di 
morire  in  peccato , e di  perire  eterna- 
mente , il  rimettere  la  converfione  ia 
. un  altro  tempo  , che  forfè  non  fi  avrà 
più . 5.  la  f^de  , e la  fteffa  fperienza 
c’  infegnano  , che  la  maggior  parte 
_ delle  converfioni , le  quali  fi  fanno  in 
un’  età  vicina'  a morite,  fono  per  io  me- 
no fofpettiflime,;  quando  anche  vi  (offe 
del  tempo  , non  v’è  ficurezza  di  aver  una 
grazia  alfai  forte  per  diftruggere  i pec- 
cati radicati  per  molto" tempo  nell’ani- 
ma : ed  anche  differendo  la  converfione, 
fi  rende  maggiormente  indegno  di  otte- 
nere una  grazia  affai  potente  ad  operar 
quefta  mutazione. 

I 5 §.XVI, 
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§.  XVI. 

Obbììgazione  dì  far  atti  di  contrizione  , 

In  qual  tempo  particolarmente  fi 
debbono  fare ì ^ 

D.  /^Uando  bifogna  avere  della contri- 
V^^zione  de’ luoi  peccati? 

Siccóme  non  v’  ha  alcun  tempo  della 
vita , nel  quale  non  t1  fia  1’  obbligo  di 
amar  Dio  5 così  non  v’  ha  alcun  tempo, 
nel  quale  non  vi  fia  1’  obbligo  di  dete- 
ftare  i p/eccati. 

D.  Dunque  è’  neceffarlo  di  fare  perpetua- 
mente  atti  di  contrizione  ? 

R.  Ciò  non  è neceflario , nè  è poffibile  in. 
quella  vita , Come  per  amar  Dio  con- 
tinuamente , non  è necefì'ario  di  fare 
. continuamente  atti  di  amor  di  Dio  : così 
non  è neceflario  per  dcteftare  continua- 
niente  il  peccato  , di  fare  continuamen- 
te atti  di  contrizione  . 

D.  Non  bifogna  almeno  farli  fpeflb  ? 

R.  Siccome  vi  è. l’obbligo  di  fare  atti  di 
amore  di  Dio  tanto  fpeflb  , quanto  bi- 
fogna per  confervare  j ed  accrefcere  il 
fuoco  della  carità , che  deve  ardere  in- 
ceflanremente  nel  noflro  quore  : così 
egualmente  vi  è T obbligo  di  fare  atti 
di  contrizione  così  fpelfo , quanto  bifo- 
gna per  confervare  , e far  crefcere  nel 
noflro  cuore  l’odio  de’  noflri  peccati  » 

D* 
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D.  Quali  fono  le  circoftanze  , nelle  qua- 
li particolarmente  fi  debbon  fare  atti  di 
contrizione  ? 

R,  Si  debbon  fare  ' particolarmente  , i. 
quando  ci  prefentiarao  davanti  a Dio  per 
pregarlo  : perchè  bifogna  farlo  Tempre  eoa 
ientimenti  di  penitenza  , e di  compunzio- 
ne : 2.  quando  ci  difponghiamo  a coa- 
fefiarci  -,  o a ricevere  qualch’  altro  Sagra- 
mento  : 5.  quando  fi  prefenta  allo  fpirì- 
to  la  rimembranza  de’peccati  commelTi 
D.  Che  deve  penfarfi  di  coloro  , i quali 
nelle  converfazioni  raccontano  i loro 
peccati  con  qualche  forte  di  piacere  , o 
di  una  maniera  indifferente  ? 

R.  Egli  è chiaro  , che  cofioro  non  han- 
no nel  loro  cuore  un  vero  dolore  de* 
loro  peccati  ; perchè  fe  i’aveffero , non 
• penferebbero  mai  a’  loro  peccati , e non 
ne  parlerebbero  mai  , fe  non  rimprove- 
randofeli , ed  umiliandofene . 

§.  XVII. 

Velia  rarità  , e della  diffic(fltà  di  una  vi* 
ra  contrixàone  , Bifogna  doman- 
darla a D io  . 

D.  T?’  facile  di  avere  una  vera  contri-- 
r j zione  de’  Tuoi  peccati  ? 

R.  E’  al  contrario  una  cofa  difficilifiima, 

' fopratutto  a’ peccatori  abituati.  Lo  Spi- 
rito-Santo dice  nell’  Ecclefiaftico  : Gli 
'16 
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empj  -dt  fficì! mente  fi  correggono  (a)  , e la 
fperienza  non  io  fa  che  troppo  vedere . 
D.  Effendo  il  peccato  deteftabile  per  fe 
fteflTo  ; donde  viene  , che  è tanto  dif- 
ficile di  odiarlo , come  bifogna  ? 

R.  Ciò  viene  dalla  corruzione  della  no- 
fira  volontà  , la  quale  ha  della  molta 
pena  dì  dirtaccarfi  dal  male,  che  haa- 
mato  una  volta  . Co^ui  che  commette  il 
peccato  , dice  Gesò-Crifto  , diventa  /chia- 
vo del  peccato  {b)  . 

D.  PofTram.o  da  noi  fieffi  convertirci  , e 
concepire  un  lineerò  pentimento  de* 
nofiri  p(?tcati  ? 

R.  No  ’I  poflìamo  , fe  non  per  la  grazia 
di  Gesù-Crifto  . Nìuno  ^ dice  Gesù-Crr- 
Ro  , puh  venire  a me  ^ fe  il  mio  Patire^ 
il  cjuale  mi  ha  inviato , non  ve  P abbia 
tirato  (r)  . Il  che  fa  dire  a S.Agofirno,, 
che  nefluno  fa  penitenza  , fe  Dio  non 
glie  ne  fa  la  grazia . 

D.  Quando  Dio.  converte  i peccatori , lo 
fa  in  un  Cubito,  ed  in  breve  tempo 
R,  Iddio  può  convertire  in  un  momento 
i peccatori  i piò  indurati  , perchè  è 
onnipotente  , e fa  tutto  quello  , che 
vuole  : e lo  fa  ancora  qualche  volta  , 
.febbene  di  rado . 

■ D.Tro- 

Aa)  Ecclef.  I.  ij.  Perverfi  difficile  corri gum ur ^ 
qS")  jóami.  Vili,  34.  Omnh  qui  facit  peccaratn 
fervi  'tf  cjl  peccati  , 

Cc'  \ Joan,  VI.  Nemo  potejl  venire  ad  me  ^ ni- 
fi 'er , mifit  me , traxerit  tum  • 


PARTE  IL  CAP.  V.  205 

D.  Troviamo  n«lla  Scrittura  efempj  di 
peccatori  , che  abbia  Dio  convertiti  in 
un  iltante? 

R.  Vi  veggiamo  gli  efempj  della  donna 
peccatrice  , del'  buon  ladrone  , e di  S* 
Paolo,  il  quale  da  perfecutore  fu  can- 
giato per  mezzo  della  grazia  in  un  i- 
llante  in  predicatore  del  V angelo . 

D.  Come  bifogna  riguardare  quarte  coq- 
verfioni  , che  fi  fanno  in  un  irtante  ? ^ 

R.  Bifogna  riguardarle  come  miracoli  nell 
ordine  della  grazia  . 

D.  Qual'  è la  condotta  che  tiene  Dia 
comunemente? 

R.  L’  ordine  comune  della  giurtrficazione> 
dice  S.  Agortino , è che  il  peccatore  toc- 
cato interiormente  dalla  grazia  di  Dio» 
concepifce  prima  defiderj  deboli , ed  im- 
perfetti di  converfione , e non  giunge , 
fe  non  che  a poco  a poco  , * per  gra- 
di , ad  mia  cOnverfìone  piena , ed  intie- 
ra . Tanto  defcrive  mirabilraerite  S.A- 
gortincè  nell’  ottavo  libro  delle  fue  con- 
fdfioni , rapportando  in  qual  maniera  fi 
operò  la  fua  converfione. 

D.  Che  dice  fra  l’  altre  cofe  quefto  fan- 
to  Dottore  ? 

R.  Dice,  che  la  fua  voloptà  fu  per  lun- 
go tempo  alle  prete  cori  fe  rteffa  : che 
voleva , e non  voleva  : che  faceva  degli 
sforzi  per  rialzarfi  , e che  ricadeva  po- 
co appreffo  : che  fofpirava  k fua  liber- 
tà, ma  che  i lacci  del  peccato  , che  non 

'«rat» 
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erano  altro , che  la  fua  propria  volon- 
tà , e i Tuoi  mali  abiti , lo,  tratteneva- 
no a fuo  difpetto';  e che  dopo  lungo  , 
e penol'o  combattimento  Iddio  ruppe  le 
catene  de’  luoi  mali  abiti , ifpirandogli 
una  volontà  piena  ed  alToluta  di  elìer 
tutto  fuo  , 

D.  Perchè  Iddio  tiene  ordinariamente  que- 
^ Ila  condotta  nella  converiìone  de’  pec- 
catori ? 

R,  I.  Affine  di  far  fentire  a’  peccatori  , 
che  difgrazia  fia  1’  eflere  abbandonato 
al  peccato:  2,  per  celare  1’  operazione 
interna  della  grazia  , feguendo  il  me- 
dèfimo  ordine  , che  ha  collumato  di  fe- 
guire  nelle  operazioni  della  natura . 

D.  Come  fi  fanno  le  operazioni  della  na- 
tura ? 

R.  Si  fanno -a  poco  a poco,  e per  gradi. 
Un  fanciullo  fia  nove  mefi  a formarli 
nel  feno  della  madre  , e dopo  efferne 
ufcito,  egli  è molto  debole,  e non  ac- 
quifia  le  forze , che  col  tempo , ed  in- 
fenfibilmente  . Gli  alberi , e le  piante 
fiati  lungo  tempo  a formarli  , ed  i frut- 
ti non  giungono  , fe  non  lentamente, 
alla  maturità . Iddio  fiegue  prelfo  a po- 
co il  medefimo  ordine  nella  converfio- 
ne  de’  peccatori , la  quale  è un’  opera- 
zione della  grazia  . 

D.  Che  deefi  conchiudere  da  ciò  ? 

R.  Si  deve  conchiudere  , che  fanno  bene 
' i Confelfori  a provare  la  converfione 
• de’ 
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de'  peccatori  innanzi  di  conciliarli  con 

Dio. 

D.  Che  bi fogna  fare  per  avere  una  vera 
contri-jnone  ? \ 

R.  Bi  fogna,  con  fiderare  fpefTo  1*  ingiuftizia, 
e la  perverfità  del  peccato , e fopratut- 
to  dimandare  a Dia  con  iilanza  , che 
ce  n’  ifpiri  un  odio  falutare , dicendogli 
con  un  Profeta  : Signore  guaritemi  , ed 
io  /arò  guarito^  falva-emi y e farò  /alvo» 
Conveniteci  a voi  y e ci  convertiremo  (^a')  , 
D.  Quando  fi  chiede  perdono  a Dio  de' 
proprj  peccati  , fi  fa  della  ftefia  manie- 
ra , come  fi  domanda  perdono  agli  uo- 
mini , che  fi  fono  offefi  ? 

R.  Si  deve,  domandare  di  una  maniera 
molto  differente.-  Quando  fi  domanda 
perdono  agli  uomini  , non  fi  chiede  lo- 
ro di  darci  il  dolore  , e ’l  pentimento 
d’  averli  offefi  , perchè  fono  incapaci  di 
dar  quello  pentimento  ; fi  pregano  fo- 
lamente  di  dimenticarfi  l’ingiuria , che 
fi  è fatta  loro  , e di  jeftituirci  la  loro 
buona  grazia..  Ma  quando  fi  domanda 
perdono  a Dio , non  fe  li  domanda  fg- 
lamente  , che  non  panifica  i noflri  pec- 
cati , ma  che  ci  faccia  ancora  la  grazia 
di  averne  dolore  , e di  correggercene  . 

§.XVIIL 

(a)  Jerem.  XVII,  14.  Sana  me  Domine , & fa- 
naber  ; falvum  me  faCy  Cr  falvus  ere  % Converte  nes. 
Domine  ad  te  y convertenmr  » 
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§.  xvin. 

JDella  Confeffione . E primo  dì  quella  , thè 
fi  deve  fart  a Dio  . 

D.  è la  feconda  parte  del  Sa- 

gramento  della  Penitenza  ? 

R.  E’  la  Confeffione . 

D.  Che  cofa  è la  Confeffione  r* 

R,  La  Confeffione  è un’  accufa  de*  fuoi 
peccati  , la  quale  fi  fa  ad  un  Sacerdo- 
te per  riceverne  raffol azione  . 

D.  Perchè  dite,  che  è un’ accufa , e non 
già  una  femplice  dichiarazione  de’  pro- 
pr;  peccati  r 

R.  Perchè  confeffando  i nofiri  peccati , ci 
rendiamo  noftri  accufatori.  Vi  fono  per 
così  dire  due,  uomini  in  un  penitente  : 
l’uomo  che  ha  peccato,  e 1’ uomo  che 
fi  pente  de’  fuoi  peccati  : f uomo  che 
fi  pente,  accufa  l’uomo  che  ha  peccato, 
"D.  A che  è oppofla  la  confeffione  dc'no- 
ftri  peccati  ? . 

R.  E‘  oppofia  alla  diffimulazione  , ed  al- 
la feufa  de’  npfiri  peccati . 

D.  Qual’  è 1’  inclinazione  naturale  dell* 
uomo,  quando  ha  farro  il  male  ? 

R.  E’  di  nafconderlo  , e quando  non  pu^> 
nafconderlo  , di  fcufarlo  quanto  più  può, 
fpelTo  anche  colla  bugia  . Con  quello 
principio  Adamo  , ed  Èva  fi  feufaron^q: 
Adamo  attribuendo  alla  fua  moglie  la 
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cagione  della  fua  difubbidienza  ; Èva  at- 
tribuendola al  fervente . 

D.  E’  un  gran  male  il  dilTimulare , o fcu- 
fare  i propr]  - peccati  ? 

R.  E’  un  grandilTimo  male  . Davide  do- 
mandò a Dio  di  prelervarlo  da  quello 
accecamento  . Non  permettete  , diceva 
egli  , che  il  mio  cuore  fi  porti  a dire  co^ 
fc  ingiufle  per  certare  delle  fcuf e ne  pec~ 
cati  (a)  . 

D.  Che  dobbiam  fare  quando  abbiam  pec- 
cato ? 

R.  Il  noftro  primo  dovere  è di  confelTare, 
ien-ia  tergiverfav.ione  alcuna  , il  male  f 
che  abbiam  fatto  , e di  dire  umilmen- 
meate  come  Davide  difle  al  Profeta  Na- 
tan : Ho  peccj’-o  . (Quella  anche  fu  la  pri- 
ma riparazione  , che  Dio  efigè  da’  no- 
flri  primi  Padri  fubito  dopo  il  loro  pec- 
cato . 

D.  A chi  dobbiamo  confelTare  i aoUri 
peccati  ? 

R.  Li  dobbiamo  confelTare  prima  a Dio, 
e poi  ad  un  Sacerdote . • 

D.  Dove  vedete,  che  fia  necelTario  di  con- 
felTare a Dio  i noftri  peccati  ? 

R.  Lo  veggiamo  nella  parabola  del  figliuol 
prodigo  , il  quale  andò  a ritrovare  il 
Tuo  padre  , e gli  dilfe  : Mi»  Padre  ’io 
ho  peccato  contro  del  Cielo  y e contro  di 

voi, 

Ca")  Pfal.  CXL.  4.  Non  declimt  cor  meum  in  ver» 

hé  msiitint , ad  excufandas  excufathnes  in  peceatìs . 
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voi  y non  fono  degno  dì  ejfer  chiamato  vo~ 
Jìfo  figliuolo  (tf),  Quefto  giovine  prodigo  è 
rimmagine  de’ peccatori , i quali  ài  pari 
di  lui  debbono  confeflare  i loro  peccati 
a Dio,  il  quale  è il  loro  Padre  . Nel 
fecondo  de’  Salmi  penitenziali , Davide 
dice  a Dio  : Perchè  io  mi  fon  tacciuto  , 
h mie  o(fa  fi  fono  indebolite  , ed  invec- 
chiate . La  vojìra  mano  fi  è aggravata 
Jopra  dì  me  nel  giorno , e nella  notte  y finto 
a voi  ritornato  nella  mia  defilazione  y vi 
ho  confeffato  il  mio  peccato  e non  ho  nafco- 
fia  la  mia  iniquità  : ho  detto  : maccuferè 
delle  mie  offefe  ava>itì  il  Signore  , e voi 
avete  cancellata  P iniquità  del  mio  pec- 
cato {b) . . 

D.  Quando  fi  deve  fare  a Dio  la  confef- 
fione  de’  propr;  peccati  ì 
R.  Bifogna  confefiarli  iubito  che  fi  fono 
commefiì . Quanto  pib  fi  differifce , pib 
fe  ne  rende  taluno  colpevole  . 

D,  Non  balla  confelTare  generalmente  a 
Dio , che  fiam  peccatori  i 
R.  Non  bada , bifogna  quanto  più  fi  pub, 
confeflare  ciafcuno  de’  noftri  peccati  in 
particolare  . D. 

CO  Lue.  XV.  21.  Pater  peccavi  in  Calutn  & 
cor  am  te  ; jam  non  fum  dignus  vocari  filiustuus, 
(Ib)  Pfal.  XXXI.  3.  Qjtoniam  tacui\  inveterave- 
runt  ojfa  mea;  quoniam  die  ac  neBe  gravata  efi  fu- 
per  tne  manus  tua  : converfur  fum  in  arumna  mea 
dum  configitur  [pina  . DeliSium  meum  cognìtum 
libi  feci  j & injujiitiam  meam  non  abfcondi  . Dixi: 
r confitebor  adverfum  me  infujlitiam  meam  Dotni- 

tu  remtjno  y & tu  remifijli  impietatem  peccati  mei  . 
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D.  Iddio  non  conosce  egli  tutti  i noftri 
peccati  ? che  bifogno  dunque  vi  è che 
noi  confclTiamo  tutti  i noilri  peccati  in 
particolare  ^ 

R,  Dio  fenza  dubbio  conofce  tutt*  i noftrì 
peccati^/  ma  vuole  , che  ne  facciamo 
. i’  accufa , e ne  portiamo  in  fua  prefen- 
za  la  confufione.  . • 

D.  QuaP  è l’utilità  della  confelTione , che 
fi  fa  a Dio  de’  proprj  peccati  ? 

R.  Oltre  che  ferve  ad  umiliarci , ed  a ri- 
parare i noftri  peccati  , è di  più  mol- 
to propria  ad  ottenercene  il  perdono^ 
perchè  fìccomé  noi  lìamd  portati  a per- 
donare a coloro  , i quali  confeffano  u- 
milmente  le  loro  mancanze  \ dell’  iftef- 
fa  maniera  Dio  perdona  i peccati  a quel 
i quali  glieli  confelTano  con  umiltà  , e 
fmcerità  dei  loro  cuore* 

§.  XIX.  V 

Dèlia  Confejfione  , che  fi  fa  ad  un  Sacer- 
dote . Sua  necejfiià  , e fuot  vantagft . 

« 

D.  ottenere  il' perdono  de’  fuoi  pec- 

Jt  cati  , balia  di  confeflarli  a Dio  ? 
R.  Bifogna  ancora  confelfare  ad  un  Sa- 
cerdote tutti  li  peccati  mortali  , che  fi 
fono  commefii  . Quella  confeifione  fi 
chiama  confelfione  Sagramentale. 

D.  Su  di  che  è 'fondata  la  neceffità  di 
confelfare  i nofiri  peccati  ad  un  Sacer- 
dote ? . . . R* 
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R.  Il  Concilio  di  Trento  ne  ftabilifce  la 
neceflìtà  , non  folamente  fu  1’  ufo  per- 
petuo della  Chiefa  , ma  ancora  fu  que- 
lle parole  dette  da  Gesù-Crillo  a’  fuoi 
Apolloli  : / peccati  fono  rimeffi  a colo- 
uro  , a'  quali  voi  li  rimetterete  , e faran 
ritenuti  a coloro  , a quali  voi  li  riterre- 
te (^a) , . 

D.  Come  quelle  parole  di  Gesb-Crillo  pro- 
vano la  neeelTità  di  confelfare  i peccati 
ad  un  Sacerdote  ? 

R.  Eccolo  ; Dando  Gesù-Crillo  agli  Apo- 
floli  , ed  a’  Sacerdoti  loro  fuccelTori , la 
potellà  di  rimettere  , e di  ritenere  i 
peccati  in  fuo  nome  ; gli  ha  llabiliti 
giudici  delle  cofcienze:  or  elTi  non  pof- 
fono  pronunciare  un  giudizio  chiaro , le 
non  conofcono  i peccati , e non  li  pof- 
fono  conofcere  , fe  non  per  la  confef- 
fìojie , chcL,  i peccatori  rtiedefimi  ne  fan- 
no loro . Biìbgna  dunque  , che  i pec- 
- catori  facciao  conofcere  a’  Sacerdoti  i 
peccati , che  han  commelfi  . 
p.  V’  ha  nell’  antica  legge  qualche  im- 
magine della  confelTione  , che  bifogna 
fare  a’  Sacerdoti  ì 

R.  L’ obbligazione  , che  la  legge  di  Mo- 
sè  imponeva  a’  leprolì  di  mollrarfi  a’ 
Sacerdoti  , n*  era  una  immagine  fenfi- 
biie . 

D. 

Jean.  XX.  13.  Quorum  rtmiferitìs  peccata 
remìttuntur  eis^  & quorum  retinutriris  , reteuta 
junt  . 
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D.  Quando  doveano  i leprofi  moiìrarfi  a* 
Sacerdoti  ? ^ 

R,  Erano  obbligati  di  farlo  primieramente 
fubito  che  fi  fentivano  tocchi  dalla  lepra. 
Il  Sacerdote  efaininava  il  loro  fiato  , 
c fe  vedeva  , che  indubitatamente  fofie 
una  vera  lepra  , proibiva  a’  leprofi  l’in- 
grefib  nel  Tempio,  e gli  feparava  dal 
commercio  degli  uomini  fintanto  che 
fodero  guariti  . I leprofi  dimoravano 
fuori  della  Città  , per  tutto  il  tempo 
che  durava  la' lepra  ; portavano  degli 
abiti  laceri  ; -fi  covrivano  il  vi  lo  ; gri- 
davano che  erano  impuri . Quando  av- 
veniva , che  folfero  guariti , fi  portava- 
no di  nuovo  al  Sacerdote , il  quale  efar 
minava  fe  la  loro  guarigione  era  reale, 
e dopo  efierfene  àfficurato  , offriva  per 
loro  il  Sacrificio  fiabilito  dalla  legge,  e 
li  rifiabiliva  nella  focietà  dei  popolo  di 
Dio  . 

D.  Che  figurava  quefta  legge  impofia  a’ 
leprofi  ? 

R.  'La  lepra  è la  figura  del  peccato  . I 
Sacerdoti  dell’  antica  legge  figuravano 
quei  della  legge -nuova.  L’  obbligazio- 
ne impofia  a’  leprofi  di  mofirarfi  a’ Sa- 
cerdoti figurava  1’  obbligazione  de*  pec- 
catori di  far  conofcere  a’  Sacerdoti  del- 
la nuova  legge  lo  fiato  della  loro  ani- 
ma . Siccome  i Sacerdoti  dell’  antica 
legge  feparavano  l leprofi  dalla  focietà 
degli  altri  fin  che  foflero  guariti  ; così  i 

Sa-. 
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Sacerdoti  della  nuova  legge  debbono  al- 
lontanare i peccatori  indifporti  da*  Sa- 
gramenti  fino  a tanto,  che  abbiati  dati 
legni  certi  di  converfione  . Finalmente 
ficcome  i Sacerdoti  dell’  antica  legge 
riftabilivano  i ieprofi  nella  focletà  , e 
nell’  ufo  delle  cofe  fante  , quando  erano 
afTicurati  della  loro  guarigione  ; così  i 
Sacerdoti  della  nuova  legge  debbono  ri- 
conciliare  i peccatori  , e rifiabilirli  nell’ 

'■  ufo  de’  Sagramenti  fubito  che  hanno 
pruove  indubitate  della  verità  della  lo- 
ro converfione  • 

D.  I Sacerdoti  dell’  antica  legge  guariva- 
no la  lepra  ? 

R.  Non  avevano  quello  potere  : dichiara- 
vano femplicemente  quand’era  guarita, 
ed  allora  rifiabilivano  li  Ieprofi  in  tut- 
ti i dritti  del  popolo  di  Dio . All’  in- 
contro i Sacerdoti  della  nuova  legge 
non  dichiarano  folamente , che  fono  ri- 
meffi  ì peccati  ; ma  preferi vono  a’  pec* 
catori  de’  rimedi  falutari  per  condurli 
ad  una  folida  converfione , e di  poi  ri- 
mettono veramente  i loro  peccati  coll’ 
afifoluzione  , che  pronunziano  in  nome 
di  Gesù-Crifto , 

D.  Le  legge  , la  quale  obbliga  i pecca- 
tori di  confelTare  tutti  i loro  peccati  ad 
un  Sacerdote , non  è ella  molto  dura  ? 

R.  Ella  è al  contrario  piena  di  condifeen- 
denza , e procaccia  Tl  peccatori  de’gran- 
di  vantaggi. 

D.  In 
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D,  In  che  la  legge  della  confeffìone  è pie- 
na di  condifcendenza  ? 

R,  In  quello',  che  avendo  Gesù-Cfillo  il 
dritto  di  efigere  da*  peccatori  una  con- 
feflìone  pubblica  de’  loro  peccati , fi  con- 
tenta , che  li  confelfino  in  fecreto  ad 
un  Sacerdote. 

D.  La  confelTione  fatta  ad  un  Sacerdote 
che  vantaggio  arreca  al  peccatore? 

R.  Gli  procura  grandi  vantaggi . i.  perchè 
gli  umilia . .Come  Torgoglio  è il  prin- 
cipio, e la  forgente  di  tutt’  i -peccati , 
così  non  v’ha.cofa  tanto  falutare  ài  pecca- 
tore , quanto  l’umiliazione.  2.  in  quanto 
che  i lumi  del  Confeflbre  ajutano  i pec- 
catori a conofcere  il  fondo  del  loro  cuo- 
re , ed  a concepire  tutta  1’  ellenfione  , 
e r enormità  de’  loro  peccati  . 3.  in 
.quanto  che  gli  avvilì  di  un  faggio  Confef- 
fore  .,  ed  i rimedj , che  prefcrive,  fono 
di  un  "gran  foccorfo  a’  peccatori  per 
convertirfi  . 4.  In  quanto  che  il  giudi- 
zio , che  pronunzia  il  Sacerdote , fa  che 
il  peccatore  fi  allontani. , o fi  avvicini 
con  maggior  ficurezza  alla  fanta  Comu- 
nione. Se  i Fedeli  fi  abbandonalTero  fu 
quello  punto  alloro  proprio  giudizio  , le 
anime  timide  don  ofercbbero  mai.  di 
avvicinarli  al  fagro  Altare  , ed  i teme- 
rari vi  fi  avvicinerebbero  fenza  difcer- 
nimento.  Il  Confeflbre  per  la  cognizio- 
ne, che  ha  de’ ‘peccati  , è in  illato  di 
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, 'decidere,  y -d’ incoraggire  gli  uni',  e di 
trattenere  gli  altri', 

§.  XX. 

# ^ * . 

- Della  {celta  S un  Conf ecfore  i 

D.  0*1  pofTonó  confeffare  i peccati  a tut- 
v3  ti  i Sacerdoti  indifferentemente? 

R. -Bifogna.  confelTarli  a’  Sacerdoti  appro- 
vati' per  quella  funzione ,>e  che  abbiano 
giuridizione  fopra  di  noi  . Tutt’  i Sa- 
cerdoti han  ricevuto  nella  loro  ordina-  ^ 
zione  il  potere  di  riijiettere  , e di  rite- 
nere i peccati  ; ma  non  pofl'ono  far  ufo 
di^  quello  potere  fenza  un’approvazione  i 
particolare  de’  Velcovi  , o di  altri  le- 
gittimi fuperiori  . ' 

D.  Balla  che  un.  Sacerdote  ila  approvato 
» per  potere  Jnciirizzarlì  a lui  ? 

R.  Bifogna  fcegliere  tra  quei  , che  fono 
approvati',  quello  , che.  abbiam  ragio-  ,, 
ne  di  credere  il  pih  capace  di  condurci 
con  prudenza  nelle  vie  della  peniten- 
• za.  Quando  *0  batma  lite  di  confeguen- 
>\za  , n cerca  con  accortezza  un  avvoca- 
to  abile  , il  quale  Ha  in  illato  di  ben 
dirigere  tutta  la  còndorta,  che  deve  tener-  . 
fi.  Quando  fi  Ha  perieoi ofa mente  infer- 
mo , fi  fceglie  un  buon  medico , il  qua-  , 
le.  pofla  dikernere  il  genere  dell’  infer-  ^ 
mità  , e trattarla  con  faviezza  . Nelle 
cole  comuni  della  vita  , non  fi  j 

prem-  ] 
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prende  il  primo  artefice  , che  s*  incon- 
tra . Egli  è di  affai  maggiore  impor- 
tanza di  non  indrizzarfi  per  la  confef- 
fione  al  primo  che  s incontra  , ma 
di  cercare  con  attenzione  un  minifiro 
pio , ed  illuminato  ... 

D.  Perche-Stante  ricerche  ? Non  fi  è fi- 
curo  in  cofcienza,  quando  fi  fa  cib  che  - 
dice  un  Confeffore? 

R.  Gesù-CrHlo  dice  nel  Vangelo  : Se  un 
cieco  conduce  un  altro  cieco , caderanno 
tutti  e due  nella  fojfa  (^ ) . Siccome  non 
fi  credono  in  ficurtà  i proprj  intereffi , 
o la  propria  lanità  in  mano  di  un  av- 
vocato , o di  un  medico  ignorante,  o 
negligente  ; così  molto  più  fi  deve 
credere  non  edere  in  ficurtà  la  propria 
faJute  tra  le  mani  di  un  cotifelfore  man- 
cante di  lumi  , 0 di  zelo  . 

D.  E’  facile  di  ritrovare  un  buon  Coa- 
feffore  ? 

R.  E’  una  co  fa  difficiiiffima  . Lo  Spirito- 
Santo  ci  dice  ne’  libri  Sapienziali  ; l^on 
vi  vergogyiate  di  confejfare  i vojhi  pecca- 
ti , e non  vi  fottoponete  ad  ogni  forte  dì 
perfone  pe'  peccati.  Stegliete  per  confi- 
gliere  un  uomo  tra  mille  (b) . S.  Fran- 
Tom.ll.  K ce- 

ca) Matth.XV.  14.  C/fcus  fi  caco  ducatum  pra* 
flet  ^ smbo  in  fovcam  cadtmt , 

”Cb)  EccIef.IV.  3 1,  Non  confundarts  confituri  pec- 
cata tua , & ne  fubjiciar  te  ‘emni  boìnìni  prò  pec- 
cato . Ibid,  VI.  é.  ConfiHaritìs  ftt  tiii  tntus  de 
mille,  * ..f  , V 
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cefco  di  $ales  diceva,  che  bifogna  fce- 
gliere  un  ConfefTore  tra  diecemila  . E 
noi  poniamo  aggiungere  , che  i buo- 
ni ConfefTori  fono  al  prefente  pih  che 
mai  rari  . 

D.  Quali  qualità  deve^avere  un  Confef- 
fore  ? 

R.  Bifogna  prima,  che  un  ConfelTore  fia 
dotto , ed  illuminato,  per  effere  in  ifla- 
to  di  difcernere  il  vero  flato  delle  ani- 
me , e di  fcguire  le  regole  della  Chie- 
fa  nell’  amminiflrazione  del  Sagramento 
della  Peniteaza.  2.  che  fia  prudente  per 
proporzionare  la  fua  condotta  a’bifogni 
delle  differenti  forti  di  perfone  , che 
guida  ; per  prefcrivere  a ciafcuno  li  ri- 
medi , che  gli  fono  pih  convenienti , e 
per  non  lafciarfi  mai  ufcir  di  bocca  al- 
cuna parola , che  pofla  anche  indiretta- 
i^ente  far  conofcere  li  peccati , che  fi 
fono  a lui  confeflati  . 5.  che  fia  pieno 
di  carità  , e di  compaffione  , per  non 
ributtare  li  peccatori , per  fopportare  le 
loro  debolezze  , per  guadagnarli  a Dio. 
4.  che  fia  zelante  per  gl’  intereffi  di' 
Dio  , e per  la  falute  delle  anime,  affine 

/ di  non  allontanarli  per  una  molle  cpn- 
difcendenza  dalle  fante  regole, che  Dio, 
e la  Chiefa  gli  prefcrivono.  5.  che  fia 
pio , ed  edificante  per  ifpirar  la  pietà  a 
quei , che  s’  indirizzano  a lui  ,*  perchè 
chi  non  è buono  per  fe  , per  chi  farà 
buono  ? ^ 

D.Che 
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D,  Che  bifogna  fare  per  ritrovare  un  buo- 
no Confeflbre  ? 

R.  Bifogna  prima  di  ogni  cofa  domandar^ 

10  a Dio  : poiché  Dio  è , che  dà  i buo- 
ni Confeflbri  per  fua  mifericordia-,  e 
che  permette  per  la  fua  giuftizia  , che 
s’  incontrino  de’  malvaggi.  Bifogna  poi 
cercare  con  una  gran  fincerità  di  cuo- 
re, e con  un. vero  defìderio  di  falvarfi, 

11  migliore  , che  fi  potrà  ritrovare . Non 
permetterà  mai  Dio  , che  uno  che  lo 
cerca  con  fincerità  , fia  ingannato  nelle 
vie  della  fallite. 

D.  Come  fi  può' conofcere , che  un  Con- 
feffore  è buono  P 

R.  Si  può  conofcere  fopratutto  da’  pro- 
greflfi  , che  fanno  nella  pietà  le  perfo- 
ne , che  ei  guida  : quefio  è il  fegno , 
che  ci^  ha  dato  Gesù-Crifio  . Ei.  vuole 
che  fi  conofcano  i buoni  , ed  i mali 
Confeffori  dalla  loro  condotta , ficcome 
fi  giudica  della  bontà  di  un  albero  dal- 
la bontà  delle  fpe  frutta;  e della  bontà 
di  un  artiere  dalla  bontà  delle  fu«  o- 
pere. 
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XXI.  • ' 

s 

Della  maniera  dì  confeffarfi, 

D./^Uando  =fi  è fatta  la  fcelta  di'-irti 
Confelfore  , come  ci  dobbiamo 
portare  con  lui  ? • 

R.  Bifogna  confiderarlo  con  rifpetto  cor^ 
miriiftro  di  'Gesò-Crirto  , e difpetifatore 
" de’  mifterj  di  Dio  : * bifogna  fcoprirti  la 
nofìra  coftienza  con  un’  intiera  finceri- 
tà  cóme  a Gesb-Crifto  medefimo  : a- 
fcoltare  con  docilità  li  fuoi  avvifì  j fot- 
tometterlì  fenza  refìllenza  alla  fua  con- 
■ dotta  ;■  ed  evitare  con  attenzione  i pic- 
cioli attacchi,  i quali  non  fono  che  trop- 
' po  ordinar)  ( fopratutto  tra  le'perfone 
dell’  altro  felìb  ) co’  loro  Confeflbri . 
P..  Come  bifogna  accodarli  al  confellio- 
' ' nile.^  ' " ■ - ■ 

R.  Bifogna  àccoftarvifi  con  un  ederiore 
modello  , e penitente  ,-comc  al  tribu- 
nale di  Gesù-Crifto , ove  fi  va  per  ef- 
fer  giudicato  . ' ' - 

D.  Imparatemi  ciò  ',  che  fi  deve,  fare 
' quando  fi  Ila  al  confefiionale  ? 

R,  In'prefcnza  del  Sacerdote  dopo  eflerfi 
pollo  in  ginocchio  , fi  fa  il  fegno  della 
Croce  per  implorare  il  foccorfo  della 
Santilfima  Trinità  : poi  fi  dice  al  Sa- 
cerdote : Beneditemi  Padre  y perchè  io  ho 
peccato,  li  Sacerdote  li  dà  una  benedi- 
zione 
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zione  y conceputa  in  quefti  termini  : Il 
Sii^nore  fia  nel  vojlro  cuore  ^ e fu  le  vo- 
Jìre  labra  , ajfinchè  ronfejftate  con  veri- 
tà y ed  integrità  tutti  i vojìri  peccati. 
Si  deve  poi  recitare  diftintamentc  il 
Confiteor  fino  a quefte  parole  , mea 
eulpa-  y e dire  al  CkìnfelTore  quanto 
tempo  ha  , che  non  fi  è confeffato , e 
fe  fi  è ricevuta  T afibluzione  neU’ultima 
conleffione:  dopo  ciò  fi  debbono  confef- 
fare  tutti  li  peccati , de’ quali  fi  ha  me- 
moria , e rifpondere  candidamente  , e 
femplicemente  alle  domande  del  Confef- 
fore  le  fiima  farle.  Dopo  di  efferfi  acca- 
fato  di  tutti  i peccati,  fi  continua  iVConfi- 
teofy  principiando  da  quelle  parole  : mea 
aJ.pa  , e ’l  Sacerdote  fa  la  feguente  pre- 
ghiera l'opra  il  penitente:  Iddio  onnipo- 
tente abbia  pietà  di  te  y e dopo  averti  per- 
donati tutti  i tuoi  peccati  y ti  faccia  giun- 
gere'alla  vita  eterna  . Amen.  Iddio  onni- 
potente y e tutto  mifericordiofo  ti  accordi 
/’  indulgenzM .^e  la  remijfione  di  tutti  i tuoi 
peccati  . Amen,  Li  dà  di  poi  quegli  avvilì, 
che  giudica  a propofito,  e dopo  di  avergl’ 
importa  una  penitenza  , gli  accorda  l’af- 
foluzione  , fe  lo  giudica  bartantemente 
difporto  a riceverla  5 o fe  giudica  di  do- 
verla differire  , li  dà  femplicemente  la 
benedizione  in  querti  termini  : La  be- 
nedizione di  Dio  onnipotente  , del  Pa- 
dre y del  Figliuolo  y e dello  Spirito-Santo 
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' dìfcenda  [opra  di  /r,  e per  fempre  ci  ri- 
manga . ' 

D.  Che  deve  fare  il  penitente  quando  il 
ConfelTore  gli  dà  degli  avvifi  ) e gl’  im- 
pone la  penitenza? 

R.  Deve  afcoltarlo  con  attenzione,  e fot- 
tometterfi  a lui  con  docilità,  e rifpetto. 

'D.  Che  deve  farli  nel  momento  , che  il 
Sacerdote  pronunzia  1’  alToluzione , o dà 
la  benedizione? 

R.  Bifogna  eccitarli  maggiormente  al  do- 
lore de’ fuoi  peccati,  e domandarne  per- 
dono a Dio . 

D.  Che  fi  deve  fare  quando  fi  parte  dal 
confelfionale  ? 

R.  Bifogna  render  grazie  a Dio  deU’alfo- 
luzione,  fe  fi  è ricevuta  : farli  venire  in 
memoria  gli  avvili  dati  dal  Confeflbre, 
formar  di  nuovo  la  rifoluzione  di  rinun- 
ziare a’  fuoi  peccati , e domandarne  u- 
milmente  a Dio  la  grazia  . 

§,  XXII. 

Delle  qualità  che  deve  avete  la  Con- 
- f^Jpone  . 

P./^  Uali  qualità  deve  avere  la  confer- 
va fiohe  ? 

R.  Deve  elfer  intiera  , umile femplice , 

^ e prudente  . ^ 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  la  con- 
feflione  deve  elTerc  intiera  ? 

R.Ia- 
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R.  Intendo  che  bìfogna  accufarfì  di  tutti  li 
peccati  mortali  , che  fi  fono  commeflì, 
ìenza  rifervarne  nemmeno  un  folo. 

. D.  E’  nectflario  di  confeflare  tutti  li  pec- 
cati veniali? 

R.  La  confefiTione  de’  peccati  veniali  non 
è' necefiTarìa  ; ma  è utiliffima,  quando 
'fi  fa  con  un  vero  defiderio  di  correger- 
fene  . 

D.  Perchè  la  confeflione  de’  peccati  ve- 
niali non  è affolutamente  necefiaria? 

R.  Perchè  il  peccato  veniale  non  ferran- 
do le  porte  del  Cielo  , non  obbliga  di 
ricorrere  al  miniftero'di  coloro , i quali 
han  ricevute  le  chiavi  del  Regno,  de’ 
Cieli  ; e perchè  pofTono  fcancellarfi  con 
altri  mezzi , oltre  il  Sagramento  della 
Penitenza. 

D.  Di  quale  utilità  è la  confeflfione  de’ 
peccati  veniali  ? 

R.  Sono  molte  le  utilità,  i.  ella  ci  umi- 
lia falutarmente  : 2.  ci  dà  occafione  di 
fare  una  maggiore  attenzione  alle  no- 
fire  mancanze  giornaliere  ; 3.  ci  pro- 
cura gli  avvilì  del  ConfelTore , i quali 
polfono  aiutarci  molto  a corrigerci  . 4. 
1’  alToIuzione  , che  riceviamo  di  quelli 
peccati , accrefce  -in  noi  la  grazia  . - 

D.  La  confelfione  de’  peccati  veniali  è 
qualche  volta  nocqvole.^ 

R.  Non  è mai  nocevole  per  fe  fiefla,  j ma 
può  divenir  tale  per  difetto  di  quei,  che 
fi  ccgifetlano  de’  peccati  v^ali  per  pu- 
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ro  abito , lenza  avere  un  vero  defiderio 
di  emenda rfene , ed  anche  con  una  fe- 
greta  affezione  a’  propr)  peccati . 

D.  Quando  fi  dubita  fé  un  peccato  è ve» 
niale  , o mortale,  fi  è obbligato  a con- 
feffarfene  ? 

R.  Bilbgna  cotìfeffarfene  : fenza.  di  ciò  fi 
elporrebbe  volontariamente  al  pericolo 
di  fare  una  mala  confeflìone.  E’  una 
regola  generale  , che  nel  dubbio  bifo- 
gna  prendere  il  partito  piò  ficuro. 

D.  Come  bifogna  accufarfi  do’fuoi  peccati? 

R.  Bifogna  dichiarare  il  numero , le  fpe- 
cie  differenti  , e le  circoftanze  confide- 
rabili  . 

D.  Che  intendete  quando  dite,  che  bifo- 
gna dichiarare  le  fpecie  differenti  de* 
peccati  ? 

R,  Intendo  che  non  bafta  di  dire  in  ge- 
nerale , che  fi  è molto  peccato , ma  che 
bifogna  fpcciffeare  in  particolare  j quali 
peccati  fi  fono  commeffi  , fe  un  furto, 
una  calunnia  , una  menzogna  , e così 
degli  altri  peccati  . 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  bifogna 
dichiarare  il  numero  de’ peccati? 

R.  Intendo,  che  bifogna  dichiarare  , quan- 
te volte  fi  fono  commeffe  le  differenti 

,lpecie  de’  peccati  , de’  quali  fi  accufa  , 

D.  Quando  non  fi  può  ricordare  quante 
volte  fi  è caduto  nel  tale , o tale  pec- 
cato , che  bifogna  fare? 

R.  Bifogna^  fpiegare  il  piò  efattamente  , 

che 
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elle  fi  può,  fino  à qual  punto  è fiato 

• frequentato  quefto  ^ peccato  : dire  per  e-» 

* fempio  , che  fi  è caduto  molte  volte 
nell’  anno,  o tutti  i mefi , o tutte  le 
fettirnane  , o tutti  i giorni . 

D.  Che  intendete  per  le  circoftanze  cou- 
fiderabili  de’  peccati?  , v 

R.  Intendo  ciò  che  ha  accompagnato  H 
peccati , e che  li  rende  piò  enormi  . 

D.  Quali  fono  le  circofianze , che  rendo* 
no  più  enormi  i peccati?  * 

R.  Si  difiinguono  di  due  forte  . Certe  can- 
giano la  fpecie  del  peccato  j altre  fan- 
no , che  11  peccato  fia  più  grande  fen- 
za  cangiar  la  fpecie  . ^ 

D.  Datemi  qualcne  efempk)  delle  circo* 
fianze , le  quali  cangiano  ja./pecie  del 
peccato. 

R.  Rubare  una  cofa  fagra , o rubare  n^i- 

, la  Chiefa  , non  è un  femplice  furto  , 
ma  un  facrilegio  ) Il  quale  è una  fpecie 
di  peccato  più  coq/ideraòile , che  il  fem- 
plice 

D.  Datemi  qualche?  efempio  delle 

fianze  le  quali  rendono  il  peccato  più 
con  fiderà  bile*  lenza,  cangiar  la  fpecie*. 

R.  Rubare  una  grofia  fomma  di  danaro 
è maggior  peccato  ,*che  tubare  Una  fom- 
ma leggiera  : rubare  ad  un  povero,  ri- 
tenendovi il  fuo  fa  lario  , o in  altra  ma- 
niera ,.é  ùn  peccato  più  grave  di  quel- 
lo, fe  fi  rubafle  una  egual  fommà  ad  un 
ricco  : perdere  'un  tempo  confiderabile 
. * K 5 al 


/ 


22S  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
al  giuoco,  o ad  altri  divertimenti  di  pia- 
cere ne’giorni  di  Domenica , o di  altre 
Felle,  è un  peccato  più  grande,  che  fe 
fi  facefle  in  un  altro  giorno  . Peccare 
in  prefenza  di  molte  perfone , è un  più 
gran  peccato  per  ragion  dello  fcandolo, 
di  quello  che  farebbe  , fe  fi  peccalfe 
fenza  teftimonj . Bifogna  dichiarare  nel- 
la confeffione  quelle  due  forti  di  circo- 
fianze  : quelle  le  quali  cangiano  la  fpe- 
cie  del  peccato  , e quelle  che  aggra- 
vano il  peccato  nella  , medefima  fpecie. 

D.  Perchè  bifogna  dichiarare  al  ConfelTo- 
re  il  numero,  e le  circollanze  de’  pec- 
cati  ? 

R,  Per  metterlo  in  ifiato  di  giudicare  , 
con  cognizione  di  caufa,  lo  flato  della 
nollra  cofeienza  , e di  prefcriverci  i ri- 
medi , e le  penitenze  convenienti . 

D.  Che  bifogna  penfare  di  una  confefiìo- 
. ne,  nella  quale  fi  tace  volontariamente 
qualche  peccato  mortale  ? 

R.  Ella  rende  il  Sagramento  aflblutamen- 
te  nullo  . Non  folamente  non  fi  rice- 
ve allora  la  remifiìone  de’  fuoi  peccati, 
ma  fi  carica  di  un  nuovo  peccato , e fi 
commette  ua  fagrilegio . 
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XXIIL 

Delle  cagioni  ordinarie  della  mancanza 
integriti  nella  Confejfwne  . 

D.  T^Oacfe  viene  ordinariamente  la  man- 
I J canza  d’.  integrità , nella  confef- 
fione  ? 

R.  Può  venire  da  quattro  cagioni,  i.  per- 
chè uno  non  fi  ricorda  di  aver  commeflb 
qualche  peccato  : 2.  dall’  ignoranza  ^per- 
chè  non  fi  fa , che  tale , o tale  azione 

. c un  peccato  : 3.  da  una  cattiva-vèrgo- 
gna  , la  quale  fa , che  non  s’ àrdifca  di 
dichiararli  colpevole  di  certi  peccati  : 
4.  dal  timore  di  non  ottenere  T affolu- 
zione  , o di  non  fare  il  precettò  Pa- 

• fquale , 

D.  Quando  uno  per  dimenticanza  non  ac- 
cufa  qualche  peccato  , la  confelfione  ò 
cattiva  ? 

R.  Bifogna  diftihguere . Se  la  dimenticaa-* 
za  è involontaria  , e dall’  altra  parte 
vi  fia  nel  cuore  un  vero  difpiacere  del 
peccato  dimenticato , la  confelfione  non 
è cattiva  per  quello  ; fi  deve  folamen- 
te  , ricordandofi  dipoi  del  peccato,  di- 
chiararlo nella  prima  confelfione . Ma 
quando  la  dimenticanza  è volontaria^ 
la  confelfione  è cattiva  . 

D.  Quando  la  dimenticanza  di  qualche 
peccato  fi  dice  volontaria?  ^ 

K ^ R. 
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R.  La  dimenticanza  ò volontaria , i.  quan- 
do viene  dalla  poca  attenzione  , che  fi 
è avuta  di  efaminart  bafiantemente  U 
fua  cofcienza  prima  di  prefentarfi  alfa 
confeflìone:  2.  quando  viene  dalla  vita 
diffipata  , che  fi  mena  , ficchè  non  fi 
fa  attenzione  fulle  proprie  mancanz'e  , 
nè  fi  riflette  fopra  fe  medefimo  . 

D.  Quando,  la  cagione  per  la  quale  una 
non  confefla  un  peccato,  è perchè  nùn 
fa  che  quefto  fra  un  peccato , quella'  o- 
milfione  rende  mala  la  confelfione  ^ 

R.  Vi  ha  un’  ignoranza  , che  rende  mala 
la  confeflìone  , ed-  un’  ignoranza  , che 
non  la  rende  mala . 

P.  Qual”  è r ignoranza  , che  non  rende 
mala  la  confeflìone?' 

R.  E'  quando  fenza  alcuna  mancanza  dal- 
la fua  parte  , non  fi  ha  cognizione  dì 
una  legge  puramente  pofitiva  . Per  e- 
fempio  allorché  s ignora  di  buona  fede, 
che  tale  azione  è proibita  dal  Re  , o 
dal  fuperiore  Ecclefrailieo . 

. D.  Qual’  è l’  ignoranza,  che  rende  mala 
la  confeflìone? 

R,  E’  l’ignoranza  de”  precetti  della  leg- 
ge naturale  , o de’  doveri  del  proprio 
flato  , i quali  fi  fon  dovuti-  , e potuti 
fa  pere. 

• D.  Perchè  quell’ignoranza  rende  mala  la 
confeflìone  ? 

R.  Perchè  viene  fempre  da*  una  fegre- 
ta  corruzione  del  cuore,  0 da  una.  con- 
" dan- 
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dannabile  negligenza  d’ illruirfi  de’  Tuoi 
doveri . 

D.  Vi  fono  elleno  molte  confeflTioni  j che 
il  rendono  male  per  quella  forte  d’ 
•ignoranza?  ’ 

R.  ‘Ve  n’^  ha  un  grandiflìmo  numero  . Mol- 
ti crilliani  vivono  in  un’  ignoranza  grof- 
folana  de'  loro  doveri  , e non  fi  pren- 
- dono  affatto  -penfiero  d’  iftruirfene . Da 
• • eib  ne  ■ viene  , che  non  conofcona  la 
.maggior  parte  de’  loro  peccati  , e- non 
folamente  non  fe  ne  confelfano  , ma 
neppure  ne  hanno  dolore. 

t 

XXIV.  ■ ^ 

Continuazione  della  fleffa  materia  . 

f 

\ 

D.  T?’  \.egli  un  gran  mate  il  nafcondere 
r j per  vergogna  qualcheduno  de’ fuoi 
peccati  nella  confelTione?  - 
R.  Quefto  è un  grandilTimo  male  , per- 
chè quello  è cangiare  in  peccato  ciò  , 
che  è llato  deftinatò  a rimediare  al  pec- 
^ ■r  cato  : infelice  mé,  dice  S.  Bernardo , . 
fe  io  pecco  nel  tempo  Hello  , in  cui  de- 
vo emendarmi*/'  ^ 

D.  Qual  è il-principio  .di  quella  vergo- 
gna ? . ^ - 

R.  E’  r orgoglio  * > 

D.  Che  deve.ririettere  un  penitente,  quando 
è tentato  di  nafcondere  , o ^di  diminui-  ~ 
, re  qualxbe  peccato^ per  quella  vergo- 
. gna^  R.. 


\ 
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R.  Molte  cofe,  e i,  che  nafcondendo  , 9 
diminuendo  il  fuo  peccato  , fi  rendereb- 
be colpevole  di  un  nuovo  peccato,  for- 
fè più  grande  di  quello  , che  fi  voleva 
nafcondere  . 2.  che  nafcondendo  i fuoi 
peccati  al  Confelfore  , non  li  nafconde 
affatto  a Dio  , e che  gli  fa  oltraggio 
in  perfona  del  fuo  minifiro  . 9.  che  bi- 
fognera  o prefio  , o tardi  confeffare  i 
fuoi  peccati , o perire  eternamente  . 4, 
che  meritando  il  peccato  la  confufione; 
è una  manifefia  ingiufiizia , ed  una  ve- 
ra impenitenza,  il  non  fottometterfi  vo-  ■■ 
lontariamente  alla  confufione  falutare , 
che  vi  è nell’  accula  de’  fuoi  peccati . 4. 
che  non  effendofi  arroffito  di  commet- 
tere il  peccato  alla  prefenza  di  Dio  , e 
de  fuoi  Angeli  ; non  fi  deve  arroffire 
di  fcovrirlo  ad  un  ConfefiTore  ; e che 
quanto  è vergognofo  di  commettere  il 
male  , altretanto  è gloriofo  di  accu- 
farfene  umilmente  . 6,  che  per  evitare 
una  leggiera  confufione  , e di  poco 
momento , fi  efpone  ad  elTere  un  gior- 
no coverto  di  una  confufione  pubbli- 
ca , ed  eterna  ; effendo  certo  , che 
Dio  manifefierà  , alla  veduta  di  tutte 
le  creature  , tutti  li‘  peccati  , che  avrà 
nafcofii , e che  non  avrà  fcancellati  con 
una  /incera  penitenza , giufia  quefi’ ora- 
colo di  Gesù-Crifio  , che  niente  vha  di 
nafcojìo  yche  non  debba  manifejìarjl  ; e nien» 

U di  f egf et 9 , che  ntn  debba  t'tfaperfi  t prò- 

pa- 
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palarjl  {a)  . 7.  che  fcopreado  i fuoi  peccati 
all’orecchie  di  un  Sacerdote  , come  fe  non 
fi  fcovriflero  a neifuno  5.  perchè  il  Sacer- 
dote è obbligato  da  ogni  legge  divina-, 
ed  umana , al  fegreto  il  pih  impenetra- 
bile ; e che  fuori  del  fagro  Tribunale 
non  può  fare  alcun  ufo  di  ciò  , che  gli 
è ftato  detto  in  confelfione  . 8.  che  il 
Confeffore , al  quale  fi  manifeftano  i fuoi 
peccati,  non  è un  Angiolo  efente  da’ pec- 
cati, ma  un  uomo  mortale,  capace  del- 
le medefime  infermità,  che  abbiam  noi, 
e che  lungi  dal  difprezzare  un  peniten- 
te per  caufa  de’ peccati,  che  gli  fa  co- 
nofcere,  refterà  edificato  , e loderà  Dio 
della  di'  lui  fincerità  : e quanto  piò  a- 
vrà  quello  Confeffore  di  pietà  , più  avrà 
compalTione  , e carità  pe.  ’l  fuo  peniten- 
te ; e fe  li  fa  de’  rimproveri,  che  fi  ha 
meritati  ; non  lo  farà  che  pe  ’l  fuo  be- 
ne , e per  l’  interefle  , che  fi  ^prende 
della  fua  falute  . 9^:  finalmente  che 
fe  non  *fi  fa  difficoltà  di  ^appalefare  al 
medico  le  infermità  del  corpo  le  più 
fegrete',  acciò  polla  applicarvi  i rimedi 
necelfarj  ; con  più  Jorte  ragione  non  fe 
ne  deve  fare  ^i  difcovrire  al  medico 
fpirituale  le  infermità  della  fua  anima, 

pe^ 

« 

Lue.  Vili,  17.  No»  f/l  oeeultttm , quod  non 
manifefietur\_nec  abfcondìtum  j'  quod  non  oogn^ 
ftotufy  <sr  ip  fàlàrp  vtpiat» 
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per  quanto  umilianti  elleno  fiano  , affin- 
chè quegli  fia  in  iltato  di  opportuna- 
mente rimediarvi. 

• D.'  Avviene  qualche  volta  , che  lì-nafcon- 
de  nella  confeflione  qualche  parte  de’ 
fuoi  peccati  per  timore  di  non  avere  T 
afloluzione  ? 

R.  Ciò  non  avviene  che  troppo  fpeflb  . 
Vi  fono  de’  giovani  troppo  irragionevo- 
li per  diffimulare , o diminuire  notabil- 
mente una  parte  de’  loro  peccati  per  ti- 
more,che  il  Confellbre  non  permetta  loro 
di  fare  la  prima  comunione  . Si  tro- 
vano anche  uomini  di  età  avanzata  , i 
quali  per  un  defiderio  fregolato  di  co- 
municarfi  , o di  fare  il  precetto  Pafqua- 
le  , fi  rendono  colpevoli  della  fielfa  dif- 
fimulazione . 

D.  Voi  che  penfate  di  quella  condotta? 

R.  Dico  , che  ella  è piena  di  cecità , e 
d’ empietà  ! 

D.  Perchè  la  dichiarate  cieca  ? 

R.  Perchè  non  vi  è cofa  tanto  infenfata , 
quanto  il  commettere  un  fagrilegio,per 
ottenere  1’  affoluzione  de’  fuoi  peccati  ; 
come  fe  ingannando  il  Confeifote , fi 
potelTe  ingannare  anche  Dio. 

D.  Perchè  la  fiimate  empia? 

• ^R.  Perchè  non  v’  ha  cofa  tanto  oppofta 
alla  pietà  Criftiana  , quanto  il  preten- 
dere di  difporfi  alla  piò  fanta  azione 
della  Religione  per  mezzo  di  una  rea 
dilfimulazione  . Sarebbe  meglio  non 

comr 
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comunicarfì  mai  , che  il  farlo  inde- 
gnamente . 

5.  XXV. 

Delle  altre  qualità  , che  deve  avete  (a 
Cofffejffone.  . ^ 


'■a“ 


|Uali  fonoTIe  altre  qualità  della 
, confeffione  ? * 

R.  Ella  deve  effere  umile  , femplice,  e 
prudente . 

D.  Che  intendete  nel  dire, che  la  confef- 
fione deve  eflfere'  umile  ? 

R;  Intendo  che  bifogna  confefiare  i fuoi 
peccati  con  un  -cuore  toccato  , e pene- 
trato da’  fentimenti  di  umiltà  , fenza 
cercare  nè  di  fcufarfi  , nè  di  dare  un’ 
opinione  vantaggio  fa  di  fe  al  fuo  Con- 
fefibre , 

D.  E'  permeffo  di  efagerare  i fuoi  pecca- 
ti , affine  di  umiliarfi  maggiormente  P 

R,  Siccome  non  bifogna  diminuire  i fuoi 
peccati  , così  molto  meno  bifogna  efa- 
gerarli  ; ma  manifeftarli  tali  quali  fo- 
no : un’  umiltà  fondata  fvt  la  falfità  non 
può  effere  che  falfa  . 

D.  Che  intendete  nel  dire  , che  la  con- 
feffione deve  effer -femplice  ? 

R.  Intendo  che  non  bifogna  affettare  bei 
contorni  di  frafe  per  efprimere  li  Tuoi 
peccati  , nè  mifchiare  all’  accufa che 
fi  fa  , racconti  ' di  circoflanze  efiranee  : 

bt- 
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bifogna  rertringerfi  a dire  colla  maggior 
femplicità  , che  è pofTibile  , tutto  il 
-male,  di  cui  uno  fi  riconofce  colpevole. 
D.  Che  intendete  nel  dire  , che  la  con- 
feffione  deve  eller  prudente  ? 

R.  Intendo  , che  i.  bifogna  enunciare 
i fuoi  peccati  con  termini  onelli  . 2. 
che  non  bifogna  far  eOfere  fenza  necef- 
fità  li  complici  de’ fuoi  peccati. 

D.  E’  neceffario  qualche  volta  di  far  co- 
nofcere  al  Confefibre  i complici  del  fuo 
peccato  ? 

R.  E'  necefiario  , quando  altrimenti  non 
fi  può  far  conofcere  la  fpecie  del  pec- 
•cato  . Per  efempio.  fe  fi  è comme/fa 
qualche  impurità  "con  qualche  proffimo 
congiunto  , è necefiario  il  dire  quale  è 
il  grado  di  parentela  ; perchè  quefia 
circofianza  può  aggravare  notabilmente 
il  peccato  ; ma  in  quefto  cafo , bifogna 
. aver  in  mira  unicamente  di  accufar  fe 
medefimo  , e non  difcovrire  i peccati 
altrui . 


§.  XXV  L, 

Deìì'  Efame  dì  cofcìenza., 

D.  ^^He  bifogna  fare  per  avere  una  co- 
1 gnizione  efatta  di  tutti  i fuoi  pec- 
"càti? 

R..  Bifogna  efaminare  feriameute  la^  Tua 
cofcienza  c ricercare  ja  che  fi  è peccato. 

D. 


2.^5 

D.'Su  di  quale  regola  «fami nariì? 

R.  Bifogna  efaminarfi  fu  la  legge  di  Dio, 
e fopra  tutti  li  noftri  doveri  , ficcome 
fu  di-quella  regola  Iddio  ci  efammerà  , 
e ci  giudicherà. 

D.  Quali  fono  i doveri , fu  de’  quali  dà?- 
fcuno  deve  efaminare  la  fua  cofcienza  ? 

•R.  Ve  ne  fono  di  tre  forte , i.  de’  dove- 
ri generali  : 2.  de’  doveri  particolari: 

' de’ doveri  perfonaii . . 

D.  Che  intendete  pe’  doveri  g'enetali  ? 

R.  Intendo  li  doveri  , i quali -fono  co- 
muni a tutti  i Crirtiani  , e ehe  fono 
racchiulì  ne’  comandamenti  di  Dio  , 
e della  Chiefa  ,,  nel  fanto  Vangelo,  e 
nelle  fante  Scritture. 

D.  Che  intendete  pe’-  doveri  particolarf? 

R.  Intendo  i doveri  , i quali  fono  proprj 
a’  differenti  flati  , o condizioni , ne’qua- 
ii  uno  fi  ritrova  . Tali  fono  i doveri 
' de’  giudici,  delle  genti  d’affare , de’mer- 
cadanti  , degli  operarj , de’  padri , e del- 
le madri , de’ figli , de’  domeftici , ed  al- 
tri fimili.  , 

D Clie^l^ntendete  'pV  doveri  perfonaii  ? 

R.  Intendo  i doveri  , a-  quali  ciafcuno  di 

noi  è obbligato  riguardo  ajle  circofka-  ' 

ze  particolari , nelle  quali  fi  ritrova . % 

D.  Di  quante  maniere.fi  può  mancare  né’  |i 

fuoi  doveri?  -j 

R.  Si  può  mancare  co’  penfieri , defider),  ] 

parole  , azioni  , o'omiffioni  .-Bifogna  ^ 

fare  un’  attenzione  piò  particoiarci  per  1| 

licer-  ' ^ 
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ricercare  li  peccati  di  penfieri , di  defi- 
, der j , e di  omifTioni-,  perchè  quella  for- 
te di  peccati  sfuggono  pili  facilmente 
alla  memoria  , che  i.' peccati  di  parole 
e di  azioni . 

D.  Che  più  fi  dee  efaminare  ? 

R.  Si  dee  fopratutto.  fcandagliare  il  fon- 
do , e le  difpofizioni  del  proprio  cuore, 
ed  efaminare  qual  fia  l’amor  che  lodo- 
..  mina,  fe  quello  di  Dio  , o pure  altro 
amore  ; poiché  v’ha  di  molti,  la  di  cui 
condotta  elleriore  non  ci  prefenta  cofa 
, fenfibilmente  peccaminofa , e .pure  il  lo- 
ro cuore  è corrotto  dall’  orgoglio  , o . 
dall’  attacco  alle  ricchezze  , o dall’  am- 
bizione , o da  altre  pafiTioni  fpirituali. 
D.  Quai  mezzi  bifògna  adoperare  per  co- 
nofcere  i proprj  peccati , e per  ifcopri- 
re  il  fondo  del  proprio  cuore  ? 

R;vi.  Bifogna  impiegare  i lumi  dello 
, Spirito- Santo, e dirgli  con  Davide:  M/o 
Dio  invejìigami  , e conofci  il  mio  cuoroy 
e provami  y e penetra  il  fondo  de^  miei  pen- 
fieri , e vedi  fe  V ^ in  me  alcuna  via 
iniqua  y e guidami  per  quella  che  conduce 
alla  vita  eterna  {a)  , 2 bifogna  illruirfi  e- 
, fattamente  di  tutt’  i proprj  doveri  così  ge- 

. . ne- 

\ 

Ca)  CXXXVIII.  23.  Proba  me  Deut  y & 
[cito  cor  mettm , interroga  me  y cognofee  ftmìtat 
meat  : & vide  fi  via  iniquitatis  in  me  efi\  de» 
due  me  in  via  reterna,  ■ K 
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nerali  , che  particolari  : riflettere  .a  quel* 
che  Iddio  ci  ’ordina  , e ci  vieta  con 
ciafcuno  de’  llioi  comandamenti , cd  al- 
le differenti  maniere  nelle  quali  fi  può 
peccare  contro  ciafcuno  di  quelli  co- 
mandamenti  medefimi  . 3.  convien  ri- 
cercare di  poi  in  che  fi  fian  violati  i 
differenti  doveri , o col  penfiere,  o col  de- 
fiderio  , o colle  parole,  o colle  azioni, 
o colle  omilfioni  ; o col  far  quel  che 
Jddio  vieta  , o non  facendo  quel  che 
comanda . 4.  finalmente  fi  dee  riflette- 
re a’  luoghi  , ne’,  quali  fi  è flato,  affin 
di  dichiarare  alla  memoria  più  fa*cil- 
mente  le  differenti  fpecie  de’  peccati  , 
che  fi  fon  commeffi. 

D.  E’  necelfario  di  fare  una  ricerca  così 
diflinta  , tutte  le  volte  , che  alcuno  và 
a confelTarfi  ? 

R,  Tal  ricerca  non  è necelfaria  a que’ 
che  menano  una  vita  regolare  , e cri- 
ftiana,  a’  quali  Dio  fa  la  grazia  di  ve- 
gliare fu  di  loro  ftelfi  , e di  accoflarfi 
più,  o meno  fpeffo  a’.Sagramenti  ; ma 
è neceffaria  a quelli  che  han  fatto  paf- 
fare  un  tempo  eonfiderabile  fenzisr  con- 
- feflarfi,  e che  fono  in  circoflan;fe  difa- 
♦ re  una  confelfione  generale. 
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§.  XXVII.  , . 

4^ 

■*  r 

Delle  ConfeJJionì  generaH , 

D.  ^^Ofa  debbon  fare  coloro , che  cotto- 
vi fcono  mal  fatte  le  loro  paffate  con- 
feflìoni  ? '■ 

R.  Debbon  fare  una  confeflTione  generale. 
D;  Che  fignifica  confeffione  generale  ì 
R.  Un’  aecufa  di  tutt’  i peccati  - com- 
meflì"  fin  dall’  età  di  ragione  . 

D.  jSono  qualche  volta  necelTarie  le  con- 
t^féffioni  generali  ? 

R.  .Alcune;, volte  fono • neceflarie  , altra 
volte  fon  per  lo  meno  utiliffime  ; alcune 
■ -vol-te  pòi  fono  inutili , ed  anche  nocive  . 
D.  Quando  avyien  che  fia  neceffaria  la 
confefiTione  generale  ? . 

R.  £V  neceffaria  i.  quando  per  vergogna 
o per  una  ignoranza  inefcu Cabile,  o per 
‘difetto  notabile  non  lì  è dichiarato 
' nelle  paffate  confeffioni  qualche  pecca- 
t to  mortale  . 2.  quando  le  pallate  con- 
' fefTioni  non  fono; fiate  accompagnate'da 
fmcera  contrizione  , e fi  è ricad^uto  ne* 
- :ftefii  peccati  mortali . 5.  quando  fi  rav- 
vila che  non  fi  fono  mai  ben  cono- 
fciute  le  maffime  del  Vangelo  , e che 
fi  è fiato  mal  condotto  da’  fuoi  Con- 
feffori  ; perciò  bifogna  allora  fcegliere  un 
Confeffore  più  illuminato , e più  efatto; 
e dopo  efferfi  ifiruito  di  tutti  i doveri 
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d^l  Criftiancfimo  , fare  a lui , fe  lo  IH- 
ma  a propofito  ,'una  confeffion  genera- 
le. 4.  quando  il  Sacerdote,  a cui  fi  è 
fatta  la  confelfione  , non  era  approvato  ; 
le  confefiìoni,  allora  perchè  fono  nulle 
per  mancanza  di  facoltà  nel  eonfefiare, 
bi fogna  rinnovarle . 

D.  Quando  avviene  che  una  confezione 
generale  fia  per  lo  meno  aflai  utile  ? 

R.  I.  Allorché  vi  è motivo  da  temere  che 
le  confefiìoni  pallate  fiano  fiate  difet- 
tofe  , febbene  non  fe  n’  abbia  certezza  *, 
e fe  v’  è motivo  ragionevole,  allora  è 
anche  necefiaria  . 2.  quando  alcuno  fi 
difpone  alla  fua  prima  comunione  , o 
ad  entrare  in  un  nuovo  fiato  di  vita  ; 
e quando  alcun  fi  propone  di  menare 
una  vita  più  regolare . 

D.  Quando  avvien  che  fia  inutile  , o an- 
che nocivo  il  fare  la  confefiìone  generale? 
R.  Le  confezioni  generali  fono  inutili  a 
quei , che  1’  han  fatta  con  tutta  l’atten- 
zione che  han  potuto , e che  non  han- 
no fode  ragioni  che  li  muovano  a far- 
ne un’  altra  ; e farebbero  nocive,  alle  a- 
nime  timide  , e -fcrupulofe,  alle  quali  la 
ricerca  della  paffata  lor  vita  arrechereb- 
be turbamento,  ed  inquietitudine , fen- 
za  alcun  frutto.  s» 

D.  E’  a propofito  il  far  fpeffo  la  confef- 
fione  generale  ? < 

R.  Ordinariamente  nò  ; ma  quando  fi  cre- 
de doverla  fare  , bifogna  mettervi  tut- 
ta 
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ta  la  pofTibile  attenzione  , ed  apparcc- 
chiarvifi  talmente  da  non  aver  più  bi- 
fogno  di  rinnovarla  . 

D.  Che  far  dee  colui  che  fi  propone  di 
fare  una  buona  confefiìoa  generale  ? 

R.  I.  Dee  cominciare  particolarmente  a 
riflettere  a’  peccati  più  confiderabili , che 
ha  commeflì . i.  a’  fuoi  peccati  di  abi- 
to , ed  alle  paffioni  , che  più  han  do- 
minato nel  fuo  cuore  . 3.  dee  almeno 
tanto  applicarli  .3  deteflare  ciafcun  fuo 
peccato  in  particolare  , quanto  fi  appli- 
ca a eonofcerii  , ed  a farli  conofcere  . 
4.  dee  elfer  perfuafo  che  la  fua  confef- 
fion  generale  non  gli  recherà  giovamento 
alcuno  , fe  non  è accompagnata  , o anche 
preceduta  da  una  generai  contrizione  , e 
da  un  intero  cangiamento  di  vita  . 5. 
non  fi  dee  far  con  fretta  ; ma  fpender- 
vi  un  tempo  ballante  a farla  con  efat- 
tezza , ed  a difporfi  poi  a ricever  T af- 
foluzione  . La  fperienza  tuttogiorno  c’ 
infegna  che  le  confeflioni  generali  fat- 
te in  fretta  fenza  le  debite  prove  , e 

^.fubito  feguite  dall’  aflbluzione  , fono 
piuttoflo  perniciofe , che  falutari . Si  of- 
ferva  quello  maggiormente  in  alcune 
miflìoni  , nelle  quali  una  folla  di  pre- 
cipitole  confeffioni  fono  immediatamen- 
te feguite  da  una  comunion  generale  . 
Que’  che  fono  ammefll  alla  partecipa- 
zione de’  Sagramenti  ) fono  orditi aria- 

men- 
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mente  dopo  la  mifìTione  piii  fcandalofi 

di  pripia  . 

. . ‘ 

§.  xxvriT. 

Della  necejftth  della  foddìsf azione  . Que- 
Jìa  non  fa  ingiuria  alla  foddi- 
sf azione  di  Gesà-Crijìo . 

D.  /^^Ual’  è la  terza  parte  del  Sagra- 
vi mento  della  Penitenza  ? 

R.  La  foddis^azione. 

D.  Che  cos’  è la  foddisfazione  ? 

R.  E’  la  riparazione  , che  fi  dee  a Dio, 
ed  al  prolfimo  dell’  ingiuria  , che  gli 
fi  è fatta . 

D.  Quali  fon  que’ peccati,  pe’ 'quali  bifo- 
gna  dar  la  foddisfazione  a Dio  ? 

R.  Generalmente  parlando  fon  tutti  quei, 
che^'fi  fon  commefiì , perchè  alcuno  non 
ve  n’ha  , che'non  l’offenda  . 

D,  E,  quali  fon  quelli,  pe’  quali  bifogna 
foddisfare  il  proflimo  ? 

R.  Son  tutti  quelli, co’  quali  gli  fi  è fat- 
to qualche  torto  , 

D.  E’  affolutamente  neceffario , che  fi  dia 
da  noi  foddisfazibne  a Dio  pe’  ndfiri  pec- 
cati ? 

R.  Nel  JBattefimo  Iddio  non  efige  foddi- 
sfazione alcuna  particolare  per  li  pecca- 
ti commeffi  prima  di  quello  Magramen- 
te: ma  in  quello  della  Penitenza  vuo- 
le Iddio  , che  noi  ripariamo  i nollri 
Tsm.lL  L 
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peccati  con  foddisfazioni  temporali  , e 
volontarie.  E’  neceffario  , dice  S.  xAgo- 
Rino , che  ogni  iniquità  grande  , o pic- 
cola refti  punita  , o dalia  giuttizia  di 
Dio  vendicatore  , O'dall’  uom  peniten- 
te. Volete , aggiunge  il  S.  Dottore,  che 
Iddio  non  punifca  i voftri  peccati  ; pu- 
niteli voi  fteflì  . 

D.  Siam  noi  capaci  di  foddisfare  a Dio 
pienamente  pe’  noftri  peccati  ? 

R.  Noi  per  noi  fteflTi  non  ne  fiam  capaci; 
il  peccato  è di  una  infinita  enormità  , 
perchè  .offende  l’infinita  Macfià  di  Dio, 
e le  noftre  foddisfazioni  , per  quanto 
effer  poffano  rigorofe  , fon  fempre  li- 
mitatiffime  . ^ 

D.  Qual  è dunque  il  mezzo  , onde  aiu- 
tarci ì 

R,  Altro  non  ne  abbiamo  fuori  de’  me- 
riti di  Gesù-Criffo  , che  ha  foddisfatto 
per  noi  fulla  croce  .* 

D.  Le  foddisfazioni  di  Gesìi-Criffo  fono 
badanti  per  efpiare  tutt’  i peccati  ? 

R.  Sono  effe  piucchè  badanti , Gesù-Crido 
effendo  Dio  , ed  uomo  : la  morte  da  lui 
fofferta  per  noi  è di  un  prezzo  infinito, 

D.  Effendo  le  foddisfazioni  di  Gesù-Cri- 
do  piucchè  badanti  per  efpiare  tutt’  i 
peccati  del  mondo  , non  ci  ^fpenfanp 
dal  foddisfare  ? 

R.  Per  quanto  fiano  fovrabbondanti  le  fod- 
disfazioni di  Gesii-Crido  , non  ci  di- 
fpenfano  dal  far  quello  che  poflìamo 
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per  foddisfar  noi  ftefli  alla  giufHxia  di- 
vina ; che  anzi  ce  ne  impongono  una 
nuova  obbligazione . 

D.  Perchè  le  ibddisfazionì  di  Gesù-CriHo 
non  ci  dilpenlano  dal  foddis'are  ?. 

R.  Perchè  Dio  ha  ftabilito  di  non  appli- 
carci la  foddisfazLpn  di  Gesh  Crifto  nel 
Sagramento  della^'Penitenzar,  fe  non  che 
a condizione  , che  noi  daffimo.  foddi- 
sfazione  , per  quanto  il  pofsiamo,  e che 
compifsimo  nella  nortra  carne  quel  che 
refta  a foffrire  a Gesù- Cri  fio , foffrendo 
ancor  noi, -come  dice  S.  Paolo. 

D.  Dunque  manca  qualche  cofa  alle  fof- 
ferenze  di  Gesù- Grillo? 

R.  Niente  manca  alle  fofferenze  di  Gesù- 
Criflo  nella  fua  propria  perlbna  ; ma 
vi  manca  qualche  cola  nella  perfona 
delle  fue  membra  ♦ Non  baila  , che  Ge- 
sù-Crillo  abbia  fofferto  ; bilbgna  anco- 
ra che  i frutti  della  fua  morte  fiano  co- 
municati ; e_ch’  egli  ci  faccia  partecipare 
alle  fue  foflferenze  . 

D.  Perchè  avete  detto  che  le  foddisfazio- 
ni  di  Gesù-Criflo  c’  impongono  l’obbli- 
gazione  di  foddisfare  anche  poi'?^ 

R.  Perchè  non  conviene  , che  avendo 
il  Figliuolo  di  Dio  patito  per  noi,  ri-‘ 
cufiamo  poi  noi  di  patir  con  lui  : fotte 
un  capo  coronato  dì  [pine  , noi  faremo  ) 
dice  S. Bernardo,  membri  delicati? 

D,  Come  noi  foddisfacci^mo  a Dio  ? 

R.  Soddisfacciaoio  a Dio  colle  opere  di 

L 2 pe- 
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penitenza  , che  facciamo  colla  mira  di 
foddisfare  i noftri  peccati . 

D.  Non  è far  ingiuria  alla  foddisfazion« 
di  Gesh  Crifto  raggiungervi  le  noftre 
opere  di  penitenza  ì 

R*.  Le  noftre  opere  di  penitenza  non  fan- 
no ingiuria  alla  foddisfazione  di  Gesh- 
Crifto  , perchè  effe  ne  fono  il  frutto . 
Da  Gesh-Crifto  fteffo  noi  riceviamola 
volontà  e ’l  potere  di  foddisfare  per 
quanto  ne  fìam  capaci  . Egli  è che  dà 
alle  nojìre  foddis fazioni  tutto  quel  eh'  ef- 
fe han  di  merito  y e di  valore  y egli  che 
le  prefenta  a Dio  fuo  Padre  , e per  fuo 
riguardo  fono  accettate  da  fuo  Padre  y di- 
ce il  Concilio  di  Trento,  (/r). 

D.  Dunque  non  fiam  noi  quelli  , che  da 
noi  fteffì  facciamo  opere  di  penitenza? 
R.  Noi  non  le  facciamo  colle  noftre  pro- 
prie forze  , ma  per  la  grazia  di  Gesh- 
Cri(lo,nel  quale  viviamo,  meritiamo, 
e foddisfacciamo, 

D.  Perchè  Iddio  che  non  efige  foddisfa- 
zione alcuna  nel  Sagramento  del  Bat- 
tefimo  , n’  efige  poi  in  quello  della  Pe- 
nitenza ? 

R.  Il  Concilio  di  Trento  neaffegna  mol- 
te ragioni . Ecco  le  principali . i.  per- 
chè 

Ca")  Seff.  XIV.  De  Poenlt.  cap.VIII.  Faeientes 
fru8ut  di/^ms  Pcefiitentia , qui  ex  ilio  vim  hsbenti 
ah  Uh  ófferuntur  Patri  : ó*  per  illum  acceptarh* 
tur  a Patre, 
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'*  chè  conviene  alla  giuftizia  di  Dio  che 
coloro  i quali  dopo  il  Battefìmo  haa^ 
, no  peccato  con  cognizione , ed  han  pro- 
fanato in  loro  fteflì  il  Tempio  di  Dio, 
fiano  ammellì  con  pih  difficoltà  alla 
grazia  delia  giuflificazioue  , di  quelli 
che  prima  del  Battefìmo  han  peccato 
nell’  ignoranza  . 2.  affinchè  quelle  pene 
di  foddisfazione  fiano  un  freno  , che  ci 
ritenga  , e c’  impedifea  di  ricader  nel 
peccato  . 3.  affinchè  fervano  quelle  di 
rimedio  pe*  peccati  palTati  , e per  le 
debolezze  che  ne  fon  la  feguela  , e di 
prefervativo  contro  le  ricadute . 

§.  XXIX. 

Della  proporzione  y che  dee  aver  la  Peniteif- 
za  co  peccati  commejp , 

D.  /^Uali  elfer  debbono  le  opere  di 
penitenza  , colle  quali  diamo  fod- 
disfazione a Dio? 

R,  Elfer  debbono  proporzionate  alla  fpe- 
cie , ed  alla  gravezza  del  peccato , ed 
alle  forze  de’  penitenti . 

D.  Che  intendete  col  dire  che  le  opere 
di  penitenza  debbono  elfer  proporziona- 
te alla  fpecie  de’  peccati  i 
R.  Intendo  che  debbono  e0ere  direttamen- 
te oppofte  a’ peccati  commelfi  . Si  dee , per 
efempio,  efpiar  T orgoglio  con  umilia- 
zioni , l’avarizia  con  limofine  , Tintem- 

L s pe- 
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jseranza  coH’aftinenza  , e col  digiuno  , 
l’ impurità  colla  mortificazione  de’  pro- 
prj  fenfi  ; e ^cosi  degli  altri  peccati . I 
dannati  nell*  Inferno  faran  puniti  in 
que’  fenfi , pe’  quali  avran  peccato  : con- 
vien  dunque  che  noi  ci  gaftighiamo  fe- 
condo la  qualità  de’  nofiri  peccati  . 

D.  Che  intendete'  col  dire  , che.  le  opere 
di  penitenza  debbono  efier  proporziona- 
te alla  gravezza  de’  peccati  ? 

R.  Intendo,  eh’ elfer  debbono  pib,o  me- 
no grandi , a mifura  della  gravezza  de’ 
peccati  . Piangiamo  tanto  abondante- 
mente,  dice  S.  Cipriano,  quanto  gran- 
dejnente  abbiam  peccato.  Impieghiamo 
lunghi  , e penofi  rimedj  a guarire  una 
piaga  profonda  ; non  fia  la  penitenza 
minore  del  delitto , 

D.  A chi  appartiene  imporre  la  peni- 
tenza ? 

R.  Gesù-Crifio  ha  data  quella  facoltà  à’ 
Confeflbri . 

D.  Sono  obbligati  i ConfelTori  d’ impor- 
re le  penitenze  proporzionate  alla  gra- 
vezza de’  peccati  P 

R,  Sono  obbligati  a farlo  per  quanto  * 
pofifibile  , I Sacerdoti  del  Signore  , dice 
il  Concilio  di  Trento,  debbono  yfecond» 
io  Spirito-Santo  e la  prudenza  loro  fug- 
^ , imporre  foddisfazioni  convenienti^ 

fecondo  la  gravezza  d^  peccati  y e le  for- 
za del  penitente  , affinchè  trattando  $ pec- 
€atori  con  foverchia  indulgenza  , ed  im- 

po- 
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' ponendo  penitenze  leggieri  per  grandi  pec^ 
cati  j non  fi  rendati  partecipi  de  peccati 
altrui  {a)  , 

D.  Quando  un  ConfeflTore  dà  leggieri  pe- 
nitenze per  gravi  peccati  ; rimane  di- 
fciolto  dall’  obbligo  il  penitente? 

R.  L’ indulgenza  del  Confeflbre  non  può 
annullare  il  diritto  dell^  giufìizia  .divi- 
na . Egli  fi  rende  colpevole,  quando  eoa 
eccelTiva  condifeendenza  non  dà  una  pe- 
nitenza proporzionata  : ma  non  per  que- 
llo i peccatori  fon  difpenfati  dalfefpiare 
i loro  peccati  con  far  frutti  degni  di  pe- 
nitenza . 

X),  Cofa  far  dee  un  penitente  , che  fi  ac- 
corge di  elfer  trattato  dal  Confeflbre 
con  troppa  indulgenza  P 
R.  Dee , fe  lo  può  , lafciar  coteflo  Con- 
feflbre rilafciato  , ed  indrizzarfi  ad  altri, 
che  fegua  con  maggiore  efattezza  le  re- 
gole della  penitenza , o fe  trovar  nonne 
può  migliore,  dee  egli  imporre  a fe  llef- 
fo  penitenze  piò  convenienti,  configlian- 
dofì  non  pertanto  con  perfone  fagge  9 

L 4 ed 

(a)  SelT,  Xiy^de  Poenlt.  cap.VIII.  tìehent  Sa* 
ctrdates  Damini^ quamum  Spiritut  & prudentts 
fuggejferh  , pr$  qualitàte  criminum  , '&  pxnitefì* 
tium  facultate  ^ fatutares  & convenitntes  fattsfa* 
■diottes  mfungere  : ne  fi  forte  peceatif  conniveant^ 
& indulgentfus  cura  pcemtentihus  agtnt  ^ levijftma 
quiedam  opera  prò  gravifiimis  delidis  injungenda  , 
aiitnorum  peccatorum  participet  eSieiantur  . 
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ed  illuminate  , per  non  cader  nell’  ìh- 
difcrecezza  . 

$.  XXX. 

« 

J)eìì'  antica  dìfctpl'tna  della  Chief0'  in  ri» 
guardo  alla  penitenza , 

P.  /^On  qual  regola  fi  può  aver  cognì- 
zione  della  proporzione  che  la 
Chiefa  mete  fra  la  penitenza  e ’l  pec- 
cato ì 

R.  Non  vi  pub  effer  regola  più  ficura  de- 
gli antichi  canoni  penitenziali , che  fu- 
rono flabiliti  ne’Concilj  ed  oflervati  nel- 
là\  Chiefa , per  lo  fpazio  quali  di  mille 
e ducente  anni . 

D.  Cofa  preferivono  cotefti  canoni  anti- 
chi ? 

R.  Determinano  generalmente  la  peniten- 
za , che  bifognava  fare  per  ciafeuna  fpe- 
cie  di  peccato.  Cotefii  canoni  penitenzia- 
li fono  fiati  vari , fecondo  i tempi  , ed 
i paefi  : ma  tutti  fi  unifeono  in  tre  co- 
fe:  I.  che  la  penitenza  per  li  peccati 
mortali  durava  un  tempo  confiderabile . 
2.  che  non  fi  accordava  a’  peccatori 
rafibluzione,  fe  non  finito  il  tempo  del^ 

' la  loro  penitenza  , o per  lo  meno  dopo 

- averne  fatta  la  maggior  parte  . 3.  che 
ccloro  i quali  avefl’er  commelfo  certa 
forra  di  peccati  , foflero  foggettati  a 
pubblica  penitenza  . 
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D.  Quanto  durava  la  penitenza  pubblica? 
R.  Era  tal  tempo  in  alcune  Chiefe  più 
lungo,  in  altre  più' breve  , ma  daper- 
tutto  fi  regolava  coll’  enormità  del  pec- 
cato, Vi  erano  alcuni  peccati  , per  li 
quali  fi  facea  penitenza  per  -tutta  la  vi- 
ta , nè  fi  ricevea  T alToluzione , che  in 
morte  . Per  altri  la  penitenza  durava 
tre,  cinque,  fette,  dieci  , venti  annì^ 
fecondo  la  natura  de’  peccati  . 

D.  In  che  confifteva  la  penitenza  pub- 
blica ? 

R.  Era  divifa  in  quattro  ^radi  . Il  primo 
fi  chiamava  il  grado  de^  Piangenti  : il 
fecondo  degli  Afcoltatanti  : il  terzo  de’ 
Prdfiefi  : il  quarto  de’  Confifienti 
D.  Cofa  era  il  grado  de’  Piangenti  ? . 

R.  Era  il  primo  grado  della  penitenza  pub- 
blica , I peccatori  eh’  erano  in  quello 
grado  fi  fermavano  alla  porta  della  Chie- 
fa  , in  atto  di  fupplicanti , fi  raccoman- 
davano alle  preghiere  de’  fedeli  , e do- 
. mandavano  con  iftanza  di  elfere  ammef- 
fi  alla  Penitenza.  Que’ eh’ erano  in  que- 
llo primo  grado  non  erano  ancora  riguar- 
dati come  penitenti , ma  come  doman- 
danti la  penitenza. 

D.  Perchè  fi  facea  domandare  per  lungo 
tempo  da’  peccatori  di  elfere  ammefsi 
alla  penitenza  ì 

R.  Si  facea  per  provare  la  fincerità  del 

' loro  pentimento  , e per  afsicurarfi  , fe 

di  vero  cuore  ricorrevano  alla  peniten- 

ia  • L 5 D.O- 
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D.  Cola  era  il  grado  degli  Afcoltanti.^ 

R.  Era  il  fecondo  grado  della  penitenza 
pubblica . Dopoché  i peccatori  avean 
pianto  per  lungo  tempo  alla  porta  del- 
la Chiefa  , loro  fi  permettea  di  fituar- 
fi  all’ entrata,  per  afcoltare  le  iftruzio- 
ni,  che  fi  facevano  a’  Catecumeni , per 
difporli  "al  Battefimo  ; e perciò  éran 
^ chiamati  ‘Afcoltanti  . Finita  l’iftruzione 
fi  facevano  ufcir  di  Chiefa  , come  in- 

• degni*  di  afsiftere  alla  celebrazione  de’ 
fanti  mifteri . 

D.  Perchè  fi  obbligavano  i penitenti  "di 
afsiftere  a quefte  prime  iftruzióni  , che 
facevanfi  a que’  ché  non  aveanp  anco- 
tìL  ricevuto -il  Battefimo.'^ 

R.  Perchè  fi  fupponea  che  non  avellerò 
giammai  ben  conofciuta  la  fantità  del 
Criftianefimo,  e le  obbligazipni  che  im- 
pone , avendole  violate  così  sfacciata- 
mente . 

D.  Cofa  era  il  grado  de’  Proftefi  ? 

•R.  Era  il  terzo  grado  della  penitenza  pub- 
blica , Dopoché  aveano  impiegato  il 
tempo  prefcritto  ad  iftruirfi  delle  verità 
' della  Religione,  e della  divina^legge  ; 
allora  propriamente  la  Chiefa  li  am- 
metteva alla  penitenza.  Il  Vèfcovo,  il 

* Clero,  il  Popolo  offerivano  per  efsl  le 
loro  preghiere  , duranti  le  quali  efsi 
fi  profternevano  colla  faccia  a terra,  e 
perciò  chiamavanfi  Proftefi . 

p.  Era  permeffo  a’  Proftefi  di  afsiftere  al 

fato- 
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fante  facrifìzio  ? 

R.  Afsiftevano  foltanto  alle  iftruzioni,  che 
formano  la  prima  parte  della  MefTa,  do- 
poché il  Diacono  gridava  ad  alta  voce: 
Le  cofe  fante'  fon  pe'  fanti  : fi  ritirino 
; quelli  che  fono  nella  penitenza  , efsi  ù 
ritiravano , 

P.  S imponevano  a’  pubblici  penitenti  0- 
pere  particofari  di  penitenza  P 
R,  Non  fe  ne  imponevano  loro  duranti  i 
due  primi  gradi  > i quali  erano  riguar- 
dati come  una  preparazione  alla  peni- 
tenza pubblica  ; ma  quando  erano  nel 
terzo  grado,  il  Vefeovo,  ed  i Sacerdo- 
‘ ti  loro  proibivano  qualunque  diverti- 
ménto , preferiveano  loro  preghiere , li- 
mofine , digiuni,  vigilie  , ed  altre  ope- 
•re  di  foddisfazione  proporzionate  alla 
qualità  , ed  alla  gravezza  de’  loro  pec- 
cati . 

D.  Cofa  era  il  grado  de’  Confifienti  ? 

R.  Era  il  -quarto  grado  della  penitenza 
pubblica  . Si  perraettea  a que’,  ch’erano 
in  tal  grado,  di  afsiftere  a’ fanti  mifierì 
cogli  altri  fedeli  ; ma  non  era  loro 
permefib  di  comunicar Vifi  , fe  non  fini- 
to il  corfo  della  loro  penitenza. 

D.  Quando  fi  dava  loro  l’afibl azione  ? 

-R.  Su  di  ciò  fon.divifi  i fentimenti.  Al- 
cuni credono  che  i penitenti  non  erano 
conciliati  , fe  non  alla  fine  del  quarto 
( grado.  Altri  penfano  che  foffero  ricon- 
•CÌliati..dopo  interzo  grado-  Q,uel  eh’  è 

L 6 cer- 
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certo  è , che  non  fi  dava  loro  raflblu- 
2Ìone  , prima  della  fine  di  quello  terzo 
grado  , e che  non  erano  ammefsi  alla 
partecipazione  della  EucariHia.  che  alla 
fine  dei  quarto  , 

D.  Cotefla  antica  difciplina  era  molto 
dura  ? 

R,  Sarebbe  una  beftemmia , il  penfarlo. 
La  Chiefa' effendo  animata  , e condot- 
ta dallo  Spirito-Santo,  non  ha  potuto 
ordinar  maj  cofa  che  con  faggezza  , e 
che  non  fofle  falutare  a’  fuoi  figliuoli . 

D.  La  Chiefa  non  ha  poi  abolita  cottila 
antica  difciplina  ? 

R.  La  Chiefa  non  1’  ha  giammai  abolita 
in  alcun  Concilio  , nè  in  alcuna  “afrem- 
blea  di  Vefcovi  : al  contrario  ha  mo- 
flrata  fpefliflimo  l’ardente  brama  , che 
ha  di  vederla  riftabilita  . 

D.  Come  dunque  è ceffata  cotefta  antica 
.difciplina  della  ^hiefa  ? 

R.  Ella  fi  è abolita  a poco  a poco  per 
la  debolezza  , e per  .lo  rilafciamento 
de’  Criftiani , e per  la  troppo  grande  fa- 
cilità di  molti  Confeffori , che  non  fo- 
no flati  attenti  a mantenerla  . 

D.  E'  taluno  oggi  obbligato  ad  offervare 
gli  antichi  Canoni  di  penitenza  ? 

R.  La  Chiefa  non  obbliga  ora  i Confef- 
fori di  feguire  letteralmente  quegli  an- 
t tichi  canoni  nell’  imporre  la  penitenza: 
ma  defidera  , che  vi  abbian  riguardo 
per  quanto  la  prudenza  » e la  debolez- 
- za 
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2a  de’  peccatori  loro  il  permette  . 

D.  Perchè  debbono  i Confeflbri  aver  ri- 
guardo per  quanto  pofTono  agli  antichi 
Canoni  ? 

R.  Perchè  febbene  l’efterior  difciplina  del-, 
la  penitenza  Ha  cangiata  ; tuttavia  io 
fpirito  della  Chiefa  non  è cangiato, nè 
iì  cangerà  giammai . 

D.  Che  intendete  col  dire,  che  Io  fpirito 
della  Chiefa  non  è cangiato  ? 

R.  Intendo  che  febbene  la  Chiefa  non  e- 
fìga  oggi  da’  peccatori  gli  fteffi  eferciz} 
di  penitenza,  che  altre  volte  efig^va , 
pure  non  ha  perciò  meno  orrore  al  pec- 
cato di  quello  che  avea  : e che  la  fua 
intenzione  farà  fempre  , che  i peccato- 
ri diano  a Dio  foddisfazione#in  una  ma- 
niera proporzionata  a’  loro  peccati  • 

I 

§.  oXXXI. 

Delle  opere  di  Penitenza  . Quando , 
e con  quale  fpirito  bifogna  farle  , 

D.  /^Uali  fono  le  opere  di  penitenza, 
per  le  quali  diamo  foddisfazione 

a Dio? 

R.  Sono  quelle  principalmente  , che  il 
Sacerdote  c’  impone  ; le  quali  poffono 
ridurfi  alia  preghiera  , al  digiuno  , ed 
alla  elemo/ìna  . 

D.  Che  intendete  per  la  preghiera  confide- 
4rata  come  un’opera  di  penitenza  P 

lUa- 
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R.  Intendo  generalmente  tutti  gli  efercì- 
’ zj  di  pietà  diretti  ad  umiliar  lo  fpiri- 
* to  , è ad  unirlo  a Dio  ; come  la  reci- 
ta attenta  de’  Salmi  penitenziali , o di 
• altre  fimilì  preghiere,  il  raccoglimento, 
i fanti  penfieri  , le  buone  letture , par- 
' ticolarmente  della  Sacra*  Scrittura  , la 
meditazion  della  Legge  di  Dio  , le  ri- 
flelfioni  su  di  fe  medefimo  , la  frequen- 
za alle  irruzioni  , al  fanto  Sacrifizio  , 
ed  agli  Ufizj  pubblici  della  Chiefa  . 

D Che  intendete  lotto  nome  di.  digiuno? 
R,  Intendo  non  folamente  la  mortifica- 
Tione  nel  bere  , e nel  mangiare  ; ma 
ancora  in  una  parte  del  Tonno , ne’  di- 
vertimenti, ne’ palleggi  nelle  vi  fi  te  ; la 
pratica* del  filenzio,  e del  ritiramento, 
l’afifiduità  alla  fatica  , e generalmente 
tutto  ciò,  eh’  è diretto  a mortificate  i 
fenfi. 

D.  Che  intendete  fotto  il  nome  di  ele- 
• mofina? 

R Intendo  tutte  le  opere  di  mifericordia 
così  fpirituali , come  corporali  , che  pof- 
fono  eferci tarli  verfo  il  prolTimo. 

D.  Con  quale  fpirico  debbon  farli  le  ope- 
re di  penitenza? 

R Bifogna  farle  con  uno  fpirito  di  con- 
^ trizione  , e di  umiltà  , unendole  alle 
fofferenze,  ed  alle  foddisfazioni  di  Ge- 
SLi-Crifto . 

D.  Son  quelli  i foli  mezzi  di  foddisfare  a 
Dio? 
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R.  Evvi  ancora  un  altro  genere  di  peni- 
tenza ; ed  è quella  , che  Dio  fìeffo  c’ 
impone . 

D.  Quali  fono  le  penitenze , che  Iddio  c* 
-impone? 

R.  Son  le  malattfe , le  perdite  de’  beni , 

Te  ingiurie  , le  calunnie,  le  perfecuzio- 
ni , è tutte  le  afflizioni  , che  ci  acca- 
dono . Ninna  di  quefte  cofe  ci  accade 
lenza  1’  orjdine  , o la  permiffione  di 
Dio.  \ 

D.  Come  bi fogna  ricevere  quelli  differen- 
ti generi  di  afflizioni  ? 

R.  Bi  fogli  a riceverli  con  fommilTione , 
nello  l^irito  di  penitenza  , e come  man- 
datici da  Dio  per  1’  efpiazione  de’  no- 
flri  peccati , ed  offerirli  a lui  con  que- 

* fla  intenzione  , fenza  lamentarci  , nè 
mormorare . 

D.  E’  neceffario  di  dar  foddisfazione  a 
Dio  prima  dell’  alfoluzione  ? 

R.  L’  ufo  antico  della  Chiefa  era  di-  ob- 
. bligare  i peccatori  , fuori  de’  cali  di  ne-  - 
ceffità  , a compiere  interamente  , o per 
la  maggior  parte  la  loro  penitenza  pri- 
ma di  riconciliarli . Oggi  non  efige  que- 
llo , ma  delìdera  , che  fi  diano  pruove 
fuffìcienti  di  una  vera  convérfione  del 
cuore , e di  una  folida  contrizione  'del- 
lo fpirito. 

D.  E’  necelfario  di  dar  foddisfazione  a Dio 
dopoché  i peccati  fono,  fiati  rimelfi  coll’ 
alfoluzione? 

R.Cia- 
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R,  Ciafcuao  vi  è ftrettamence  obbligato, 
quando  non  ha  intieramente  foddisfat- 
to  prima  : perocché  febbene  la  pena  e- 
terna  del  peccato  fia  rimeflTa  coll’  alTo- 
luzione , refta  però  a foddisfarfi  una  pe- 
na temporale  , o iti  quella , o nell’  al- 
• tra  vita. 

D.  L’ aflToluzion  dunque  che  rimette.^ 

R.  V aflbluzione  rimette  i peccati  , e la 
pena  eterna  , che  meritano  ma  non 
difpenfa  i peccatori  dal  foddisfare  alla 
giullizia  di  Dio  . Ella  cangia  foltanto 
la  pena  eterna  in  una  temporale  : co- 
me preffo  a poco  i Principi , facendo 
grazia  a un  delinquente  , che  ha  me- 
ritata la  morte  , coliumano  di  efigerne 
qualche  altra  pena  . 

D.  Apparifce  dalla  Scrittura  , che  Dio 
abbia  efatta  una  pena  temporale  da 
quelli , a’  quali  avea  rimelTo  i peccati  ? 
R.  Ne  abbiamo  un  efempio  nella  perfo- 
jaa  di  Mosè  . Comechè  gli  avelie  Dio 
perdonata  la  diffidenza  da  lui  mollrata 
alle  acque  della  contradizione  nel  col- 
pir due  volte  la  rupe  , e nel  dire  al 
Popolo  ; Pojfiam  mi  farvi  fcaturire  le 
acque  da  quejia  rupe  (a)  ? lo  punì-  non 
pertanto  privandolo  della  confolazione, 
di  entrar  nella  Terra  promelTa  . Ab- 
biamo ancora  V efempio  di  Davide  . 

Aven- 

Num.  XX.  io.  Num  de  petr»  iae  vobU 
0%uam  poterimus  ejicere  ? 
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‘ Avendo  quefto  Re  commefTì  due  gran 
delitti  , gl’  inviò  Dio  il  Profeta  Na- 
tanno  per  moftrargli  i fuoi  peccati . Da- 
vide fi  umiliò , e confefsò  che  avea  pec- 
jcato . Il  Profeta  T alTicurò  per  parte  di 
Dio  , che  il  Signore  avea  trasferito  li 
tuo  peccato  , e che  non  morirebbe  . 
Tuttavia  aggiunfe  : Perché  avete  data 
occafione  a nemlct  del  Signore  di  bejìem- 
miare  il  fuo  fanto  nome , la  fpada  non 
ufcirà  dalla  vojìra  cafa  , ed^  il  ~figliuo~ 
lo  , che  vi  è nato^  morirà  (4f)  . Di  fatti 
Davidde  perdette  il  Figliuolo  , che  gli  era 
nato  da  Berfabea  ; il  refio  di  Tua  vita 
fu  attraverfato  dalle  divifioni  de’fuoi  fi- 
gliuoli , uno  de’  quali  ardì  di  rivoltarli 
contro  di  lui  ; e tutti  quefii  mali  gli  ac- 
caddero fecondo  la  predizion  del  Pro- 
feta per  efpiare  il  peccato  , che  avea 
commeflb  , tuttoché  Dio  glie  i avefle 
perdonato  . 

.P,  Davide  s*  impofe  egli  fteflb  altre  pe- 
nitenze ? , • 

R.  Apparifceda  molti  de’  fuoi  falmì,  eh 
egli  avea  Tempre  innanzi  agli  occhi  il 
fuo  peccato  , che  bagnava  il  fuo  letto 
colle  fue  lagrime , che  mangiava  la  ce- 
nere col  fuo  pane , che  fi  levava  di  not- 
te per  lodar  Dio  , e che  T amarezza 

del 

(jì)  II.  Reg.  XII.  V.  14.  Verumtamen  queniam 
■ blasphemtre  fecifli  inimteos  Domini  propter  verbum 
hot  : filìui  , qui  natus  eft  tibi , morte  morittùr  . 
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del  fuo  dolore  gli  Iacea  mandar  fuori 
de’ruggiti . 

D.  Perchè  avete  detto  ^ che  bifognava 
fofFrire  una  pena  temporale  in  quella 
vita  o nell’altra? 

R.  Perchè  (fuei , che  non  avranno  baftan- 
temente  purgati  i loro  peccati  in  que- 
lla vita , finiranno  di  purgarli  dopo  di 
quella  nel  Purgatorio . 

D.  Non  lì  può  rimettere  a purgare  i pro- 
|Hrj  peccati  nel  Purgatorio  ? 

R.  Sarebbe  quello  un  deplorabile  accieca- 
mento  ; i.  perchè  Dio  vuole  , che  noi 

• diam  foddhfazione  alla  fua  giullrzia  al 
più  prello  eh’  è polfibile,  2,  perchè  le 
pene  del  Purgatorio  fono  affai  più  ri- 
gorofe  di  tutte  le  penitenze  , che  pof- 
fiam  fare  in  quella  vita . l’ impeni- 

* tenia  , che  ci  farebbe  differir  così  di 

'•>  purgare  i nollri  peccati  , potrebbe  far- 
ci foffrir  nell’  altra  vita  le  pene  eterne 
deli*  Inferno , in  luogo  delle  pene  tsxiir 
potali  dei  Purgatorio  . 

> §.  XXXIII. 

Della  riparazione  dovuta  al  Projfmo . 

D.'Tri  è obbligazion  di  foddisfare  an- 
V che  il  prolTimo  ? 

R.Sì , v’è  obbligazion  di  riparare  ogni  tor- 
to , che  gli  fi  è fatto , o nel  di  lui  ono- 

^ rC)  0 ne’  di  lui  beni  : fenia  ciò  non  fi 

è in 
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è in  irtato  di  ricever  Taffoluzione. 

D.  Che  cofa  è far  torto  al  profifimo  nel- 
la fua  perfona  ? . ^ 

R.  E’  oltraggiarlo  0 con  parole  ingiu- 
riofe  , o difprezzanti , o con  mali  trat- 
tamenti . 

D.  Colui,  che  ha  in  quella  maniera  ol- 
traggiato il  profsimo.,  cofa  dee  fare  per 
riparare  quelli  oltraggi  ? 

R.  Bifogna  i. che  gli  domandi  perdono  con 
un  fmcero  pentimento.  2.  fe  Tha  feri- 
to , bifogna  , che  lo  faccia  medicare  a 
fue  proprie  fpefe  , e lo  compenfì  di 
tutto  il  danno , che  la  fua  ferita  gli  ha 
arrecato  : 5.  fe  ha  uccifo  qualch’  uno , 
bifogna  rifare  , per  quanto  fi  può , la  di 
lui  famiglia  del  torto , che  quella  mor- 
te le  ha  cagionato . 

D.  Che  cofa  è far  torto  al  profsimo  nel 
fuo  onore  ? 

K»  E’  tògliere,  o diminuire  la  di  lui  ri- 
putazione , parlando  male  di  lui , ó fìa 
vero  quello  male  , ma  ignoto  a’  quei  , 
davanti  a’qiiali  fi  parla , (il  che  fi  chia- 
ma maledicenza  ) 0 fia  falfo  ( il  che  fi 
chiama  calunnia  ) . ' , 

D.  Si  polTono  fcovrire  i difetti  altrui  per 
necefsità,  o per  utilità? 

R.  Alle  volte  è utile  , ed  anche  necelTa- 
rio  lo  fcovrire  i difetti  del  profsimo, 
fia  pér  bene  di  lui  fteflb  , fia  per  be- 
ne di  coloro,  co’ quali  fi  parla. 

1>,  Che  bifogna  fare  , quando  fi  è detto 

male 
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male  del  profsimo  , difcovrendone  len- 
za necefsità  , nè  utilità , il  male  , che 
quegli  ha  fatto  ? 

R,  Vi  è r obbligo  I.  di  diftruggere,  o di 
diminuire  , per  quanto  fi  può , la  mala 
imprefsione , che  ha  cagionata  del  fuo 
profsimo  : 2.  d’  impedire  , per  quanto  è 
pofsibile,  il  progrelto , che  potrebbe  fa- 
re la  maledicenza  , pafifando  di  bocca 
in  bocca  : riparare  T onore  del  prof- 

fimo  dicendone  tutto  il  bene  , che  la 
verità  permette  di  dirne. 

D.  Che  bifogna  fare,  quando  fi  è calun- 
niato il  profsimo  ? 

R.  Bifogna  andare  a ritrovare  le  perfone, 
davanti  alle  quali  fi  è calunniato,  e di- 
chiarar loro  , che  ei  non  è colpevole 
del  male , che  fi  era  detto  di  lui  . 

D.  Come  fi  puoi  far  torto  al  profsimo  ne’ 
fuoi  beni 

R.  Si  può  fare  in  tre  maniere  : i,  pren- 
dendo, o ritenendo  ingiuftamente  qual- 
che cofa  di  loro  : 2.  guadando , o mal- 
menando quelle  cofe,  che  gli  apparten- 
gono : impedendo  che  faccia  de’legit- 

timi  guadagni  ; per  efempio  fcreditando 
un  Medico,  o un  Artefice  , o qualunque 
altra  perfona , come  ignorante  della  lua 
profefsione . 

I>.  Che  bifogna  fare  per  riparare  il  tor- 
to, che  fi  è fatto  aì  profsimo  ne’  fuoi 
beni  ? 

K.  Bifogna  i.  reftituirli  inceffantemen  fi 

ciò 
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ciò , che  fe  gli  è tolto  , o ciò , che  fe 
ne  ritiene  ingiuftamente  ; 2.  riparare 
tutti  li  danni.,  che  gli  fi  fon  cagionati  , 
guadando  , ’o  degradando  ciò  , che  gli 
appartiene  j o impedendoli  di  fare  de’ 
legittimi  guadagni,  o'  ih  qualunque  al- 
tra maniera  fi  fia  . 

D.  Non  vi  fono  ancora  altre  maniere  di 
far  torto  al  proffimo? 

R.  Se  gli  può  fare  de’torti  confiderabili  , 
fraftornandoló  dal  far  del  bene,  o por- 
tandolo al  male  ; ri  che  fi  chiama  fcan- 
dala. 

D.  Come  fi  fcandalixza  il  fuo  profTimo  ? 

R.  Si  può  fcandallzzare  in  infinite  ma- 
niere , co’  malvaggi  difcorfi  , co’  mal- 
vaggi  configli , con  i mali  efemp; , che 
fe  gli  danno , con  le  maniere  immode- 
fie  di  abbigliarli  ; in  componendo  , ven- 
dendo , difiribuendo  , o improntando  de’ 
malvaggi  libri , pitture  difonefie  , e ge- 
neralmente con  tutte  le  azioni , che  fo- 
no capaci  di  portare  il  prolTimo  al  ma- 
le , o di  allontanarlo  dal  bene  . 

D.  E'  necefiario  di  riparare  gli  fcandali , 
che  fi  fon  dati  ? 

R.  E'  un’  obbligazione  indifpenfabilè  : 
perchè  fe  ci  è l’obbligo  di  riparare  i 
torti  temporali , che  fi  fon  fatti  al  prof- 
fimo  ; con  maggior  ragione  ci  è l’ ob- 
bligo di  riparare  li  torti  fpirituali , che 
fe  gli  fono  cagionati . 

D.  Come  fi  pofibno  riparare  gli  fcandali, 

che 
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che  fe  gli  fono  dati? 

R.  Ritrattando  li  malvaggi  configli,  che 
fi  fono  dati , ritirando  per  quanto  fi  può 
tutti  li  malvaggi  libri  ,*  o le  malvag- 
ge  pitture  , che  fi  fono  fatte  , ven- 
dute , dilhibuite  , o improntate  \ sfor- 
zandofi  di  edificare  il  prolfimo  co’ propri 
difcorfi  , colle  proprie  azioni , e colla  mo- 
defiia  , tanto  quanto  fi  è potuto  fcanda- 
lizzarlo  . ( Si  parlerà  più  difiefamente 
del  torto  , che  fi  puh  cagionare  al  prof- 
fimo  , nella  fpiegazioìie  de  Comanda- 
menti  , ) ' ' 

.V 

§.  XXXIV.  ^ 

, Delle  Indulgenze , Che  cofafiano  ? 

D.  T E penitenze  , le  quali  i Confeflb- 
JL4  ti  ban  dritto  d’ imporre  , pofibno 
qualche  volta  efler  moderate  ,7  o dimi- 
nuite ? 

R.  Lo  pofibno  efiere  per  mezzo  dell’  In- 
dulgenza. 

P.  Che  cofa  è 1’  Indulgenza  ? 

R.  L’ Indulgenza  è una  remifflone  , che 
accorda  la  Chiefa  qualche  volta  a’  veri 

, penitenti  di  ciò,  che  rimane  a foddisfar- 
fì  delle  pene  temporali  , che  loro  fo- 
no fiate  impofte,  0 che  dovriano  eflTer 
loro  impofte  per  efpiazioné  de’  proprj 
peccati . 

D.  L’effetto  deU’Indulgenza  è forfè  di  ri- 
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mettere  il  peccato  , e la  pena  eterna , 
che  merita  ? 

R,  La  fola  alfoluzione  rimette  il  peccato, 
e la  pena  eterna  , che  gli  è dovuta  : 
r Indulgenza  non  ha  per  effetto,  fe  non 
fe  di  diminuire  il  rigore  dell’  opere  di 
penitenza,  o di  abbreviarne  la  durata, 

D.  Che  s intende  per  1’  Indulgenza  d’^  un 
anno , di  tre  anni  , di  cinque  anni  di 
penitenza  ? 

R,  Per  intendere  quefto  linguaggio  , bifogna 
••»‘e  ,come  fi  è detto, che  gli  anticlii  ca- 
noni prefcrivevano  molti  anni  di  penitenza 
per  diverfe  fpecie  di  peccati  : così  quando 
fi  accorda  1’  Indulgenza  di  un  anno , di 
tre  anni  , di  cinque  anni  di  peniten- 
za, è lo  fieffo  che  dire  , che  fi  dimi- 
nuifce  di  un  anno  , di  tre  anni , di  cin- 
que anni  il  tempo  , che  dovca  durare 
la  penitenza  fecondo  gli  antichi  canoni. 

D.  Che  intendete  per  un’  Indulgenza  di 
quaranta  giorni  ? ^ 

R.  Quello  linguaggio  è fondato  full’  anti- 
co coftume , cpn  cui  fi  prefcrivevano  a 
penitenti  molte  quarantene  d]  digiuni 
nel  corfo  della  loro  penitenza  ; onde 
l’Indulgenza  di  quaranta  giorni  è la  re- 
mifsione  di  una  di  quelle  quarantene. 

D.  Che  intendete  per  un’  Indulgenza  ple- 
naria ? 

R.  Per  un*  Indulgenza  plenaria  s’intende 
la  remifsione  di  tutto  ciò,  che  rimane 
da  compirli  della  penitenza  prefcritta 

. .da 
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^ da’  fagri  Canoni  . 

D.  Come  le  Indulgenze  , le  quali  fi  ac- 
cordano ora  , poifono^fare  allufione  agli 
antichi  canoni  , fe  quelli  canoni  non 
fi  ofiervano  più  da  molto  tempo  ? 

R.  Ciò  è per  farci  comprendere  , che  gli 
antichi  canoni  di  penitenza  non  fono 
, fiati  aboliti  da  alcuna  legge  della-Chie- 
fa  , e che  fe  i peccatori  non  fono  più 
al  prefente  obbligati  ad  offervarli  a ri- 
gore ; l’ intenzione  della  Chiefa  è , che 
ci  fi  abbia  riguardo  quanto  più  fi  può. 

D.  A chi  appartiene  il  potere  di  accorda- 
re,le  indulgenze? 

R.  Il  folo  Papa  ha  il  potere  di  accordar 
le  indulgenze  in  tutta  l’ efienzione  del- 
la Chiefa  ; ed  i Vefcovi  nelle  loro  dio- 
cefi  in  quella  parte  , che ‘dalla  prefen- 
te difciplina  è loro  conceduta. 

§.  XXXV. 

Del  potere  che  ha  la  Chiefa  di  accordare 
le  Indulgenze  . 

j- 

# 

D.  “T  A Chiefa  ha  veramente  il  potere 
1 A di  accordare  le  Indulgenze  ? 

R.  Siccome  la  Chiefa  ha  il  potere  d’ im- 
porre le  penitenze  a’  peccatori  j ha  an- 
cora per  una  confeguenza  neceffaria  il 
potere  di  rimettere,  o moderare  per  mez- 
zo deir  Indulgenza  il  rigore  , e la  du- 
rata dell’ opere  dij penitenza  % che  ella 
, ha  impofte.  D. 


by- 
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D.  Chi  ha  dato  quello  potere  alla  Chiefa? 
R.  Gesu-Crido  fìeflb , allorché  difie  a’fuoi 
Apoftoli  : Tutto  ciò  , c/>e  voi  lìgarete  fu 
la  tetta  , farà  ligato  nel  Cielo  , e tutu 
ciò  , che  voi  fcioglìerete  fu  la  terra , farà 
fciolto  nel  Cielo  {a).  La  potenza  di  li- 
gare  racchiude  il  potere  d’  imporre  pe- 
nitenze , che  ligano  ed  allringono  i pecca- 
tori , e la  facoltà  di  fciogliere  racchiude 
il  potere  di  accordare  la  remifsione  a’ 
veri  penitenti  di  ciò  , che  rimane  a 
compierfi  delle  penitenze  impofte  o da 
imporli  . 

D.  Abbiamo  noi  nella  Scrittura  qualche 
efempio  d’  Indulgenza  accordata  dagli 
Apodoli  ? 

R.  Abbiamo  T efempio  dell’  Apodolo  S. 
Paolo  , che  usò  indulgenza  verfo  di  un 
fedele  di  Corinto , il  quale  avea  coni- 
melTo  un  gran  peccato  , ed  egli  Pavea 
podo  in  penitenza . 

D.  Spiegatemelo  più  a lungo. 

R.  Avendo  S.  Paolo  intefo  il  commedb 
delitto  , ne  fetide  perciò  a’ Corinti  nella 
fua  prima  Epidola  ; nella  quale  dopo  di 
aver  loro  lignificato  , quanto  doveano 
edere  afflitti  , ed  umiliati  per  un  sì  gran 
delitto  commedb  in  mezzo  di  cffi';  or- 
dinò  loro  per  /’  autorità  , che  avea  rìce^ 
Tom, lì»  M vut(t 

Cai)  Matth.  XVIII. 1 8.  Quacttmque  %lUgavcr'.tit 
ftipet  terram  , erunt  ligtt»  (tr  in  Ciclo  ; & quacunt» 
que  folvtritis  fuper  terram , erunt  folata  & in  Cai*» 
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•unta  da  Gesù-Crijìo  ^ che  il  colpevole  /of- 
fe fcacciato  per  un  tempo  dalla  comunio- 
ne de  fedeli , e dato  a Satana  per  e/fer 
punito  nel  fuo  corpo  , affinchè  la  di  lui 
anima  Jt  fa  Iva Jf e nel  giorno  di  nojìro  Si- 
gnore Gesu-Crijìo  (a)  . Il  Corinto  fi  fot- 
Torhife  a quefta  umiliazione  con  sì  vi- 
vi fentimenti  di  penitenza , che  era  da 
temerli  che  non  fofle  oppreflb  dall’  ec- 
cello della  fua  triftezza . Perciò  S.  Pao- 
lo credette  di  dovere  ufargli  dell’  in- 
dulgenza -,  e nella  feconda  lettera  , 
che  fcrilTe  l’  anno  apprelTo  , gli  remife 
il  rimanente  della  fua  penitenza  , ed  efor- 
tò  i Corinti  a coni'olarlo  , ed  a trat- 
tarlocon  carità  . 

P.  S.  Paolo  operò  di  fua  propria  autorità? 
R.  Egli  ftelTo  dichiara  , che  operava  in 
virtLi  del  potere  , che  avea  ricevuto  da 
Gesù-Crirto  : quello  che  io  accordo  a co- 
Jiui,  die  egli  , ce  t' accordo  a riguardo 
vojìro , in  perfona  di  Gesù-Crifìo , che  io 
rapprefento  {b)  , 

D.  L’  ufo  di  accordar  le  indulgenze  era 

co- 
ca) I,  Ad  Cor.  V.  4.  Ego  quidem  apfens  corporr  , 
prjsfens  autem  Jpiritu  jam  judicav}  , ut  pr<ffens 
eum,  qui  fio  operatus  eji  , in  nomihe  Dertiini  ns- 
ftri  Jesu  Cbrifii  congre^atis  vobis  nteo  fpfrittt  , 
cum  virtuu  Domini  mflri  jefu  , tKdere  buftì fine- 
di  Satana  in  interitum  carnir  , ut  fpiritus  falvui 
fit  in  die  Dotnhii  nojìri  Jefu  Qbrijìi . 

Cb)  II.Àd  Cor.  II.  To.  N/jni  & ego  quod  dona- 
vi , ft  quid  donavi  i fyopter  voi  in  perfona  Domi  ni. 
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comune , ne’ primi  fecoli  delia  Chiefa.' 

R.  Se  ne  veggono  molti  efempj  ne’  primi 
fecoli  . 

D.  Rapportatemene  qualche^duno . 

R.  I.  la  Chicla  avea  riguardo  alle  rae- 
comandazioni  de’  Martiri , e de’Confeflb- 
ri  della  fede  ; ed  alle  loro  preghiere  accori 
d(iva  indulgenza  a’ peccatori  pe’  quali  s’in- 
tecelTavano.  Lo  Tappiamo  da  S.  Cipria- 
no, e da  altri  Dottori  di  que’ tempi  , 
2-  allorché  la  Chiefa  fi  vedeva  ininac- 
ciata  da  una  vicina  perfecuzione  , ab- 
breviava , come  rapporta  S.Cipriano,  il 
tempo  della  penitenza  in  favore  di  quei, 
che  la  facevano  con  coraggio  , Ella  cre- 
deva di  doverli  riconciliare.,  ed  ammet- 
tere alla  participazione  dell’  Éucarillia, 
affin  di  fortificarli  col  ricevimento  del 
corpo  , e fangue  di  Gesti  Crifto  , e di 
fornirli  di  arme  fpirituali  per  refiftere 
alla  violenza  de’  perfecutori.  3.  il  Con- 
cilio di  Ancira , e di  Nicea , nel  quar- 
to fecolo  , e gli  altri  Concili  , i quali 
han  determinata  la  durata  delle  peni- 
tenze i han  Tempre  autorizzati  i Vefeovi 
a moderare  il  rigore  , e ad  abbreviare 
il  -tempo  a riguardo  di  coloro  , i quali 
le  facevano  con  zelo  . Quella  remi  filo- 
ne è quella  che  noi  chiamiamo  Indul- 
genza . 

D.  Q,uefia  condotta  della  Chiefa  è fag- 
8»a  ì / 

R,  Non  pub  dubitarfi  , che  non  fofie 

M 2 ''‘f- 
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viflfima . La  Chiefa  in  ciò  fi  conforma- 
va alla  condotta  di  Dio  , il  quale  ufa 
indulgenza  verfo  i peccatori  a propor- 
zione del  dolore  , che  hanno  de’  loro 
peccati , e del  loro  ardore  per  foddisfa*. 
re  alla  fua  giufiizia . 

D.  Le  indulgenze,  che  i Papi,  ed  i Ve- 
scovi accordano , giovano  avanti  a Dio, 
ed  efentanoi  dalle  pene  dei  Purgatorio? 

R,  Quando  le  Indulgenze  fono  accordate 
fecondo  le  regole, è fuor  di  dubbio  , che 
giovino  avanti  a Dio  , ed  efentino  più 

0 meno  dalle  pene  del  Purgatorio  , fe- 
condo le  differenti  difpofizioni  de’  pe- 
nitenti . 

D.  Qual  pruova  avete  , che  le  Indulgen- 
ze ben  applicate  giovino  davanti  a 
Dio? 

R.  Gesù-Crifio  fieffo  ce  n*  afficura  quan- 
do dice,  che  ciò,  che  averanno  fciolto 

1 fuoi  Miniftri  su  la  terra  , farà  fcioU 
to  ne’ Cieli. 


§.  xxxvr. 


Cantoni  per  le  quali  fi  pojfono 
accordare  It  Indulgenze . 


'T/’I  ^ dell’  abufo  nell’ufo*  dèli*  In^ 
-i  * y dulgenze?  ' 

R*  Si  abufa  delle  cofe  migliori  , e que- 
. fio  è accaduto  fpeffo  riguardo  alle  Indul- 

gen- 
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genze  : quelli  abufi  però,  non  impedifco- 
no  , che  non  fiano  le  Indulgenze  utili, 
e falutari  in  fe  llefle  ^ ■ 

D.  Quali  fono  gli  abufi , che  fi  fono  in- 
trodotti neir  ufo  dell’  Indulgenze  ? 

R.  Si  fon  alle  volte  moltiplicate  all’ec- 
ceflb  . I peccatori  vi  hanno  fpeffo  ri- 
cercato un  pretefto  per  difpenfarfi  dal 
far  penitenza  : Si  fono  fpeffo  accordate 
per  caufe  molto  leggiere  . 

D.  La  Chiefa  ha  approvati  quelli  abu- 
fi ? 

R.  Effendo  la  Chiefa  fempre  guidata  dal-* 

10  Spirito-Santo  , non  pub  mai  appro- 
vare , nè  autorizare  alcuno  abufo  : ed 
ha  condannato  in  ogni  occafione  quel- 
li , che  fi  fono  introdotti  riguardo  all* 
indulgenze  . Il  quarto  Concilio  Latera- 
nefe  nel  decimo  terzo  fecolo  per  arre- 
nare la  troppo  gran  facilità  di  alcuni 
Vefcovi , ordinò  , che  per  1’  avvenire  i 
Vefcovi  non  accordaffero  piò  di  un  an- 
no d*  indulgenze  , quando  faceffero  la 
Dedicazione  di  una  Chiefa  , nè  piò  di 
quaranta  giorni  in  ogn’  altra  occafione; 
e che  la  ConcefTione  dell’Indulgenze  ple- 
narie folle  in  apprelfo  rifervata  al  Papa. 
Elfendofi  di  poi  i'Quellori  renduti  trop- 
po facili  ad  accordar  delle  indulgenze, 

11  Concilio  di  Trento  dichiarò  , che 
non  fr  doveano  accordare  , fe  non  fe 
con  molta  moderazione  , conforme  all’ 
antico  ufo  della  Chiefa  , affin  che 

M ^ da 
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da  una  troppo  gran  facilità  noa  s’ inde- 
boliffe  la  difciplinà  Ecclefiaftica. 

D.  Quali  fono  le  cagioni  pei*  le  quali  è 
utile  di  accordar  le  indulgenze  P 
R.  Bifognai,  èlVe  quelle  fìano  cagioni  im- 
portanti-, che  tendano  alla  utilità  cò- 
rnuné  * della  Chiefa  , ed  alla  falvezza 
de’  peccafòn , é per  le  quali  Iddio  fteffo 
ufti*ebfee’  dèlP  indulgenza . 

D.  Giovavano  lé  md'ulgenze  , quando  e- 
rano' àccòrdàte  fttna.  cagioni  - Aiffìcienti, 
q applicate  con  troppa  leggerezza  ? 

R.  Erano  alfóra  pWi  nOciv^e  , che  utili 
' perchè  favorivano'  la  laffezza  , e T im- 
penitenza  de*  peccatori . 

§.  xxxvir. 

fi  ^Uàdd^aìio  Ve  hìPUdgem.6  ^ 

' /e  rtoi3\  à pi'cptfrztme  Hello  fpìrtti)^ 

• ihè  fi  ha  Hi  pémttnza  . 

D.  ^^He  bifogna  fare  per  goadagnàre 
le  indulgenze  ? 

R.  Bifogna  eflere  veraqiente  penitènte, 
éd' adempire  le  condizioni  prefcrittè  dal- 
la Chiefa. 

D,  Che  intendete  con  dire  , che  bifogna 
effér  veramente  penitente?- 
R.  Intendo -I.  che  bifogna  avere  nfia  ve- 
ra contrizione  de*  fuoi  peccati  j ed  una 
ferma  rifoluzione  di  non  piìli  commet- 
terli : 2.  che  bifogna  elfere  in  una  fin- 

cera 
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cera  difpofizione  di  foddisfare  a Dio, 
quanto  fi  può . 

D.  Perchè  dite  , che  per  guadagnare  le 
indulgenze  bifogna  avere  una  vera  con- 
trizione de’  fuoi  peccati , ed  una  ferma 
rifoluzione  di  non  piu  eommetierli  ? 

R,  Perchè  neflTuna  cola  può  difpenfere 
dalla  contrizione , e dalla  rinunzia  del 
peccato  , S.  Paolo  non  usò  indulgenza 
verfo  il  Corintio  , che  avea  pollo  in 
penitenza,  fe  non  fe  a motivo  dell’ar- 
dore del  fuo  pentimento  . E la  mag- 
gior parte  delle  Bolle  d’ indulgenze  di- 
cono efprefiamente  , che  le  indulgenze 
non  avran  luogo  , fe  non  a riguardo  di 
coloro  , i quali  faran  veramente  contri-- 
ti  , e pentiti , 

D.  Le  indulgenze  difpenfano  elle  almeno 
dal  fare  opere  di  penitenza  P 

R.  L’ intenzione  delia  Chiefa  in  accor- 
dar le  indulgenze,  non  è mai  fiata  , nè 
puoi’  eflere  di  difpenfare  i peccatori  dal 
fare  degni  frutti  di  penitenza  *,  ma  fo- 
lamente  dì  ajutare  la  loro  debolezza  , 
e di  fupplire  la  loro  impotenza  per 
mancanza  di  forze,  o di  tempo* 

D.  Perchè  le  indulgenze  non  difpenfano 
i peccatori  dal  fare  degni  frutti  di  pe- 
nitenza ? 

R.  I.  perchè  le  indulgenze  non  cangiano 
la  natura  del  Sagramento  della  Peni- 
tenza , il  quale  fecondo  tutti  li  Santi 
Padri  , è efienzialmente  un  Battefimo 
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penolb  , e laboriofo . 2.  tutte  le  indul- 
genze del  mondo  non  pofTono  difpenfa- 
re  dal  foddisfare  al  proÀìmo  , e di  ripa- 
. rare  per  quanto  fi  può  all’  ingiuria , ed 
al  danno  , che  fe  gli  è fatto  : con  più 
forte  ragione  non  difpenfano  dal  foddi- 
sfarè  a Dio  giufia  il  proprio  potere  . 
fe  le  indulgenze  difpenfaffero  dal  far 
degni  frutti  di  penitenza  , farebbero  più 
nocive,  che  vantaggiolè  a’ peccatori. 

D.  Perchè  dite  , che  le  indulgenze  fareb- 
bero nocive  a’  peccatori , fe  difpenfalfe- 
fero  dal  far  penitenza  ? 

R.  I.  perchè  favorirebbero  la  rilafciatez- 
! za  , e r impenitenza  de’  malvaggi  cri- 
fiiani  : 2.  perchè  le  opere  di  penitenza 
non  han  folamente  per  oggetto  di  efpia- 
le  j peccati  paflati  , ma  ancora  di  fer- 
vir  di  rimedio  , e di  prefervativo  per 
Tavvenire.  Così  coiTie  farebbe  nuo- 
cere ad  un  infermo  il  difpenfarlo  dal 
prendere  un  rimedio  falutare  ; così  fa- 
rebbe uri  nuocere  a*  peccatori  il  difpen- 
, farli  dal  fare  opere  di  penitenza , defti- 
nate  a rimediare  alla  loro  debolezza , 
ed  a premunirli  contro  le  ricadute. 

D.  Le  indulgenze,  le  quali  accordava  la 
Chiefa  ne’  primi  fecoii  , difpenfavano 
dai  far  penitenza  ? 

R.  Lungi  dal  difpenfare  , elle  erano  la 
ricompenfa  dello  zelo  , col  quale  i pec- 
catori facevano  le  penitenze  , che  era- 
no fiale  impofie  loro  , 
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D,  Mi  potrete  rapportare  su  fuetto  punto 
qualche  autorità  de’  Concili  > e de^  San- 
ti Padri  ? 

R,  I,  Gli  antichi  Concili  non  danno  au- 
torità a’  Vefcovi  di  accordar  le  indul- 
genze , che  a’  penitenti , i quali'  atte- 
ftavano  un  gran  defiderio  di  foddisfare  à 
Dio  , e che  fi  davano  con  ordore  a’  tra- 
vagli della  penitenza  . 2.  S.  Cipriano 
Vefcovo  di  Cartagine  , e ’l  Clero  di  Ro- 
ma nel  terzo  fecolo  , fi  oppofero  con 
tutte  le  loro  forze  alla  temerità  di  al-  ^ 
cuni  peccatori  , i quali  fiotto  pretefto  , 
che  aveano  delle  raccomandazioni  de’ 
ConfieflTori  della  fede  , pretendevano  , 
di,  dover  eflfer  difpenfati  dalla  penitenza 
canonica;  ed  alla  facilità  di  alcuni  Sa- 
cerdoti, i quali  fiotto  il  medefiriio  pre- 
tefio  , riconciliavano  quefii  peccatori  , 
fenza  obbligarli  a far  penitenza  . 

D.  Che  diceva  S.  Cipriano  a quelli  pec- 
catori , ed  a’  Sacerdoti  , i quali  fi  ar- 
rendevano a’  loro  defiderj  ì 
R,  Loro  diceva  , che  ejji  rovinavano  il 
Vangelo  , che  per fegint avano  la  Chiefa 
pìà  crudelmente  di  quello  , che  fatto 
avrebbero  gl*  Imperadori  Pagani  , ver- 
fando  il  [angue  de  Crijìiani  . 

D.  Con  quali  condizioni  S,  Cipriano  per- 
metteva di  accordare  le  indulgenze? 

R,  A condizione  che  i peccatori  fi  rende- 
rebbero degni  di  ottenerle , mediante  il 
loro  ardore  ad  abbracciare  la  penitenza. 

M 5 
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La  Chìefay  dice  quello  Santo  Vefcovo, 
non  puh  ufàr  clemenza  , fe  non  che  in 
favore  di  quei , che  fono  veramente  peni- 
tenti , e che  fi  sforzano  di  foddìsfare  , che 
implorayio  umilmente  indulgenza  della 
Chiefa  \ad  ejfi  foli  poffono  giovare  la  rac- 
' comandaztont  dg  Martiri  y e 1*  indulgen- 
za de  Sacerdoti  , 

D.  Le  Bolle  d^  indulgenza , o del  Giubi- 
leo efigono  da’  peccatori  , che  facciano 
penitenza  i 

R.  L’  efigono  efprefiamente  , ordinando 
a’  Confefibri  d’  impone  una  penitenza 
falutare^  vale  a dire  , una  penitenza  > 
che  fia  proporzionata  a’  peccati , ed  al- 
le forze  de’  penitenti , e che  fia  propria 
a prefervarli  dalle  ricadute. 

D.  A che  fervono  dunque  le  indulgenzé? 

R,  Servono  i.  ad  incoraggire  L peccatori 
a farli  abbracciare  la  penitenza  eoa 
maggiore  ardore  r 2.  richiamano  fopri 
di  loro  la  mifericordia  di  Dio per  rhex- 
zo  delle  preghiere^  che  tutta  la  Chie- 
fa gl’ indrizza  allora  con  maggior  ifian- 
zaj  fupplifcono  alla  loro  debolezza^ 
ed  alla  loro  impotenza . j- 
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- 5.  XXXVIII. 

Delle  altre  condizioni  prefcritte  dalle 
Bolle  per  guadagnare  le 
Indulgenze . 

D /^He  bifogna  fare  di  piJi  per  profit- 
tare  delle  Indulgenze  P 

R.  Bifogna  adejnpire  efattamente  le  cpfe 
prefcritte  dalla  Chielà  , e dalla  Bolla 
deli’  Indulgenza . Per  efempio  di  anda- 
re a pregare  in  diverfe  Chiefe  > ed  ivi 
domandar  la  pace  della  Chiefa  di  Dio, 
la  convérfione  degli  eretici  , e de’  pec- 
catori , r unione  de’  Principi  crilliani  ; . 
di  far  de’ digiuni  , di  recitar  certe  pre- 
ghiere 5 e di  far  limofme  fecondo  la 
fua  intenzione . 

D Che  cofa  fi  propone  la  Chiefa  , pre- 
fcrivendo  quelle  pratiche? 

R.  Si  propone  .di  ottener  da  Dio  delle 
grazie  llraor'dinarie  , facendole  doman- 
dare illantemente  dall’unione  delle  pre- 
ghiere di  tutt’  i fedeli . 

D.  Quelle  forti  di  pratiche  fono  elleno  af- 
fai importanti  per  accordar  le  indulgen- 
ze a loro  confid&razione  ? 

R.  Elfe  fono  importantilTime  , quando  11 
compifcono  nello  fpirito,  e coli'inten* 
zione  , che  prefcrive  la  Chiefa . . 

D.  Con  quale  fpirito  bifogna  fate  cift 
che  vien^  ipgionto  . nella  BoU»’dl‘ln- 

M'6  d»l- 
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dulgenza , o di  Giubileo  ? 

R.  B’.fogna  farlo  con  uno  fpirito  di  pe-  - 
nitenza  , e di  compunzione  aver  il 
cuore  vivamente  penetrato  da*  mali^. 
che  affliggono  la  Chiefa  , deflderare  ar- 
dentemente la  ceflazione  degli  fcandali, 
e degl’  errori  : intereflarfi  nel  fondo  del 
cuore  a tutt*  i beni , che  la  Chiefa  ha 
dilegno  di  ottenere  dalla  mifericordia 
di  Dio 

D.  Tutti  coloro,  i quali  adempifcono  e- 
Reriormente  ciò  , che  viene  ingionto 
dalle  Bolle  d' indulgenza  , guadagnano 
con  queflo  le  indulgenze? 

R.  No . Quelli  foli  guadagnano  le  indul- 
genze , i quali  fono  veramente  con- 
vertiti , ed ‘entrano  flnceramente -nelle 
intenzioni  della  Chiefa . 

D.  Quei , che  ricevono  il  benefìcio  delie 
indulgenze  , lo  ricevono  egualmente  ? 

R.  No  : ciafcuno-lo  riceve  a proporzione 
del  fervore  della  fua  carità,  e dell*  ar- 
dore di  fua  contrizione  r 

\ ' §.  XXXIX. 

D<ìl'  uzìone . Quanto  fia 
ck/ideraòile , 

i 

D.T’N  che  confifle  il  Sagramento  della 
J.  Penitenza  ? 

RrU  Concilio  di  Trento  infegna  confi- 
-■  filiere  principalmente  nell’  arfoinzione, 

' • *-  >*  ^ che 
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che  pronunzia  il  Sacerdote  imponendo  « 
- le  mani  su  ’l  penitente . 

D.  Che  cofa  è 1’  alToluzione  ? 

R.  L’afToluzione  è un  giudizio,  che  il  Sa- 
cerdote pronunzia  in  nome,  e per  l’au- 
torità  di  Gesh-Crifto , per  lo  quale  egli 
rimette  i peccati  . 

D.  L’a^lbiuzione  del  Sacerdote  rimette  ve- 
ramente i peccati  , o dichiara  fempli.- 
cernente,  che  fono  rimeffi? 

R.  Ella  li  rimette  veramente  . Quefto  è 
un  de’  vantaggi  , che  i Sacerdoti  del- 
la nuova  legge  hanno  fopra  i Sacerdo- 
ti della  legge  antica  : Qjieflt  , dice  S. 
Girolamo  , non  guarivano  affatto  la  le- 
pra  : dichiaravano  fcmplicemeììte  , che 
tra  guarita  ; aW incontro  5 'Sacerdoti  del- 
la nuova  legge  non  dichiarano  fol amente 
che  fono  rimeffi  i peccati , ma  li  rimetto- 
no veramente  . 

D.  L’affoluzione  è ella  un  gran  bene.^ 

R.  E‘  un  bene  ineftimabile  , quando  è 
data  a propofito  . Poiché  le  è un  gran 
bene  per  un  reo  di  ottener  la  fua  gra- 
zia ; e per  un  figliuolo  di  rientrar  in 
cafa  di  fuo  padre  ; qual  vantaggio  non 
è per  un  peccatore  di  rientrare  io  gra- 
zia con  Dio  , che  ha  offefo  , e di  cui 
fi  ha  procurata  1’  inimicizia  ? La  mag- 
gior infelicità  di  un  uomo  é , di  effere 
in  difgrazia  di  Dio  ; e la  fua  maggior 
felicità  è, di  elfer  riftabilito  nella  ami- 
cizia di  Dio.  V 

, D.Cbe 
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D.  Che  ne  fiegue  da  ciò? 

R.  Ne  fiegue , che  un  peccatore  deve  fa- 
re tutt’  i Tuoi  sforzi  , per  difporfi  a ri- 
cevere degnamente  il  benefìcio  dell’af- 
foluzione  . 

D.  Avete  detto  , che  i Sacerdoti  rimet- 
tono i peccati  per  mezzo  deli’  _afTolu- 
zione  . Polfono  dunque  gli  uomini  ri- 
mettere i peccati? 

R.  Non  v’  ha  che  Iddio  folo  , che  poffa 
rimettere  li  peccati  , per  fua  propria 
autorità  : ma  Gesò-Criflo  ha  dato  a’ 
Sacerdoti  la  poteftà  di  affolvere  in  fuo 
nome , e come  fuoi  miniftri . Quindi 
allorché  i Sacerdoti  rimettono  li  pecca- 
ti , non  li  rimettono  in  loro  nome , ma 
in  nome  di  Gesù-Crifio  , che  rapprefen- 
tano  ; ficcome  un  Ambafciadore  rappre- 
fenta  il  Principe  , in  nome  di  cui  am- 
minifira  gli  affari  , 

D.  I Sacerdoti  fono  padroni  di  rimette- 
re , o ritenere  i peccati  a loro  pia- 
cere ? 

R.  Come  i Sacerdoti  nel  Tribunale -'del- 

' la  Penitenza  non  fono  , fe  non  mi- 
niftri , e non  operano  per  loro  pro- 
pria autorità  , ma  per  quella  di  Gesù 
Crifto  ; fono  indifpenfabilmente  obbli- 
gati di  conforinarfi  in  tutto  alle  leggi 
di  Gesii-Crifto  , e della  fua  Chiefa  , 

~ Senza  quello  i giudizj  , che  pronun- 
ziano, fono  nulli  i e lungi  daire/Ter'  con- 
fermati nel  Cielo,  vi  fouo  condannati 

D.  Spie- 
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D.  Spiegatemi  ciò  coa  qualche  paragone  ? 

R.  Se  un  Ambalciadore  opera  contro  la 
volontà  del  fuo  Principe  , tutto  ciò  , che 
egli  fa  contro  le  fue  intenzioni , è nul- 
lo di  pieno  dritto  . Se  i Magi  (Irati , i 
quali  fono  incaricati  di  render  gtuftiiia 
in  nome  del  Re  , fi  allontanano  dalle 
leggi , che  egli  loro  ha  fiabilito  , fono 
condannabili , e i loro  giudizi  fono  an- 
nullati, quando  vengono  alla  cognizione 
del  Sovrano.  Se  un  Ecònomo  mi  dona 
i beni  del  fuo  padrone  , fenza  il  di  lui 
confenfo  , la  donazione  è nulla  , e quan- 
to mi  è fiato  donato  da  quefto  Econo- 
mo infedele , non  mi  fpet  a affatto  . Lo 
fieffo  è deir  afibluzione , cne  pronuncia- 
no i Sacerdoti  ; Iddio  non  la  ratifica  , 
fe  non  quando  è data  giufta  le  fue  in- 
tenzioni , e giufia  le  fante  regole  prc- 
fcritte  dalia  Chiéfa  . 

Di  L’aflbluzione  dei  Sacerdote  non  è dun- 
que di  veruna  utilità  per  quei  , che'  la 
ricevono,  fe  non  è data  fecondo  le  re- 
gole prefcritte  da  Gesu-Crifio  « e dalla 
Chiefa  ? 

R.  Lungi  dairefier  lóro  utile  , ella  gli  ren- 
de colpevoli  di  un  fagrilegio  , e carica 
la  cofcienza  del  Confeffore  : Guai 
j>aJìorì  del  mio  popolo  ^ dice  il  Signore  , 
i quali  annunziano  la  pace  , ove  non  vi 
è pace  (a)^  §, 

CaD  Ezech.XIII.  3.  io.  Pa  propheth  infiptenti- 
hus  . ...  Et  quod  dtceperirtt  p$ptilutt»  rNeurti- di^ 
etntevy  J*ax  • nsn  fji  p »rt  • 
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§.  XL.  ’ - . 

Oliando  b'ifo^na  accordare  j o differire 
l'  ^Jfoliizione  ? 

D./^Uali  fono  i peccatori , che  debbono 
Vi^  afTolvere  i Sacerdoti  ? - 

R.  Non  debbono  afiTolvete,fe  non  fe  colo- 
ro , i quali  danno  prove  fufBcienti  di 
una  vera  converfione  , e di  un  amor 
di  Dio  dominante  nel  loro  cuore  . 

D.  Mi  potrete  pruovare  colla  fama  Scrit- 
tura , che  non  fi  debbono  aflblvere , fe 
non,  fe  coloro  , i quali  danno  prove 
fufficienti  di  una  vera  converfione? 

R.  Vi  fono  tra  1’  altre  due  prove  fenfibili 
di  quella  verità . i.  in  quel  che  la  leg- 
ge antica  prefcriveva  a’  Sacerdoti  in  or- 
dine a’  leprofi  : 2.  nel  comando  che 
Gesb-Crifio  diede  a’  fuoi  Difcepoli  di 
fcioglier  Lazzaro. 

D,  Che  prefcriveva  la  legge  per  riguardo 
a leprofi  ? 

R.  Ordinava  a’  Sacerdoti  di  non  riftabili- 
re  i leprofi  nel  commercio  della  focie- 
tà , fe  non  dopo  di  elTerfi  afiìcurati  del- 
la loro  guarigione  . 

D.  .Che  c’ infogna  quella  legge? 

R.  Ella  c’  infogna  , che  ì ConfelTori  non 
debbono  aflblvere  i peccatori , colpevo- 
li di  peccati  mortali , figurati  per  la  le- 
non  fe  dopo  dì  eflerfi  moral- 
mente 
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mente  afficurati  delle  loro  converfioae. 
Un  Sacerdote  dell’  antica  legge  , fé  2- 
vefle  rillabilito  un  leprofo  nel  commer- 
cio della  focietà  , '‘prima  di  eflerfi  alTi- 
curato  della  fua  guarigione  , avrebbe 
violata  la  legge  di  Mosè  . Un  Confef- 
fore  , il  quale  aflblve  un  peccatore  , 
fenza  aver  prove,  che  egli  è veramen- 
te convertito,  trafgredifce  la  legge  di 
Gesù-Criftp . 

D.  Che  fignificava  1’  ordine  , che  diede 
Gesh-Criftò  a fuoi  Difcepoli  di  fcioglier 
Lazzaro,  dopo  averlo *riÌufcitato  ? 

R.  I Santi  Padri  oflervano , che  Lazzaro 
morto , e fepolto  fia  un’  immagine  de’ 
peccatori , i quali  fono  nella  morte  fpi- 
lituale  del  peccato  i che  il  principio  di 
vita  operato  da  Gesù-Crifto  , e fcorto 
dagli  Apoftoli , è un’immaginedella  con- 
verfione  del  peccatore  j che  l’ordine  da- 
to da  Gesb-Crido  a’,  fuoi  Difcepoli  di 
fcioglierlo  fia  un  immagine  del  potere, 
che  ha  dato  a’  Sacerdoti  di  fciogliere  i 
peccatori . 

D.  Da  ciò  cofa  ne  concbiudete  ? 

R.  I Santi  Padri  ne  conchiudono  , che 
- i Sacerdoti  non  debbono  fciogliere!  pec- 
catori coll’  affoluzione,  fe  non  dopo  che 
Gesii  Grido  ha  dato  loro  un  principio 
di  vita  colla  grazia  della  coaverfione  f 
ficcome  gli  Apodoli  non  ebbero  ordine 
' di  fcioglier' Lazzaro , fe  non  dòpo,  che 
■ ricevette  un  principio  di  vita  , ed  ufcì 
dal  fepolcro , ' U, 
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D.  In  che  con  fi  Ile  la  vita  fpi  rituale , che 
deve  aver  ricevuta  un  peccatore  pri- 
ma di  cfiere  afibluto? 

R.  Confifte  in  un  principio  di  amor  dì 
Dio,  il  quale  è la  vita  dell’ anima  ; un 
peccatore  non  principia  a ricever  la  vi- 
ta , fe  non  quando  comincia  ad  amar 
Dio  fopra  ogni  cofa , come  forgente  di 
ogni  giuftizia. 

D.  E’  egli  a propofito  di  afiblvere  i pec- 
catori , fubito  che  danno  qualche  legno 
equivoco  di  converfione  ? 

R.  E'  anzi  a propofito  di  provarli  per  qual- 
che tempo  ; affinchè  diano  legni  certi  di 
una  foda  converfione, 

D.  Su  di  che  fi  fonda  qnefta  condotta  ? 

R.  Si  fonda  falla  condotta  , che  ha  tenu- 
ta là  Chiefa  per  molti  leeoli  in  ordine 
a’  penitenti,  non  riconciliandoli  ( fuori 
del  calo  di  neceffità  ) fe  non  dopo  a- 
ver  dato  loro  tempo  da  piangere  i loro 
peccati  , e di  ftabilirjfi  nelle  buone  ri- 

: Soluzioni  colla  pratica  deU’opere  buone. 

i * 

§.  XLL 

Vf  colofo  , a quali  ft^deve  negate  ^ 0 
ferire  affoluzione . 

D.  A Quali  ' penitenti  i Confeflbri  debbo- 
no  differire  l’affoluzione? 

R.  Quelli  fono  i,  quei  , che  non  fanno 

, le  verità  principali  della  Religione  , i 

co- 
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comandamenti  di  Dio , e della  Chiefa, 
cd  i doveri  del  loro  fiato,  fintante  che 
non  fi  fono  fati’  iftruire  . 2.  quei  che 
han  fatto  torto  al  loro  prolfimo  nella 
di  lui  perfona  , o nel  di  lui  onore , o 
ne’  di  lui  beni  ; finché  procurino  di  dar- 
vi riparo,  3.  quei  che  hìanno  inimi- 
cizia contro  qualcuno  ; fintanto  che  fi 
fiano  riconciliati . 4.  quei  che  dimora- 
no volontariamente  nelle  occafioni  del 
peccato , fintanto  che  fe  ne  fiano  allon- 
tanati . 5.  quei  che  non  hanno  affolu- 
tamente  rinunziato’  all’abito’  del  pecca- 
to , cioè  che  ricadono  fpefìfo  nel  pecca- 
to mortale  ; fintanto  che  abbiano  tòlto 
r abito.  6,  quei  che  non  danno  fegni 
baftanti  di  una  vera  converfione  , e di 
un  amor  di  Dio  fopra  ogni  cola . 

p.  Quali  fono  i fegni  d’  una  vera  con- 
verfionè , e di  un  amor  di  Dio  fopra 
ogni  cofa? 

R.  Sono  la  rinunzia  allò  fpirito , ed  alle 
maffime  del  mondo,  la  fedeltà  in  adem- 
pire i propri  dovéri , l’odio  del  pwcGato, 
l’amore  dell’orazione,  e degli  altri  e- 
fercizj  della  Religione;  in  una  parola, 
una  vita  veramente  criftiana . 

D.  I ConfelTori  non  debbono  eglino  rappor- 
tarli alle  promefie  de’penitentì  ,e  credere 
su  la  loro  parola , quando  dicono , che 
hanno  un  gran  difpiacere  de’  loro  pec- 
cati , ed  un  fermo  proponimento  di  non 
più  ricadérvi  ì 

R. 
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R.  L’  efperienza  infegaa  , che  le  promef- 
fe  de*  penitenti  fono  fpeffo  falfe  , ed  il- 
luforie  : quindi  la  prudenza  non  permette 
di  fidarfi  delle  loro  fole  parole  . In  tut- 
ti gli  affari  del  mondo  fi  domandano  le  ' 
ficurtà  : non  fi  confida  una  fomrha  di 
danaro  ad  un  uomo  , di  cui  non  è no- 
ta la  probità  . Quanto  più  egli  ^ giu- 
fto  di  prendere  delle  precauzioni , quan- 
do fi  tratta  dell’  affare  della  lalute  , e 
dell’applicazione  del  fangue,  e de’  me- 
riti di  Gesù-Crifto  ? 

D,  Il  Confeflore  deve  credere  al  peniten- 
te , quando  fi  accufa  di  aver  commef- 
fo  tale  , o tale  peccato  ,*  perchè  no  ’l 
crederà  egualmente,  quando  l’afficura, 
che  abbia  una  vera  contrizione? 

R.  Il  Confelfore  deve  credere  al  fuo  pe- 
nitente , quando  fi  accufa  di  aver  com- 
meffo  il  tale , o tale  peccato  : lo  deve 
anche  credere,  quando  li  dice,  che  ha 
fatta  la  tale , o tale  buona  azione  ; per 
elempio  , che  ha  reftituito , che  ha  fat- 
to r elemofina  , perchè  il  penitente 
non  fi  potrebbe  ingannare  riguardo  a 
quelle  forti  Ji  azioni , le  quali  fono  e- 
fierne  ,e  fenfibili , Ma  accade  ogni  gior- 
no , che  i peccatori  s’ ingannino  efiì 
fieffi  su  ’l  fondo  delle  loro  difpofizioni 
interne,  e fi  credono  convertiti,  quan- 
do non  lo  fono  . Perciò  è neceffario  , 
che  i Confeffori  li  provino  , e non  fi 
attengano  a limili  promeffe. 

D.Noa 
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D.  Non  vi  fono  elleno  delle  circoftanze 
in  cui  i ConfefTori  fi  devono  contentare 
della  femplice  parola  del  penitente  ? 

R.  Si  devono  contentare  in  calo  di  necef- 
fitàjcome  quando  il  penitente  è in  pe- 
ricolo di  morte . ’ - . 


§.  XLII. 


Confutazione  de  vcmt  pretejìì , che 
allegano  comunemente  per  ottenere 
una  pronta  ajfoluzione  . 


D.”VJ  On  è ella  ingiullizia  il  differire  Taf- 
X\|  Ibluzione  ad  un  peccatore  , fin- 
tanto  che  abbia  date  pruove  di  fuacon- 
verfione  , fe  quegli  aflerii'ce  d’efTerfì  con- 
vertito ? 

R.  I n vece  di  efier  ingiufia  quefia  con- 
dotta , è al  contrario  ingiuHo  il  lagnar- 
fene  . L’  afibluzione  è una  grazia , che 
fi  accorda  da  Dio  pel  minifierò  pruden- 
te del  Sacerdote  : or  converrebbe  ad  un 
reo  , che  dimanda  grazia  ,'di  lagnarfi, 
che  per  accordargliela  fi  efigenTero  da  lui 
fegni  effètti  vi  del  fuo  pentimento?' 

D,  Non  è ella  almeno  quella  una  condotta 
troppo  dura  , capace  di  arredare  i pec- 
catori?. 

R,  Accufar  di  durezza  quella  condotta  , 
farebbe  un  condannar  tutti  li  Padri 
della  Chiefa , che  I’  han  feguita  , ed  i 
Concili  , che  1’  han  preferitta  . Ella 

nojL 


2%6  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

non  può  fembrar  dura  , che  folo  a’ pec- 
catori impenitenti  , nè  fdegnare  fc  non 
coloro  , i quali  non  fi  affaticano  feria- 
mente  a convertirli , 

D.  non  veggiamo  nel  Vangelo,  che  Ge- 
su-Crifio  abbia  differita  1’  affoluzio- 
ne  a’  piu  gran  peccatori  ; al  contrario 
ei  perdonò  alla  donna  peccatrice  fubi^ 
to , che  fi  prefeniò  avanti  a lui . 

R.  Quello  è vero  , ma  non  può  dedurfe- 
ne  confeguenza  alcuna  contro  l’ obbli- 
gazione di  provare  i peccatori  prima 
di  affoIVerli  . 

D.  Perchè  non  fe  ne  può  niente  conchiu- 
dere ? 

R.  I,  perchè  Gesò-Crifto  , effendo  Dio  , 
conofceva  il  fondo  de’  cuori , onde  non 
avea  bifogno  di  provare  i peccatori 
per  afficurarfi  della  contrizione , che  a- 
vea  operato  egli  fieffo  ne’  loro  cuori  . 
Air  incontro  i Confeffori  non  vedendo 
la  difpofizione  interna  de’  loro  peniten- 
ti , non  poffono  elfer  ficuri  moralmen- 
te della  loro  converfione  , fe  non  fe 
per  la  mutazione  della  vita . 2,  la  don- 
na peccatrice  , della  quale  fi  parla  nel 
Vangelo,  nel  primo  momento  diede  fe- 
gni  non  equivoci  di  una  vera  contri- 
zione , e di  un  amore  ardente  , Ella 
difpreggiò  li  difcorfi  del  mondo  ; fece 
fervire  all’  efpiazione  de’  fuoi  peccati 
tutto  ciò  , che  avea  fatto  fervire  al  Tuo 
luffe,  ed  alle  fuepaffioni,  Neffuoa  co- 

fa 
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fa  è tanto  rara  , quanto  il  ritrovare 
peccatori  , che  diano  fimili  pruove  di 
un  lineerò^  pentimento  . 

P.  Non  ordinò  egli  Gesù-C(ilìo  aS.Pietro 
di  perdonare  a’ peccatori  fettanta  volte 
fette , cioè  tante  volte , quante  doman- 
davano r aflbluzione  ? 

R.  Quelle  paròle  di  Gesu-Crifto  non  ri- 
guardano r aflbluzione  , che  danno  i 
Sacerdoti  nel  tribunale  della  penitenza-, 
ma  r obbligazione  , nella  quale  fiamo 
noi  tutti  di  perdonare  al  proflTimo  ogni 
volta  , che  avendo  peccato  contro  di 
noi , attefta  di  pentirlene  . 

D.  Ma  fe  il  peccatore  viene  a morire  du- 
rante la  dilazione  dell’ aflbluzione  , che 
ne  avverrà  ? Il  Confeflbre  diflerèndoli 
l'airoluzioae  > non  1’  efpone  egli  a mo- 
rire fenza  efler  riconciliato  con  Dio  ? 

R.  Quello  timore  non  è una  ragione,  da 
impedire  i Conleflbri  dal  differire  T af- 
lbluzione , quando  lo  fììmano  a propo- 
• lìto  j nè  i peccatori  !dal  fottometterfi 
umilmente  a quella  dilazione.  s 


\ quello  timore  non  ha  im- 
pedita la  Chielà  per  lo  fpazio  di  più 
di  mille  anni  di  differire  per  tempo  con- 
fìderabile  l’ aflbluzione  a’gran  peccatori; 
e così  non  deve  nemmeno  prefentemente 
impedire  i Confeflbri  dal  prendere  un 
tempo  Sufficiente  per  pruovare  i peni- 
tenti j^che  ne  hanno  bilbgno  , 1.  nel 


pe- 


Di 
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pericolo  di  morte  ogni  Sacerdote  ha  T 
autorità  dalla  Chiefa  di  dare  1’  alfolu- 
7Ì0ne  : così  attefo  il  gran  numero  de* 
Sacerdoti  , che  vi  fono  nella  Chiefa , è 
rariffimo  di  veder  morire  penitenti  fen- 
za  aflbluzione  . 3.  quando  anche  avve- 
niiTe , che  un  penitente  fofle  in  un  fu- 
bito  forprefo  dalla  morte  , fenza  avee 
ricevuta  T aiToluzione  , quella  privazio- 
ne non  gli  farebbe  di  molto  pregiudi- 
zio . 

D.  Perchè  non  gli  farebbe  di  molto  pre- 
giudizio ? 

R.  Perchè  0 il  penitente  ha  le  difpofizio- 
ni  neceflarie  per  ricevere  T aflbluzione, 
o non  le  ha:  fe  non  ha  le  difpofizioni 
neceflarie , Tafloluzione  , che  riceverebbe 
in  iftato  di  cognizione  , in  vece  di  procac- 
ciargli una  buona  morte , non  farebbe, 
che  renderlo  colpevole  di  un  nuovo  pec- 
cato , e di  un  fagrilegio  : fe  al  contra- 
rio ha  quelle  difpofizioni , la  mifericor- 
dia  di  Dio  fupplifce  in  cafo  di  necefli- 
tà  al  difetto  dell’ aflbluzione  fagramen- 
tale  . La  Chiefa  n’  è fempre  fiata  per- 
fuafa  , ed  ha  giudicato  favorevolmente 
della  falute  de*  peccatori  , che  moriva- 
no nel  corfo  della  loro  penitenza  , fen- 
za aver  potuto  elfere  riconciliati  dal 
minifierp  de’  Sacerdoti , 

• -V  '•J'/  v v 'ì''  ;,r  ■ _ 
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§.  xuil" 

Sì  può  ricevere  'molte  volte  il 
Sacramento  della  Penitenza , 
Akufo , che  fanno  i peccatori 
di  quejla  verità  . 


D.  or  può  ricevere  molte  volte  il  Sa- 
O gramento  della  Penitenza  ? 

R.  Si  può  ricevere  tante  volte,  quante  fi- 
è peccato  , e fi<ha  una  vera  contrizio- 
ne de’  fuoi  peccati . 

D.  Sa  di  che  è appoggiata 
rità  ? 

R.  Su  le  parole  di  Gcsùi-Cri(lo  medefi- 
mojil  quale  non  pofe  veruna  rellrizio- 
ne  , nè  alcuna  ri  ferva  al  potere  , che 
diede  alla  Chiefa  di  rimettere  li  pec- 
cati . 

D:  La  Chiefa  ha  ella  fenipre  accordata  l’af- 
foluzione  a’  peccatori  , i quali  dopo  di 
efsere  (lati  riconciliati , ricadono  in  pec- 
cati mortali  ? 

R.  NV  primi  fecoli  non  fi  accordava , fe 

, non  che  una  fola  volta,  1’ alfoluzione 
de’  peccati , che  erano  fottopofti  alla  pe- 
nitenva  pubblica  , perchè  la  penitenza 
pubblica  non  fi  reiterava  affatto  . Ri- 
guardo agli  altri  peccati , che  non  «ra- 
no  fottopofii  alla  penitenza  pubblica^ 
la  Chiefa  ha  fenipre  accordata  1‘  afio- 
Tom.II.  N lu- 
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vorranno  , il  perdono  de’  loro  peccati  ; 
il  che  è un  errore  pernidofiffimo . 

D.  Perchè  dite  , che  quello  è un  errore 
perniciofiirimo^ 

R.  Perchè  in  verità 'Dio  . hai  promelTo  il 
perdono  a’  peccatori , quante,  volte  ve- 
ramente fi  convertiranno  : ma  la  vera 
‘ ’ converfìone  è una  grafia  , chejPio  jion 
-.►-.  fa  a molti  ,‘sa'  di  cui'  egli  è t^emera- 
rio  il  fidare quando  fi  ricade  vòlonta- 
' 'TiEmenté'inel  peccato  mortale  , 

T).  Quali  -fono  le  verità  oppofie.  a quefV 
errore  ? 

‘R.  La -prima  verità  è che  ancorché  fi 
• :i  poffa  perdere  la  grazia  ■ della  gjufiifica- 
; zione  j.non  però^quefia  grazia  ordjna- 
riamente  è '{labile,  e durevole.  La  fe- 
■ 'tonda  verità  è",  che  quantunque  fi- pof-, 
' Il  -fè ìricuperare  la  grazia  . della  giuftifica- 
zione, , dopo  averla  perduta  iper.  le  ri- 
cadute  nel  rpeccato  mortale  » è pijù  ra- 
iro,'  e piu  :difficile , di  quel  che  fijperi- 
-••ifij'il  ricuperarla  effettizarneate  . \ 
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s.  XLIV. 

La  grazia  della  Gìujìifìcazione  ? 
ordinariamente  fiabile  ^ e durevole. 
Rarità  della  vera  Penitenza. 

D./^He  intendete  con  dire, che  la  gra- 
zia  della'  giuftincazione  è ordina* 
riamente  (labile  , e durevole  ? 

R.  Intendo  > che  la  vera  giullizia  non  è 
ordinariamente  foggetta  alle  frequenti 
ricadute  nel  peccato  mortale  ; di  ma- 
niera che  fi  pafli'  alternativamente  , e 
frequentemente  dallo  fiato  di  grazia  al- 
lo fiato  del  peccato  , e dallo  fiato^  def 
peccato  a quello  della  grazia  . 

D.  Sopra  di  che  fondate  quefia  dottri- 
na della  ftabilità  della  giufiizia  -'cri- 
fiiana  ? ‘ , ' 

R.  La  fondo  i.  fulla  fanta  Scrittura:  z. 
su  l’efempio  di  tutt’  i Santi  : su  l* 

idea , che  tutti  gli  uomini  hanno  natu- 
ralmente di  una  vera  giufiizia  : 4.  sa 
la  natura  fiefia  di  una  vera  giufiizia. 

D.  Rapportatemi  qualche  tcfio  della  Tan- 
ta^ Scrittura  , il  quale  pruova , che  la 
giufiizia  è ordinariamente  fiabile , e du- 
revole . 

R.  La  Scrittura  ci  rapprefenta  la  grazia 
della  giufiificazione  come  un*  alleanza 
durevole , ed  eterna  di  Dio  coll’  uomo, 
q ddl’uomo  con  Dio.  Or  niente  v’è  piìi 

op- 
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opporto  a queft’  Idea , quanto  un*  alter- 
nativa di  giuflizia,e  di  peccato  , di  ma- 
niera che  un  uomo  fia  oggi  di  Dio  , e 
domani  del  demonio  . 

D.  Che  dice  di  più  la  Scrittura  in  quello 
fogeetto  ? 

R.  Elia  c’  infegna  , che'  il  carattere  dell’ 
uomo  fante,  cioè  dell’uomo  giullo  è<di 
reftar  fermo  nella  Sapienza  , come’  il 
Sole  nel  fuo  lume  ; e che  al  contrario 
il  carattere  dell’  infenfato  è di  cangiare 
come  la  Luna  (<a) . Dice  ancora,  cAe  il 
fentìere  de  giufìi  è come  un  lume  rìfplen^ 
dente , che  fi  avanza  , e>cke  crefee  fino 
al  giorno  perfetto  (^)  , vale  a’  dire,  che 
il  giudo  fa  de’  progredì  nella  giudizia 
fin  tanto  che  pervenga  nel  gran  giorno 
dell’  eternità  . Zaccaria  Padre  di  S.Gio- 
van  Battida  dice  ancora  nel  Cantico 
Bened'tclus  , che  la  Chiefa  recita  ogni 
giorno  nell’  officio  alle  lodi , che  Dio 
ha  giurate  ad  Àbramo  nojifo  padre  , che 

• ci  farebbe  quefia  grazia  , che  ejfendo  li- 
berati dalle  mani  de^  nojìri  nemici  , lo 

• ferviremo  fenza  timore~^,  avanzando  in 
fua  prefenza  mila  fantità  , e nella  giu- 

C^O  Eccl.  XXVII.  12.  Homo  ftnbìui  in  fapien^ 
ria  manet  ficu$  Sol  : nam  flultus  ficut  Luna  mu» 
•fatur  . 

Cb^-Prov.  IV.  i8.  JuJìorum  femita  , quafi  Ittit 
pìtndem  , preseàit  & crefeit  ufque  ad  pcrfe&am 
ditm  t ^ ,.4  ♦ 
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fl'tzia  tutti  i giorni  di  nofira  vita  (^a\ 

D‘.  Come  Tefempio  de’  Santi  pruova , che 
la  giuftizia  è comunemente  (labile  ? 

R.  Imoerocchè  tutti  i Santi  han  perfeve- 
rato  coftantemente  nella  giuftizia  . Se 
alcuni  di  loro  fono  caduti  in  colpe 
mt)rtali^,  quéfie  cadute  fono  (late  ra- 
'Ti(firne  , ed  han  fervito  per  un  effetto 
dèlta  mifericordia  di  Dio  a renderli  in 
apprsffo  più  umili  , e più  vigilanti. 

E’  quella  1’  idea  , che. hanno  comu- 
ne'monfe  gli  uomini  della  giuflizia  l 
Ri  Quantunque  la  maggior  parte  degli 
uomini  (ìan  ciechi  su  di  loro  (le(Ti  , nul- 
la di  meno  quella  è l’ idea  , che  tutti 
hanno  di  un  uomo  giudo  , quando  (ì 
tratta  di  altri  . Non  fi  riguarda  come 
fobrio  , e temperante  un  uomo , il  qua- 
le fi  abbandona  fpeffo  all’  ecceflfo  del 
bere,  e del  mangiare  : nè  come  intie- 
‘ ro  un  Magirtrato , il  quale  fi  lafcia  fre- 
quentemente guadagnare  dal  danaro  , o 
d’  altre  umane  confiderazioni  : nè  come 
fedele  un  domedico , il  quale  commet- 
te fpelfo  delle  infedeltà  : nè  come  ca- 
llo un  uomo , il  quale  fpelfe  volte  fi  dà 
al  vi:?ìò  oppodó  a queda  virtù . 

D. 

Lue.  I.  23.  Jasìurnndum^  ad' 

Abrahayn  r atrem  noflrum  ^ datuYum  fe  nobis ut  y?- 
ne  timore  de  manti  inìtnicorum  nojlrorum  liberati,, 
ferviamut  ilii , hi  fanSiitate  , jujìitia  ooram  ipfm 
tmniiui  ditbui  noflris , 
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D.  In  che  confifte  la  giuftizia  criflianal^ 
La  giuftizia  criftiana  confide  nel  re- 
gno della  carità,  per.  Io  quale  fi  ama 
Dio  di  un  amor  dominante  fopra  di 
ogni  altro  amore  . - . 

D.  Perchè  avete,  detto  , che  la  natura  del- 
la giuflizia  pruova  , che  ella  ^è,^cpma- 
nemente.fiabile?  , ’ 

R.  Perchè,  tutti  gli  amori  dominanti 
fono  ordinariamente  fiabili  ; per  efeni- 
pio  un  avaro  non  è avaro  un  giorno , 
e liberale  il  giorno  apprefib  ; lo  fiefK> 
è deir  altre  pafiìoni,  doniinanti  . Così 
cfTendo  la  giufiizia  crifiiana  un  amor 
dominante  di  Dio  , e della  fua  legge  j 
ne  fiegue  che  è fiahile  , e durevole,, 

D.  La  giufiizia  crifiiana  è ella  egualmente 
fiabile  in  tutti  i giufti? 

R.  Ella  Io  è pili , o meno,  a proporzione 
che  effir-fono  pih  , o meno  giudi  ; e 
, quefio  è il  forte  motivo  di  crefcere,  e 
di  fortifìcarfi  maggiormente  nella  giu- 
fiizia : ma  ogni  vera  giufiizia  da  che  fi 
fiabilifce  nel  cuore , ha  Tempre  un  c(^r- 
to  grado  di  fiabilità.  > , _ *■ 

D.  Le  ricadute  nel  peccato  Tniortale  fonc» 
^élleno  fempre,  una  pruova , che  non  fi  è;” 
ricuperata  la  giufiizia  colf  aflbluzionei; 
R.  Non  fono  fempre  una  pruova  certa-, 
ma  ne  danno  ordinariamente  un  fortifii-’' 
mo  fofpetto , fopfatutto  quando  fieguonq'^* 
ìmniediatamente  V alToluzione  •' 

D*  Pcrche  tiguàKdate  le  ricadute  ìnottafi» 

N 4 ' che 
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che  feguon  fubito  dopo  Taffoluzionc , co- 
me grandi  congetture  ,che  Hafi  malamen- 
te ricevuta  T affoluzione  ^ 

R,  Gesìi-Criilo  fteflb  , ce  T infegna  , pa- 
ragonando quei  , i qmì\  non,  fono  fedeli 
ad  ojfervare  la  fina  Legge  , ad  uom'm)  in- 
fenfat  't , / quali  edificano  la  toro  cafa  su 
la  [abbia  , il  di  cui  edificio  è fuiùto  fo- 
ciato  da^  venti  , e dalle  inondazioni 
dell'  acque  {a) . Iddio  fi  ferve  di  un  fo- 
, migliante  paragone  nel  Profeta  Ezec- 
chielio  parlando  de*  fallì  profeti  , i qua- 
li Teducevano  il  fuo  popolo  , e gli  an- 
ituociavauo  la  pace,  quando  non  vi  era 
la  pace':  Dite  a coloro^  i quali  edifica- 
no la  muraglia  fenzt  mefcolarvi  niente  , 
thè  ella  caderà  , 'quando  verrà  una  forte 
pioggia  , e quando  avverrà  , thè  farà  ca- 
duta la  muraglia  , non  vi  fi  dirà  : ov$ 
è [ intonacatura  colla  quale  [ avete  co- 
verta (^)  ? Finalmente  i Padri , ed  i 

Dot- 

ì'.-  ■ • 

♦ Matfh.ir.  Omnis  qui  audit  verha  mea 
iitc , & mn  facit  ea  y fimilis  erir  viro  fiulto , qui 
adificavit  domum  fuam  fuper  arcnam  , & defcen- 
dit  pluvia  j <5r  vemrunt  fiumina  , & flaverant  vd2» 
9$ , & irruerunt,  in  domum  illam  , 6*  eetidit , & 
fuit  ruìna  illius  magna  . 

. Ezech.  XHL  ii.  Die  ad  ew,  qui  liniunt 
aifque  temperatttra  , quod  tafurus  fit  : trit  enim  im- 
ber inunJans  , <Sr  dabo  lipides  pragrandes  defuper 
irruentes , & ventum  procella  dijjipantem  : fiquidem 
ecce  ceci dit  pari ès  ; numquid^  non  dicttur  vaiit  t ubi, 
qfi  li$fiii$s  quàtm  linifiis?  ó 
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- Dottori  della  Chiefa  infegnano  tutti  di 
una  voce  , che  la  vera  penitenza  con- 
' Gite  , tn  piangere  i peccati  paffati  \ ih 
non  coìnmettere  per  /’  avvenire  ciò  , che 
deve  piangerjl  di  nuovo  . Tutto  ciò 
pruova,  che  coloro,  i quali  dopo  1’ af- 
f l'oluzione  ricadono  ne’  peccati  mortali  , 
fono  comunemente  fallì  -penitenti.,  i 
D.  Ne  fiegue  egli  da  ciòcche  voi  dite  , che 
■ vi  fono  aliai  pochi  veri  'penitenti , Jfer- 
chè  fi  vede  la  maggior  parte  de’  pecca- 
tori ricadere  ne’  loro  peccati  dopo  1’  $f- 
foluzione  , come  prima  ? 

R.  La  confeguenza  è giufia  . Così  S.Afn- 
brofio  dichiara  , che  avea  egli  ritrovati 
più  Crijìiani , che  avean$  confervata  l'in~ 
nocenza  battefimale  , che  non  avea  ritro- 
vati di  quelli  , che  /’  avejjero  riparata 
con  una  decente  penitenza  . Molti  altri 
Padri  dicono  , che  la  vera  penitenza  ^ 
molto  rara  . E ’l  fecondo  ConcilioLate- 
ranefe  alficura  , che  una  delle  cofe  ^ che 
turbano  più  la  Chiefa  y è la  moltitudine 
delle  fajfe  penitenze  , e comanda  ti’  Sa- 
cerdoti di  non  foffrire  , che  per  le  fal- 
fe  penitenze  le  anime  fiano  ingannate , e 
trafcinate , nell'  inferno  , 

D.  Mi  potrefie  provare  quella  dottrina 
co  ’l  fanto  Vangelo  ? 

R.  Gesù-Crifio  r infinua  chiarilfimamen- 
te  , ripetendo  molte  volte  , che  vi-^ono 
molti  de'  cììiamati  , e pochi  degli  eletti , 
Il  numero  degli  eletti  è picciolilfimo  , 
L-  N 5 onde 
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.bènde  neifiegue  ,^cbe  Ti^iìea  pochi|Ìmi 
>i  ;veri  pettitenti  .-  v;  , ** 

D.  Che  bifogaa  egli  coachiudere  da  que« 

* ^ .fte  vérità  ? ^ -, 

R.  Ne  dobbiam  conchiudere  , che  per  ri- 
cevere con  frutto  il  Sagramento  della 
^ Penitenza-.,  bifogna  eflTere  convertito, 
e non  crederfi  veramente  convertito 
9*^  fc  nòn.quando  fi  è molto  ftabilito  nel_ 
-•‘‘^diò  del  peccato,  ed  in  una  nuova  vi- 

• jwia  per  aver  luogo  da  fperare  , che  lì 
- T perfevererà  fino  alla* "morte. 


■ ' j.  1 •'>;>*  ‘ ‘ I , 'Ji  , 
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CAPO  VI. 

Deir  Eucariftia ... 

> . ‘ ' • . . . , .* 

Ve*  differenti  nomi  delC  Encarijìia . ^ 

VY^He  cofa  fignifica  la  parola  Eucarlftiaf 
R;^V_<  Eucayftia  è una  .parola  greca  ^ 
^ che  lignifica  rendimento  di  grazie . 

D.  Perchè  è chiamato  egiU  così  quefióSà- 
gramento  ? *. . . ^ 

R.  Per  due  ragioni  : i.  perchè  Gesh-Cri- 
fio  prima  d’  iftituirlo  refe  grazie '.a^Tuo 
Padre,  e la  Chiefa  fa  la  medé|ìha 
fa  , quando  confacra  rEucariftia  . 2.p^- 
chè  quello  Sagramento  è .un  rifiretto  « 
ed  una  commemorazione  di  tutt’  i be- 
nefici , che  Dio  ha  compartiti  agli'  uo-' 
mini  per  mezzo  di  Gesh-Crifio  ; e che 
in  quella  qualità  efige  da  noi  una  rico* 
nofcenza  particolare . ’ * . . 

D.  Non  fi  danno  eglino  altri  nomi  mEla- 
carifiia.'^  ' ^ ‘ ^ 

Rj  .Si  chiama  "ancora  il  Santi flìmb  Sagra- 
mento , il  Sagramento  dell’Altare  , i 
fagrì  millerj  , la  fanta  ollia,  il  viati- 
, co,  il  pane  del  cielo, il  pane  degli AA'^ 
gioii , il  pane  de*  Figliuoli  . 

R.  Perchè  mai  rEucarillia  chiamafi  San^ 
, tìjpma  Satramento?  / . 

' ' ' N i • "lU 
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R.  Perchè  è il  più  augufto,ed  il  più  faa- 
to  di  tutti  i fagramenti  . 

D.  Perchè  mai  fi  chiama  Sagramento  dell* 
Altare  ì 

R.  Perchè  6’  confacra  fuH’Altare  , e dall 
Altare  fi  difiribuifce  a’Fedeli . 

D.  Perchè  mai  ha  nome  di  fqert  mijler}  ? 
R.  Perchè  Gesù-Crifio  vi  è velato,  e’na- 
fcofio  di  una  maniera  incompreafibile^ 
e piena  di  maraviglie.  • 

D.  Perchè  mai  fi  chiama  la  /anta  ofiia  ? 
R.  Un’ ofiia  è una  vittima  meda  a mortft 
in  onor  di  Dio , e per  ì*  efpiaiione  de* 
peccati  j TEucarifiia  è chiamata  la  Tan- 
ta ofiia  , perchè  contiene  Gesù-Criftp  , 
il  quale  è fiato  immolato  fulla  croce, 
per  efpiare  i peccati  d'egli  uomini  • 

D.  Perchè  mai  fi  chiama  vtaiieo  ? 

R.  Un  viatico  è una  provifione  di  nudri- 
menti , di  cui  fi  provede  un  viaggiatore 
pe  ’l  corib  del  fuo  viaggio-,  L*  Eucari- 
fiia  vien  chiamata  viatico  y perchè  ci  fo- 
fiiene , e ci  fortifica  nel  viaggio  di  que^ 
fìa  vita. 

D.  Siamo  noi  dunque  viaggiatori  ? 

R.  Noi  fiamo  fu  la  terra  come  firanieri 
ed  in  un  luogo  di  efilio  . Dobbiamo 
avanzarci  fenza  cefiare  verfo  il  Cielo, 
il  quale  è la  nofira  patria  , co*  nofiri 
■ affetti  , e colle' nofijre  azioni.  L’ Enci- 
lifiia  è un  nutrimento  , il  quale  ci  fbr- 
' tifica  in  quello  .viaggio . 

^ D,  Non  è dunque  rEacaiU^ia'ichiàmata 
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viatico  riguardo  folo  agl’  infermi  ? , 

R.  Ella  è anche  il  viatico  de’  Crilliani  , 
i quali  fono  fani  , perchè  - è desinata  a 
dar  loro  forze  per  camminare  nelle  vie 
della  giuftizia  , ed  avanzare  con  ardo- 
re verfo  il  Cielo. 

D.  Perchè  mai  l’ Eucarilìia  è chiamata  il 

pane  del  Cielo  ì ^ 

E.  Perchè  contiene  Gesù-Crlfto  , il  qua- 
le è diìcefo  dal  Cielo  facendofi  uomo  , 
ed  è nel  Ciclo  alFifo  alla  deftra  del  fuo 

' Padre . 

D.  Perchè  mai  fi  chiama  il  pane  degli 
Angioli } 

R.  Perchè  fiamo  nudriti  di  Gesh-Crifto  , 
il  quale  per  la  fua  divinità  è il  nudri- 
mento  , e la  felicità  degli  Angioli . 

D.  Perchè  mai  1’  Eucarillia  è chiamata  il 
pane  de*  Figliuoli  ? 

R.  Perchè  bifogna  eflfer  figliuolo  di  Dio 
per  riceverla  degnamente.- 
P.  Donde  viene  , che  fi  danno  tanti  no- 
mi air  Eucariftia  ? 

R,  Per  ragione  della  fua  eccellenza , ^che 
non  può  efprimerfi  con  un  folo  nóme , 
D.  Come  fi  chiama  la  partecipazione  al 
Sagramento  dell’ Eucariftia.^ 

R.  Si  chiama  comunione  , o la  Canta  co- 
munione . 

D.  Perchè  fi  chiama  comunione'^ 

R.  Perchè  unifce  i fedeli 'con  Gesù-Cri- 
fto  , ed  unifce  ancora  gli  uni  cogli  al- 


én 
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D.  In  quante  maniera  fì  deve  conlìderare 
r Eucariftia  ? ^ .• 

R.  Si  deve  confiderare  m due  maniere  , 


e come  Sagramento , e come  Sagric- 
elo. 
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- ' Dèli’  Eucariftia  confiderata  come^ 

^ . V V;;  SagrMnento  , > >; 

V . . ■ ' y'v  .,v. 

,1  1 y»  *•  I ^ ^ 

/ 'Velia  premeffa^  e dell\  ijììtuzìone 
deir  Eucartjìia  , 

cofa  è.  il.  Sagramento  deir.Eii- 
■ vi#  cariftia  ? f 

K.  E*  un,  Sagramento  , il  quale  contiene 
'realmente,  ed  in  verità  il  corpo,  il 
fangue  , l’ anima  , e la  divinità  di  no- 
ftro  Signore  Gesìi-Oifto  j lotto  le  [Spe- 
cie , o apparenze  del  pane , e del  vino. 
D.  Quante  cole  fi  diftinguono  neU’  Euca- 

..jyiftia?  i.  V r 

1^,  Si  diftinguono  due; cole  .•  una  che  ii 

57  ..vede,’ e ì altjria,,che nafcofta,  e non 
è affatto  percepita  da’ fenfi. 

0,  Che  cofa  fi  vede  nell’  Eucariftia  ? 

•’R.  !Vi  fi  vedono  • le  apparenze  del  pane , 

e del  vino.  , „ - 

. 0.  Che  cofa  è nafcofta  nel  Sagramento 

dell’Eucariftia?  ^ 

\ R.  E‘  Gesh-Crifto  medèfimo , Gesu-Criito 

tatto  intlèib  » U Ìoo  corpo U fuo4an- 

gue. 
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gue,  la  fua  anima,  la  Tua  divinità  . 

D.Si  vede  egli  Gesìi-Crifìo  nella  Eucariftia? 

R.  Non  fi  vede  cogli  occhi  del  corpo,  i 
ma  fi  (deve  credere  fermamente  per  là 
fede,  che  fiavi  realmente  prefente , 

D.  Si  parla  egli  di  quello  Sagramento  nel 
Vangelo  ? • • - - . 

R.  Se  ne  parla  principalmente  in  dueoc- 
cafioni  : i.  nella  promelfa  , che  Gesii- 
Crillo  ne  fece  , ed  è rapportata  nel  ca- 
po ledo  dei  Vangelo  di  S. Giovanni.  2. 
nell’  idituzione  della  , che  Gesù-Crido 
ne  fece. 

D.  In  quali  termini  fi  contiene,  la  pro- 
meda \ che  fece  Gesu-Crido  dell*  Eu- 
caridia? 

R.  Dopo  aver  detto^  a*^  Giudei':  7o  fono 
il  pane  vìvo  , che  fono  difcefò  dal  C<V- 
/(?  , ■ indi  promife  ì*  Eucaridia  ' in  que- 
lli termini  : Il  pane , che  io  darò  ^ ì la 
riiìa  carne  , che  io  darò  fer  la  vita  del 
■ " morfdo  (a)  . - i : " . ’ 

D.  .Quando  fu  che  Gesà-Crido  iditul  qu«- 
do  Sagramento  ? • •>  . ' .H 

R‘.  L’idituì  il  Giovedì  , giorno  Antecèdente 
alla  fua  morte  , dopo  aver  fatto  co*fuoi 
difcepoli  la  cena  delf  agnello  Pafqual(è  « 

D.  In  qual  maniera  Gesà-Crido  iditurr 
Eucaridia  ? 

» 

, CO  Joann.  VI.  15,  ^0  futn  panis  v/vur, 

’ — panJi  ipitm  tga  dàfOy^ro 

'tàéìr  'efi  prò  Mundi' 'ùfta  ^ 
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R.  Gli  Evangelici  rapportano,  che  e.Tea- 
doGesh-CriCo  a tavola  co’fuoi  Apollo- 
li  , prefe  il  pane  , e dopo  di  aver  ren- 
dute  le  grazie  al  Tuo  Padre  , benedif- 
fe  il  pane  , lo  ruppe  , e lo  diede  a fuoi 
Difcepoli  dicendo  loro  : Prendete  ^ e 
mangiate,  quello  è il  mio  corpo  , che  ' 

^ farà  ( 0 che  è ) dato  per  voi  . Fate 

queCo  in  mia  memoria  . Che  di  poi 
prefe  il  calice  , e dopo  aver  di  nuovo 
ringraziato  il  luo  Padre  , lo  benedille, 
e lo  diede  a fuoi  Difcepoli  , dicendo 
loro  : Prendete  , e bevetene  tutti , per- 
chè quello  è il  mio  farigue  della  nuo- 
va .,  ed  eterna  alleanza  , che  farà  ( o 
che  è)  fparfo  per  voi,  e per  molti  per 
la  remilfione  de’  peccati  . Fate  quello 
' in  mia  memoria  (a)  . 

D.  Quale  fu  1’  efifetto  di  quelle  parole  di 
Gesù  Grillo?  . 

R.  Elleno  operarono  invilìbilmente  un  gran 
miracolo , Il  pane  fi  cangio  in  corpo 
di  Gesù-Crillo  , e ’i’  vino  , che  era  nel 
calice , fi  cangiò  nel  fuo  (angue  . 

D.  Quello  miracolo  non  fi  operò  forfè,  cly 
! una  fola  volta  ? 

* R.  Si  opera  ancora  ogni  giorno  nel  fan- 
to  fagrificio  della  MelTa. 

‘ D.  Qua!  pruova  avete,  che  quello  mira- 
' colo  fi  opera  ogni  giorno  ? 

R.  ' 

(a)  Matth.XXVI.ai,  Marc.  XlV.io.  Lue.  XXil. 

1 xff.  Joaan.XllI.  x2. 
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R.  La  pruova'é  , che  Gesù  Cri fto  diede 
a’  fnoi  Apoftoli  , ed  in  perlbna  loro  a’ 
Vefcovi  , ed  a’  Sacerdoti  loro  fuccefìTo- 
ri  , la  poterà  di  fare  fino  alla  fine  de* 
fecoli  ciocché  egli  avea  fatto  , dicen- 
do loro:  ffite  guejìo  in  mia  memoria, 

D.  Q_ual  è il  fenfo  di  quefle  parole  ? 

R.  Elle  fignificano  : Io  vi  do  la  potefià 
di  fare  in  perpetuo  quel  , che  io  fo  . 
Benedite  in  mio  nome  il  pane  , ed  il 
vino  ) dite  le  medefime  parole , che  io 
ho  dette  i e quelle  parole  , che  voi  pro- 
nunciarete  in  mio  nome , averanno  nel- 
la vofira  bocca  la  medefima  virtù , che 
hanno' nella  mia  . Ogni  volta  , che  ce- 
lebrarete  quello  millero  , ricordatevi  di 
me , e di  ciò  , che  ho  fatto  per  voi . 
D.  In  qual  tempo  della  fanta  Meffa  fi 
opera  quello’  miracololb  cangiamento  ? 
R.  Si  opera  nel  momento  della  confecra- 
zione , quando  il  Sacerdote  dice  in  no- 
me di  Gesù-Crillo  : Quejìo  è il  mio  cor^ 
po  : quejìo  è il  mio  [angue,.  Perciò  in 
quello  momento  il  Sacerdote  dopo  aver 
adorato  il  Sagramento  , lo  alza  in  alto  , 
ed  i fedeli  fi  prollernono  per  adorar  Ge- 
sù-Crillo , che  fi  rende  prefente  , e che 
rifiede  fotto  . le . apparenze  del  pane.j  c 
del  vino , 
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§.  'il. 

Dei  pane  ^ e del  vino  mifchìjjto  coll' acjtia^ 
. che  fono  la  materia  del  Sacramen- 
to dell'  Eucariflia  , 

D.  /^On  che  fi  confacra  ella  4’Èucarifim? 
R,  Si  confacra  col  pane  di  frumento^- 
e col  vino  mifchiato  con  un  poco  di 
acqua  , perchè  così  Gesìi-Crifio  ifiiuiì 
j quello  Sagramento . 

IX  Di  qual -pane  Gesù^Crìfto;  fi -fervi  nell* 
iftituzione  - deU’  Encar4ftia  ? 

Si  fervi  del  pane  azimo,  «ioè  del  pa- 
ne- fenza  lievito  . , 

D.  Come  Tappiamo , che  Gesù-Crifio  con- 
facrò  col  pane  azimo  ? 

R.  Lo  fappiamo,  perchè  Gesu-Crifio  ifii- 
tuì  TEucariftia  dopo  la  cena  dell’i^gnel- 
lo  Pafquale  , eflendo  cominciata  la  fc- 
fia  degli  azimi  . Or  era  proibito  a’Giu- 
. 'dei  di  mangiare  , ed  anche  di  avere  nel- 
le loro  cafe  altro  pane  , che  pane  azi- 
mo , per  lo  fpazio  di  fette  giorni , che 
durava  laf  folennità  della  Pafqua  . Non 
fi  può  dubitare  , che  Gesu-Crillo  non 
abbia  efattamente  co’  fuoi  difcepoli  of- 
fervata  quella  legge  : oqde  col  pane  fen- 
za  lievito  consacrò  l’Eucarillia  . 

D.  Ordinò  egli  Gesìi-Crillo  di  non  confa- 
crare , fe  non  fe  folo  col  pane  azimo 
R.  Gesù-Crillo  lafciò  alla  fua  Chiefa  la 

ii- 


% 


Digrtized 


o8  EDtJCAZIONE  CRISTIANA, 
libertà  di  fervirfi  del  pane  fermentato 
o del  pane  aximo  . La  Chiefa  Greca 
confacra  col  pane  fermentato:  la  Chie- 
fa Latina  col  pane  azimo . La  confecra- 
zione  fi  fa  egualmente  coll’uno  , e coll’ 
altro  pane. 

Qual’  è la  regola  ) che  devefi  su  di 
ciò  ofiervareP 

R.  I Sacerdoti  debbono  uniforraarfi  all’ 
ufo  della  Chiefa,  nella  quale  fono  : co- 
sì i Sacerdoti  della  Chiefa  Greca  deb- 
bono fervirfi  del  pane  fermentato;  ed  i 
Sacerdoti  della  Chiefa  Latina  non  deb- 
bono fervirfi , che  del  pane  azimo  . 

D.  Come  fappiamo,  che  nel  calice,  col 
quale  confacrò  Gesii-Crifto  , vi  era  il  vi- 
no mifchiato  coll’acqua? 

R,  Lo  fappiamo  per  la  tradizione  atte- 
ftata  da’ più  antichi  Padri, e per  la  pra- 
tica^ofiahte  della  Chiefa , la  quale  fem- 
pre  ha  pollo  il  vino,  e T acqua  nel  ca- 
lice . 

D.  Perchè  Gesù-Crifio  fcelfe  Ìl  pane  , e’I 
vino  per  materia  deH’Eucariftia  ? 

R.  Perchè  effendo  il  pane , ed  il  vino  il 
nutrimento  ordinario  de’noftri  corpi, fo- 
no elfi  più  proprj  più  di  ogni  altra  ma- 
teria, a rappresentare  r effetto  di  quello 
Sagramento  , che  è di  nudrire  fpiritual* 
mente  le  nofire  anime. 
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S.  III. 

A 

PrHùvé  della  prefenza  reale  dì  Gesà-Crìflò 
nelP  Eucarijìia, 

D.TN  che  confile  la  fede  della  Chiefa 
X riguardo  alf  Eucariftia  ? 

R*  ConGAe  ia  credere  fermamente  due 
‘^verità  . 

D.  Qual’  è la  prima? 

R.  Ella  è ) che  dopo  la  confacrazione 
Gesh-Crifto  fi  ritrova  realmente  pr&- 
fonte  nell’  Eucarifiia  , e non  femplice- 
mente  in  figura  . 

D.  Qual  certezza  noi  abbiamo  , che  Ge- 
SLi-Crifto  fia  realmente  prefente  neli’Eu- 
cariftia  ^ 

R.  Ne  fiamo  afiìcurati  i.  dalla  promefìa, 
che  Gesù-Crillo  fece  di  quello  l'agra-/ 
mento  , la  quale  vien  rapportata  nel 
fello  capo  dell’Evangelo  fecondo  S.Gio- 
vanni  . z.  dalle  parole  fteffe  dell’  illi- 
tuzione  di  quello  Sagramento  . dal- 
la credenza  perpetua  della  Chiefa  dagl’ 
Apofioli  fino  a noi  . 4.  dal  aonfenti* 
mento  delle  Sette  medefime  , che  fi  fo 
no  fcparate  dalla  Chiefa  Romana  dt 
molti  fecoli . 

D.  Fatemi  vedere  dalla  promefia , che  ha 
fatta  Gesù-Crillo  dell’  Eucarillia  , che 
egli  è realmente  prefente  in  quello  fr- 
graatento , 

A.. 
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R.  Gesù-Crifto  promettendo  <^uefl’  augu- 
ro Sagramento,  non  difle  , che  dareb- 
be una  figura  del  fuo  corpo  , ma  che 
darebbe  il  fuo  corpo  medefirao , il  cor- 
po medefimo  ,.che  dovea  confegnare  al- 
la morte  : Il  pane  , die’  egli  , che  io 
vi  darò  è la  mia  carne , che  io  darò  per 
la  vita  del  mondo  (a)  . 

D.  Quelle  parole-  furono  elleno  prefe  let- 
teralmente da  quei  , che  l’ intefero'? 

R.  Furono  prefe  talmente  alla  lettera  , 
che  i Giudei  ne  mormorarono  dicen- 
do (h)  : Come  potrà  cojìtà  darci  a man- 
giare la  Jua  carne?  Molti  de’ fuoi  Di- 
fcepoli  ancora  fe  ne  fcandalizzarono  , e 
diflero  (c);  QjieJìe  parole  fono  molto  du- 
re , chi  puh  afcolfarle  ? 

D.  Che  fece  egli  allora  Gesù-Criflo? 

R.  Lungi  dal  rifpondere  , che  le  fue  pa- 
role non  doveano  elfer  prefe  letteral- 
mente, come  avrebbe  fatto  indubitata- 
mente , fe  avclfe  voluto  parlare  di  una 
femplice  figura  del  fuo  corpo  ,•  egli  in- 
fide di  nuovo  , ed  ancora  con  maggior 
forza,  su  di  quel  che  avea  detto,  ag- 
^giugnendo  : In  verità  , in  verità  io  vi 

dict 

00  Jean  .VI.  52.  Panis , qtiem  ego  Jabo^  caro 
mea  -rfi  prò  mundi  vita  . 

Ct>!)  Ibid.  43.  Qjtomodo  potefi  hic  nabis  carnem 
fuam  dare  ad  manducfnduni  ? 

(c^  Ibid.  54.  Durus  ejl  hic  fermo,  & quis  po» 
te/l  eum  audire  ? # . 
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tltco  ) fe  voi  non  mangerete  la  carne  del 
Figliuolo  deir  uomo , e fe  non  beverete  il 
fuo  [angue  •,  non  avrete  in  voi  la  vita  . 
C»lui , che  mangia  la  mia  carne , e beve  il 
mio  [angue  , ha  la  vita  eterna  , ed  io 
lo  ri[u[citerò  nell*  ultimo  giorno  : perché 
la  mia  carne  è veramente  cibo  ^ e 'I  mio 
[angue  è veramente  bevanda  , Quegli  che 
mangia  la  mia  carne , e beve  il  m ie  [an- 
gue , dimora  in  me  , ed  io  dimore  in 

lui Quejìo  vi  [candaliza  ì che 

direte  dunque  ^[e  vedrete  il  Figliuolo  dell* 
uomo  [altre  y dove  era  j^ma  {a^  ? 

D.  Quale  è il  fenfo  di  quell’  ultime  pa- 
role  ? ' V ■ 

■R.  Efle  lignificano  ; fe  èra  , che  fono  anco- 
, rasìr  la  terra  , avete  difficoltà  a credere, 
che  io  vi  darò  la  mia  carne  a mangia- 
re, qual  difficoltà  non  avrete  in  creder- 
lo, quando  farò  falito  al  cielo?  Quelle 
parole  fono  una  nuova  prova  della  pre- 
fenza  reale  di  Tjesù-Crillo  nell’Eucari- 
llia  i perchè  fe  fi  tratta  di  mangiare  la 

carne 

' ■«#< 

CO  S4-  -dmen  amen  dico  vohìt , nifi  man^ 
ducaveritis  catnem  Fitii  hominis  y ^ hihar'ttis  ejut 
fanguinem  , non  bahebitis  vitam  in  vobìs  ; qui  man- 
ducat  tneam  carntm  , (ir  bibit  meum  fanguinem , ha— 
het  vitam  aternam , & ego  refufcitabo  eum  in  no- 
vijftmo  die  ; caro  enim  mea  vere  efi  cibus , & fan- 
guis  meus  vere  efi  potus  : qui  manducat  meant 
. carnem  , & bibit  meum  fanguinem , in  me  manety 
<b‘ ego  in  ilio,,,.  Hoc  vot  feandalizjat  ? fi  ergo  vide- 
xitit  Filiutn  hominis  afeendentem  ubi  erat  priust 
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carne  di  Gesù-Crifto  in  figura  , e per 
mezzo  della  fede  ; la  fua  falita  al  cie- 
lo non  farebbe  una  nuOva  difficoltà  ; 
quando  che  effendo  falito  Gesu-Criffo 
al  ciclo,  è pib  difficile  il  credere  , che 
realmente  noi  mangiamo  la  Tua  carne 
su  la  terra  . . 

D.  Gii  Apoffoli  credettero  forfè  , che  Ge- 
sù Griffo  darebbe  loro  a mangiare  real- 
mente la  fua  carne  ? 

R.  Avendo  Gesù  Cri ffo  domandato  loro, 
fe  effi  volevano  ancora  ritirarli , S. Pie- 
tro prefe  a parlare  in  nome  di  tutti  , 
e.  gli  difle  : Signore  dove  onderemo  ? Voi 
avete  le  parole  dì  vita  eterna  (tf)  . Co- 
sì quantunque  gli  Apoffoli  non  avellerò 
comprefo  queffo  miftero,pure  credette- 
ro su  la  parola  di  Gesù-Criffo  , che  da- 
rebbe loro  realmente  la  fua  carne  a 
mangiare,  ed  a bere  il  fu9  fangue. 

D.  Fatemi  ora  vedere  colle  parole  dell’, 
iffituzione  dell’  Eucariffia  , che  Gesù- 
Criffo  vi  è realmente  prefente. 

R Nelluna  cofa  è più  chiara  di  quelle 
parole.  Gesù-Criffo  non  dille  ' queffo 
ò figura  del  mio  cofpo  ; ma  dille  aflb- 
lura mente  : quejìo  è H mio  corpo  , otte,- 
■ Jìo  è tl  mio  /angue  . La  prefenza  reale 
noaV  può  elfcre  efpreffa  in  termini  più 
. Così  rerefiarca  Lutero  con^ef- 

' % fa , 

Ca")  Ibid.  69.  Domine  , ad  quetn  ihimus  ? ver* 

Ifà  vitJt  fiternt  hahes  . 
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fa,  che  avendo  fatti  tutti  i fuoi  sfor7.i, 
per  negare  , che  Gesù-Crilìo  fìa  real- 
mente nell’  Eucariftia  , le  parole  dell*  I 

ilHtuzione  lo  ftrangolano,,  e non  pu6 
refiftere  alla  loro  evidenza  , . 

D.  .Non  fi  poflbno  elleno  intendere  le  pa- 
role di  Gesù-Crifio  in  un  fenfo  figura- 
to , come  quelle  altre  : la  Temenza  è la 
parola  di  Dio  4 

R.  Non  può  ioHenerfi  una'  fimile  inter- 
pretazione , L’  illituzione  dell’  Euca-^  4 

rillia  è propriamente  il  teftamemo  di  - 
Gesù-Crifto  : è . uno  Qabilimento  di  Un  L: 

fagramento  : è un  cornando  , che  diede  ì 

Gesù-Crillo  a* Tuoi  Apofioli , ed  in  per- 
fona  loro  a’  loro  fuccéfibri . Ora  in  li- 
mili circollanze  fi  parla  chiaramente  , e 
fenza  figura . Di  più  nella  cena  mede- 
fima  , nella  quale  Gesù  Grillo  illitui  - 
TEucarillia , difie  a’  fuói  ApolloH  , che  ' 
d’”allora  non  parlerebbe  loro  più  in 
parabole  , ma  feoprirebbé  loro  chiara- 
mente come  a’  fuoi  amici  tutto  ciò  f 
che  avea  imparato  dal  fuo  Padre  . E* 
dunque  andare  contro  la  formale  in- 
tenzione di  Gesù-Criflo  l’intendere  que- 
lle parole  , quejìo  è il  mia  corpo , in  un 
lenfo  figurato  , come  fanno  i Calzi- 
ni Iti , ' ’ - . ^ ^ 

D-  Che  intendete  dicendo  che  la  pre- 
lenza reale  ^di  Gesù-Crifto  nell’  Euca-  ] 

rillia  è provata  dalia  credenza  perpetua  ' 
di  tutta  la  Chiefa  ì _ 

Tom.  II,  O R* 
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R.  Intendo, che  la  Chiefa  Tempre  ha  fat- 
to profefTione  di  credere  quefto  do^ma 
dagli  Apoftoli  fino  a noi.  Tutti  i fan- 
ti Padri  ne  han  parlato  con  egual  chia- 
rezza, che  ora  noi  facciamo. 

D.  Che  intendete  pe  ’i  confenfo  di  tutte  ' 
le  Sette  feparate  da  lungo  tempo  dalla 
Chiefa  ? 

R.  Intendo , che  tutte  le  Sette , le  quali 
fi  fono  feparate  dalla  Chiefa  Romana 
da  più  di  duecento  anni  , all’eccezione 
de’  foli  Calvinifti  , fi  accordano  colla 
Chiefa  Cattolica  nella  credenza  di  qae- 
fto  miftero  . Q.uefto  fatto  è coftante 
dalle  atteftazioni  autentiche , che  ne 
diedero  quefte  Sette  verfo  la  fine  deli* 
ultimo  fecolo  . 

D.  Che  conchiudete  dal  confenfo  di  tuN 
te  quefte  Sette  ? 

R.  Ne  conchiudo  , che  tutta  la  Chiefa 
credeva  il  dogma  della  prefenza  reale 
di  Gesù-Crifto  nell’Eucariftia  da’  primi 
fecoli , e molto  tempo  avanti , che  que- 
fte focietà  eretiche  , e fcifmatiche  fi 
foflero  feparate  dalla  Chiefa-  : che  que- 
fta  è ftata  Tempre  la  fede  della  Chie- 
fa , alla  quale  non  fi  può  fenz’ empie- 
tà contradire . 

D.  Il  corpo  di  Gesù-Crifto  nell’  Eucari- 
ftia  è egli  il  medefimo,  che  fu  pofto  in 
croce , ed  è ora  nel  cielo  ? 

R,  E'  il  medefimo  corpo  : perchè  Gesù- 
Crifto  non  ha  che  un  folo  corpo  , il 

^uale 
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quale  fu  formato  nel  feno  della  Ver- 
gine , che  morì  in  croce  , ed  è ora  glo- 
riofo  . _Di  più  Gesù-Crifto  iftituendo 
r Eucariftia  , non  difle  folamente  : 
Quejio  è il  mìo  corpo  : nueflo  è.  tl  mìo 
/angue  ; ma  dilfe  : quefio  è il  mìo  cor-> 
po  \ che  farci  dato  per  voi  : quefio  è il 
mio  /angue , che  farei  fpar/o  per  voi , 


§.  IV. 

Della  Tran/ufianzìazrone  . 


D. 


fìia  ? 


Ual’  è la  feconda  verità  , che  bi- 
fogna  credere  intorno  all*  Eucari- 


R.  E’  quella,  che  per  mezzo  della  confe-  > 
crazìone  il  pane  , ed  il  vino  fi  cangia^ 
nel  corpo,  e nel  fangue  di  Gesù-Crillo. 
D.  Non  v'  ha  più  dunque  nè  pane  , nè 
vino  fuir  altare  dopo  la  confecrazione  ? • 
R.  Non  v’  ha  più  allora  , che  il  corpo  , 
ed  il  fangue  di  Gesù-Crifto  , nafcòfto 
fotto  le  apparenze , o fpecie  del  pane'ì 
e del  vino. 

D.  Che  intendete  per  le  fpecie  del  pane, 
e del  vino  ? ‘ 

R.-  Intendo  quel^  che  apparifce  a*  noftri 
fenfi  , come  il*  colore  , la  figura , e 
gufìo  del  pane  , e del  vino. 

D.  Ciò  che  noi  veggiamo  non  è egli  dun- 
que più  nè  pane , nè  vino 
R.  Quefte  non  fono  , che  le  apparenze  . 

0 2 D.' 
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D.  Perchè  mai  reftano  quelle  apparenze, 
fe  non  v’è  più  nè  pane  , nè  vino  ? 

R,  Vi  reftano  per  dar  luogo  all’  efercizio 
della  noflra  fede  : perchè  fe  difparille- 
ro  fenfibilmente  il  pane  , ed'  il  vino  , e 
fi  vedefl'e  fenfibilmente  il  corpo, e’I  fan- 
gue  di  Gesù-Crifto  ; non  credereflìmo 
più  quello  millero  su  la  fola  parola  di 
Gesù-Crillo  , ma  -su  la  tellimonianza 
de’  nollri  fenfi  . 

D.  Che  avviene  egli  della  follanza  del 
pane  , e del  vino  ? 

R.  La  follanza  del  pane  fi  cangia  in  fo- 
llanza del  corpo  di  Gesù-Crillo  , e la 
foftanza  del  vino  in  foftanza  del  fuo 
fangue . 

D.  Come  fi  chiama  quefto  cangiamento?  . 

R.  Si  chiama  Tranfuftanziazione  : cioè 
cangiamento  di  una  foftanza  in  un’  al- 
tra . 

D.  Come  fi  opera  quefto  cangiamento  ? 

R.  Si  opera  per  la  virtù  onnipotente  del- 
le parole  di  Gesù-Crifto  , le  quali  il 
Sacerdote  pronunzia  in  fuo  nome. 

D.  Quali  fono  mai  quefte  parole? 

R.  Quefte  parole  per  rapporto  al  pane~- 
fono  : quefto  è il  mio  corpo  ; e per  rap- 
porto al  vino  : quefto  è il  mie  fangue  . ‘ 
Quefte  parole  precedute  da  un  raccon- 
to di  ciò  , che  fece  Gesù-Crifto  , e 
pronunziate  in  fuo  nome  , e colla  fua 
autorità  , cangiano  il  pane  in  fuo  cor- 
po , ed  il  vino  in  fuo  fangue  . 

J>. 
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D,  Non  fi  pù6  egli  dire,  che  il  pane,  ed 
il  vino  fufliftono  dopo  la  confecrazione 
col  corpo  , e col  fangue  di  Gesh-Crifto? 

R.  Il  dirlo  è un  errore  . . Bifogna  crede- 
re , e confcflare  con  tutta  la  Chiefa , 
che  non  vi  rimane  pih  nè  pane , nè  vi- 
no , e che  Gesù-Crifto  folo  vi  è nell’ 
Eucariftia."' 

D.  Come  lo  fappiamo?' 

R.  Lo  lappiamo  certamente  dalla  Scrittu- 
ra , e dalla  Tradizione  . 

D.  Perchè  dite  , che  lo  fappiamo  dalla 
Scrittura  ? . - = 

R.  Perchè  Gesù-Crifto  iftituendo  l’Euca- 
riftia  , non  difle  qui  , o in  quefio^  o 
con  queflo  Jìa  il  mio  corpo-  ; ma  dille  : 
quejlo  e ih  mio  corpo  : il  che  lignifica  , 
che  ciò  che  egli  prefentava  a’fuoiApo- 
ftoli  non  era  più  pané , ma  il  fuo  cor- 
po, e che  così  il  pane  era  cangiato  in 
fuo  corpo . 

D.  Perchè  dite  , che  lo  fappiamo  perTra- 
dizione  ? 

R.  Perchè  i Padri  della  Chiefa  fi  unifco- 
no  ad  infegnare  , che  dopo  la  confe- 
crazione , non  v’ ha  più  nè  pane  , nè 
vino  ,; quantunque  fe  ne  veggano  le  ap- 
parenze ; ma  che  fono  cangiati  nel  corr 
po,e  nel  fangue  di  Gesù-Crifto.  Elfi  pa- 
ragonano quefto  cangiamento  con  quel- 
lo, che  Gesù-Crifto  fece  dell’acqua  in* 
vino  nelle  nozze  di  Cana  , e -cogli  al- 
tri cangiamenti  miracolofi  rapportati 
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nella  Scrittura  . Elfi  olfervano  , eh’  è 
tanto  facile  a Gesù-Crifto  di  cangiare 
per  mezzo  della  fua  parola  il  pane  nel 
fuo  corpo  > e ’l  vino  nel  fuo  fangue , 
'ìquanto  gli  fu  facile  , il  produrre  per 
mezzo  della  fua  parola  tutte  le  cofe  dal 
niente  . , 

D.  La  Scrittura  , ed  i Padri  fi  fervono 
egli  del  termine  di  Tranfuftanziazione? 
R.  Quefto  vocabolo  non  fi  ritrova  nè  nel- 
la Scrittura  , nè  nella  maggior  parte 
de’  Padri  , ma  non  efprime  fe  non  fe 
la  dottrina  coftante  della  Scrittura  , e 
de’  Padri  . Perciò  il  Concilio  di  Tren- 
to ha  avuto  il  dritto  d’ impiegarlo  per 
* cfprimere  la  fede  della  Chiefa  contro 
Terróre  de’  Luterani  ; ficcome  il  Con- 
cilio di  Nicèa  avea  impiegato  il  ter- 
mine di  Confujì  anzi  ale  ^ per  efprimere 
l’egualità  delle  tre  Perfone  Divine  con- 
tro Terefia  degli  Ariani  . 

D.  E’  egli  pofTibile,  che  il  corpo  di  Gesh- 
Crifto  fia  nel  tempo  medefimo  real- 
mente prefentc  nel  cielo  , e su  la  ter- 
ra ? che  fia  nel  tempo  ftelTo  in  tutti 
i luoghi  del  mondo  , ove  fi  confacra 
TEucarifria  ì che  fia  tutto  intiero  in 
un  piccioliiTimo  fpazio  ? che  le  appa- 
renze del  pane , e del  -vino  fi  veggano 
da’  noftri  occhi  , fenza  che  vi  fia  nè 
pane  , nè  vino  ? 

R,  Noi  non  comprendiamo  come  tutto 
ciò  fi  operi  : ficcome  non  comprendia- 
mo* 
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mo,  come  le  tre  Perlone  Diviae  non 
fiano  , chevun  folo  Dio , nè  compren- 
diamo gli  altri  mifteri , i quali  i Cal- 
vinifti  credono  con  noi . Ma  fappiamo, 
che  neflfuna'  cofa  è impofTibile  a Dio  ; 
e noi  crediamo  su  la  parola  di  Gesù- 
Crifto , il  quale  è la  ftelìa  verità , che 

' egli  ci  ha  amato  fino  ad  operare  a favor 
noftro  maraviglie  , che  non  pofìfiamo 
_ comprendere  . 

D.  Che  ne  fiegue  egli  dal  dogma  della  r 
prefenza  reale  di  Gesh-Crifto  neirEuca- 
riftia  , e dalla  Tranfuftanziazjone  ? 

R.  Ne  fiegue  i.  che  quefto  Sagramento 
è infinitamente  rifpettabile  : 2.  qhe  bi- 
fogna  rendere  a .Gesb-Crifto  in  quefto 
Sagramento  il  fommo  culto  di  adora- 
zione , giufta  quefte  parole  .di  S.  Ago- 
(tino  : Nejfuno  mangia  la  carne  di  Ge~ 
sù-Cri/ìo  , fe  non  labbia  prima  adorato, 

3.  che  fi  può  efporre  TEucariftia^  alU 
venerazione  de’  Fedeli , portarla  in  pro- 
ceflìone  , e renderle  tutti  gli  omaggi, 
che  le  vengoH  renduti  nella  Chiefa  Cat- 
tolica, " ^ ' 
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3ÌO  EDUCAZIONE  CRISTIANA 

§.  V. 


Gesù-Crijìo  è tutto  tnùtfo  fatto  le 
fpecU  del  pancy  e del  vitto . 

D.T  ri  ha  egli  forfè  il  folo  corpo  di  Ge- 
V SL»-Crifto  folto  la  fpecie  del  pane, 
e ’l  fuo  folo  fangue  fono  la  fpecie 
del  vino? 

R.  Nò  Gesii-Crifto  è tutto  intiero  fofto 
ciafcuna  delie  due  fpecie  , e tutto  intiero 
folto  ciafcuna  parte  di  quefte  medefime 
fpecie . 

D.  Perchè  dite , che  Gesù-Crifto  è tutto 
intiero  folto  la  fpecie  del  pane , e tut- 
to intiero  fotto  la'  fpecie  del  vino  ? 
Quando  Gesò-Crifto  confecrò  il  pa- 
ne di  (Te  femplicemente  : quejìo  è il  mie 
iorpo  ^ e confecrando  il  vino  : quefio  è 
il  mio  far.gue , 

R.  Quantunque  in  virtù  delle  parole 
della  confecrazione  non  v’abbia  , che 
il  corpo  di  Gesù-Crifto  fotto  la  fpe- 
cie del  pane  , ed  il  ^fuo  fangue  fot- 
to la  fpecie  del  vino  ; nulla  di  manco 
il  corpo  , ed  il  fangue  di  Gesù-Crifto 
non  poflTono  elTer  feparati  1’  uno  dall* 
altro , e non  polfono  nè  anche  efler  fé- 
parati  dalla  fua  anima  e dalla  fua 
divinità.' 

D.  Che  vi  ha  dunque  fotto  la  fpecie  del 
pane?  t 

H. 
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K..  Vi  ha  il  corpo  di  Gesìl-Crifto  unito  • 
al  Tuo  fangue , alla  fua  anima  , ed.  alla 
fua  divinità  . 

D.  Perchè  dite,  che  il  corpo  , e’I  fangue 
di  Gesti  Crifto  fono  uniti  alia  fua  di- 
vinità ? 

R.  Perchè  la  divinità  è unita  infepara- 
bilmente  alla  umanità . Or  Gesù-Cri- 
fto  ha  tutte  le  parti  di  quefta  fanta 
umanità  ; di  maniera  che  nella  morte 
fteffa  di  Gesà-Crilto  la  divinità  non  fi 
feparò  nè  dal  fuo  corpo  , nè  dal  fuo 
fangue , nè  dalla  fua  anima  . 

D.  Perchè  dite  , che  il  corpo  di  Ges2i- 
Crifto  è unito  al  fuo  fangue  , ed  alla 
fua  anima,  fotto  la  fpecle  del  pane, e 
- che  il  fangue  di  Gesh-Crifto  fta  unito 
• ' al  fuo  corpo  , ed  alla  fua  anima  fot- 
la  fpecie  del  vino  ? 

•R.  Perchè  Gesu-Crilìo  per  mezzo  della 
fua  rifurrezione  ha  riunito  la  fua  ani- 
ma al  fuo  corpo  , ed  al  fuo  fangue  : 
di  maniera  che  non  fi  poflTono  ormai 
pii»  feparare  1’ uno  dall’ altro.  Il  corpo 
di  Gesù-Crifio  è vivente  , ed  animato 
* nell’ Eucariftia  , come  lo  è nel  Cielo, 
Ora  un  corpo  vivente  non  può  eflere 
fenza  il  fuo  fangue  , nè  fenza  la  fua 
anima  ; così  in  tutto  dove  è il  corpo, 
di  Gesù  Grillo  , vi  é.^anche  il  fuo  fan- 
gue , e la  fua  anima-;  e per  tutto  ove 
è il  fuo  fangue  , vi  è necefiariameritc 
il  fuo  corpo,  e la  fua  anima . 

O 5 
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D.  Che  intendete  voi,  quando  dite  , che 
Gesù-Crilto  è tutto  intiero  lotto  ciafcu- 
na  parte  delle  fpecie  ? 

R.  Intendo,  che  la  minima  particella  feiv* 
fibile  delle  fpecie  del  pane  , e del  vi- 
no, contiene  tutto  intiero  Gesù-Crifto. 

D.  Quando  fi  divide  la  fpecie  del  pane  » 
e del  vino  , fi  divide  il  corpo,  ed.  U 
fangue  di  Ge.<?i»-Crifto 

R.  Non  fi  dividono  , fe  non  fe  le  fole 
fpecie  ; e Gesìi-Crifto  rimane  tutto  in- 
tiero fotto  ciafcuna  delle  parti  divife 
delle  fpecie . 

D.  Si  riceve  egli  egualmente  o fi  comuni- 
chi fotto  una  fpecie  più  grande, o fot- 
to una  fpecie  più  picciola  ? 

R.  Si  riceve  egualmente  . Sempre  Gesù-  . 
Crifto  tutto  intiero  fi  riceve  , quan- 
tunque fia  picciola  la  fpecie  , fotto  U 
quale  fi  comunica  . 

» 

$.  VI. 

Della  Cemunìone  fotto  Te  due  fptite» 

D./^Uei  , che  fi  comunicano  fotto  U 
fola  fpecie  del  pane , ricevono  e- 
glino  lo  fieflb,  che  jiceverebbero , fe  fi 
comunicaffero  fotto  le  due  fpecie? 

R.  Ricevono  lo  fteflo  ^ poiché  Gesù- Cri- 
fio  é tutto  intiero  fotto  Tuna  , e fotto 
V altra  fpecie. 

Dà  Qual  é su  di  cib  Tufo  della  Chiefa-^ 

R.Sc- 
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R.  Secondo  T antico  ufo  della  Chiefa  , i 
fedeli  fi  comunicavano  fiotto  le  due  fpe- 
cie  , Dopo  aver  ricevuta  h fpecie  del 
pane , il  Diacono  portava  ijl  calice  , e 
prefentava  la  fpecie  del  vino  , la  qi^ 
le  prendevano  i fedeli  in  alcune  Cnie^ 
fe  con  una  cannelletta  d’  argento  , ac- 
cib  non  fi  verfiaffie  il  fangue  di  Gesb- 
Crifto  : ma  ficcome  era  rmpollìbile  di 
prevenire  quello  accidente  , ed  all’  in- 
contro eflendo  perfuafi  i fedeli  , che 
ricevevano  egualmente  Gesb-Crifio  tutto 
intiero , tanto  comunicandoli  fiotto  una 
fola  fpecie , quanto  comunicandoli  fiot- 
to le  due  , cefsb  infenfibilmente  il  co- 
fiume  di  comunicarli  fiotto  la  fpecie 
del  vino  , pe  ’l  ri  (petto  al  fangue  pre- 
2Ìofo  di  Gesb-Crifio  , di  maniera  che 
non  fulTifieva  quali  affatto  quello  co- 
fiume  nel  quartodecimo  fecolo, 

D.  Che  avvenne  egli  in  quel  tempo? 

R,  Si  follevarono  allora  nella  Boemia 
alcuni  Eretici , i quali  cenfiurarono  con 
infolenza  , la  comunione  fiotto  un» 
fola  fpecie  , e la  .dichiararono  un  erro- 
re . Li  torbidi  fufcitati  da  quelli  Ereti- 
ci diedero  occafione  ad  un  decreto  dèi 
Concilio  generale  di  Collanza  nell’an- 
no mille  quattrocento  quindici , il  qu»r 
le  decife  , che  il  cofitume  dì  comuni- 
carli fiotto  la  fola  fpecie  del  pane  ef- 
fendovi  introdotto  per  buone  ragioni  , 
non  fi  dove»  condannare  > m»  confide- 
O 6 rari» 
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rare  come  una  fpecie  di  legge, la  qua- 
le non  è lecito  di  rigettare , nè  di  can- 
giare lenza  il  permelTo  di  tutta  la 
Chiefa  . 

D,  Non  ordinò  egli  Gesò-Crillo  a*  fuoi 
Apoftoli , di  bere  tutti  nel  calice  , di- 
cendo loro  : Bevetene  tutti  ? , ^ 

R.  Quello  comando  non  fu  indirizzato  , 
che  a’  foli  Apolloli  , i quali  erano  al- 
lora a tavola  con  Gesò-Crifto  , e di 
fatti  bevettero  tutti  nel  calice  . Ri- 
, guarda  anche  li  Sacerdoti  , i quali  al- 
lorché offerifcono  li  fanti  mifterj , fono 
obbligati  di  comunicarli  fotto  T una, 
c r altra  fpecie  per  la  perfezione  , ed 
integrità  del  fagrificio  ; ma  1’  intenzio- 
ne di  GesLi-Crifto  non  fu  di  comandare 
al  comune  de’  fedeli  di  comunicarli  fot- 
to r una , e 1’  altra  fpecie  . 

D.  Quando  Gesù-Crifto  dille  : Se  non 
ma»gerete  la  carne  del  Figliuolo  dell* uontOy 
e non  beverete  il  fuo  /angue  ; non  avre- 
te la  vita  in  voi  (a)  , parlava  a tutti 
i fedeli . Or  quefte  parole  non  gli  ob- 
bligano elleno  di  comunicarli  fotto  1’ 
una,  e T altra  fpecie? 

R,  Gon  quefte  parole  ordinò  in  verità 
Gesò-Crifto  a tutti  i fedeli  di  nudrirli 
del  fuo  corpo  , e del  fuo  fangue  ; ma 

non 
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noa  ordinò  loro  di  comunicarfi  lot- 
to r una  , e T aitila  fpecie  poiché 
ricevendo  la  fola  fpecie  del  pane  , fi 
riceve  anche  il  fangue  di  Gesù-Crifto, 
come  fi  riceve  comunicandofi  fotto  le 
due  fpecie  . 

D.  Come  fappiamo  noi  , che  l’in tensione 
di  Gesù-Criito  non  è fiata  di  comandare 
con  quefie  parole  la  comunione  fotto 
le  due  fpecie  ? 

R.  Lo  fappiamo  dal  Vangelo  medefimo^ 
e dalla  Tradizione. 

D.  Come  lo  fappiamo  dal  Vangelo  ? 

R.  Perchè  nel  medefimo  difcorfo  , ove 
Gesù-Crifto  ci  ordina  di  mangiare  la 
fua  carne,  e di  bere  il  fuo  fangue,  e- 
fprime  egli  molte  volte  la  comunione 
Eùcariftica  col  folo  termine  di  mangia- 
re . Colui  che  mi  mancia , die*  egli , 'ù/- 
fuerÀ  per  me  ; ed  anche  : colui  ^ che  man^ 
già  quejìo  pane  viverà  eternamente . Ba- 
lla dunque  f>er  oflervare  il  precetto  di 
Gesù-Crifto  , di  comunicarfi  fotto  la 
fpecie  del  pane  . 

D.Come  lo  fappiamo  nói  per  la  Tradizione? 

R,  Perchè  la  Chiefa  non  ha  mai  credu- 
to, che  fofte  neceffario  a’femplici  fedeli 
di  comunicarfi  fotto  le  due  fpecie  j e 
ne’  fecoli  fteftì , ne’  quali  la  comunio- 
ne fotto  le  due  fpecie  era  di  un  ufo 
ordinario  , vi  fono  fiate  fempre  delie 
circoftanze  , nelle  quali  fi  comunica- 
va fotto  una  fola  fpecie . 


D. 
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D.  Mi  potrefte  mai  rapportare  delle  cir-* 
coftanze , nelle  quali  i fedeli  fi  comu- 
nicavano fotte  una  fola  fpecie  ? 

R.  I.  gl*  infermi,  a’  quali  fi  portava  TEu- 
carifiia  , non  la  ricevevano , fe  non  fe 
fotte  la  fpecie  del  pane  : perchè  non  vi 
fu  mai  r ufo  di  confervare  la  fpecie  del' 
vino.  2.  fi  dava  la  comunione  fotto  la. 
fola  fpecie  del  vino  a’  fanciulli  , che 
ancora  lattavano , i quali  non  avrebbe- 
ro potuto  comunicarli  fotto  la  fpecie 
del  pane  . S.  Cipriano  rapporta  molti 
fatti  accaduti  a tempi  fuoi  , e fotto  li 
fuoi  occhi  , che  atteftano  quell*  ufo  ♦ 
3'.  ne*  tempi  delle  perfecuzioni  fi  dava 
I*  Eucariftia  a’ fedeli  per  trafportarla  con 
loro  , e per  poterli  comunicare  nelle 
loro  cafe  : gli  uomini  la  ricevevano  nel- 
* le.  loro  mani , e le  donne  prefentavano 
un  velo , o un  panno  lino  per  ricever- 
la . Or  non  fi  dava  loro  allora  , ebe 
fotto  la  fola  fpecie  del  pane . Il  mede- 
fimo  ufo  continuò  dopo  le  perfecuzio- 
ni  riguardo  a*  folitarj  : fi  dava  loro  la 
Domenica  1*  Eucariftia  , che  trafportàva- 
no  nelle  loro  celle  , per  comunicarli 
durante  la  fettimana  . 4.  nella  Chiefa 
Greca  , nella  quale  non  fi  offeriva  il 
fagrificio  durante  la  Quarelima,fe  non 
che  i fabbati , e le  Domeniche , gli  al- 
tri giorni  della  fettimana  non  fi  cele- 
bravano i fanti  mifterj  ; nulladimeuo 
i fedeli  fi  univano  iofieme^ed  i Sacer- 
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doti  comunicavanfi  lotto  la  fola  fpe- 
eie  del  pane  coafecrata  la  Domenica 
precedente  : come  anche  adeflb  nella 
Chiefa  Latina  il  celebrante  non  dice  la 
melfa  il  Venerdì  Santo,  ma  fi  comuni-, 
ca  lotto  la  fpecie  del  pane  folamente 
confecrato  il  giorno  avanti . Quelle  af-  . 
femblee  , e la  Comunione  , che  vi  fi 
fa , fi  chiamavano  per  quella  ragione  la 
melfa  de  Pre/antificati , 5.  quando  fi  dii- 
ftribuiva  1’  Eucarillia  a’fedeli  nelle  Chie- 
fe , non  furono  mai  obbligati  coloro 
i quali  aveano  naufea  del  vino  a rice- 
vere la  fpecie  del  vino.  Ciafeun  fedele 
avea  la  libertà  di  riceverlo,  a, di  alle- 
nerfene . 

D.  Ha  potuto  ella  la  Chiefa  privare  i fedeli 
del  potere  , che  diede  loro  Gesà-Crillo 
di  comunicarli  fono  le  due 'fpecie? 

K.  Non  è fiata  la  Chiefa  propriamente, 
che  ha  privati  i fedeli  di  quello  potere: 
fe  ne  fono  privati  elfi  fielfi , come  ab- 
biam  detto,  per  timore  di  efporre  alla 
profanazione  il  fangue  di  Gesù-Crifiov 
Elfendofi  però  abolito  l*  antico  ufo  ; non 
V*  ha  che  la  fola  Chiefa  , che  polfa  ri- 
fiabilirlo  f ed  i fedeli  debbono  unifor- 
marfi  in  quello  punto  alla  condotta, 
che  efia  giudica  a propoli to  di  tenere . 
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# ' * • * 

§.  VII.  . ‘ t 

- r.  . 

Velie  principali  figure  dell*  EucarijJTta  con- 
tenute  nell*  antico  Tejiamentjo^,  ' 

' ' ' -V 

D.TL  Sagramento  deU*£ucari{Ha  è egli 
X to  figurato  nell*  antico  Teftamento? 
R.  Lo  è fiato  in  molte  maniere . 

D.  Qual’  t è fiata  la  prima  figura  deirEo* 
cari  fila  i : 

R«  L'albero  della  ^ta.  che  Dio  ptanib 
in  mezzo  del  Paradilo  terrefirè._  *;  : 

D.  In  che  cofa  1* albero  delia  wta  era  £a 
figura  deirEucarifita?  •;  ••  > 

R.  In  ciò  , che  ficcome  raibero  era  fiato 
-defiinato  a nudrire  1*  uomo  innocente,  % 
ed  a prefervarlo  dalla  vecchiezza , ed 
ad  impedirlo  dal  morire  ; co^  1*  £uca> 

. rifila  é fiata  pofia  in  mezzo  delia  Ghie- 
’ fa  per  nudrire  j veri  Crifiiani , fortifi- 
ficarlf , e prefervarli  dall!  eterna  morte, 

'■  e comunicar  loro  la  vita  eterna . 

D.  Qual*’ è la  feconda  figura  delV.  £ùca- 
« riftia.-^  ■ - ..r 

R,  E’  r Agnello  ‘Pafquale . — ' ’ 

t).  Che  cofa  era  1*  Agnello  f^fquaie  ? - 
%.  Quefto  era^  un  Agnello  , che 'erano 
■ obbl^ati  grifraeliti  di  fagrificare,;é  m 
\ mangiare  ogn’anno  nella  fcfia  di  Pafqua, 
in  memoria  .della  liberazione  de’  loro 
primogeniti , e della  loro  ufcita  dadi’E- 
gitto . 


D. 
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D,  Spiegatemi  quello  con  maggior  dillin- 
zione  . 

R.  Quando  Dio  fu  su ’l  punto  di  liberare 
. gl’  ITraeliti  dalla  iervitù  dell’  Egitto  , 
ordinò  loro  per  mezzo  di  Mosè  , di 
prendere  in  ciafcuna  famiglia  il  decimo 
giorno  del  primo  mefe , il  quale  corri- 
fponde  prelTo  a poco  al  noftro  mefe  di 
Marzo,  un  agnello  di  un  anno,  fcnza 
neffuna  macchia  ,•  di  cuftodirlo  fino  al 
decimo  quarto  giorno  del  mefe  ^ di  uc- 
ciderlo in  quel  dì  tre  ore  dopo  il  mez- 
zo giorno  , di  prendere  il  fangue  di 
quell’  agnello  , e di  fegnarne  con  elfo 
le  porte  delle  loro  cafe  : di  fare  arro- 
lHre,e  di  mangiare  il  medefimo  giorno 
quell’  agnello  in  ciafcuna  ,cafa  , fenza 
niente  trafportarne  al  di  fuori , di  man- 
giarlo in  fretta , in  abito  di  viaggiato- 
ri, avendo  una  cintura  fu  le  reni,  delle 
fcarpe  a’  piedi,  ed  un  baftonc  alla  ma- 
no . Aggiunfe  , che  quello  agnello  era 
r agnello  del  palfaggio  : che  la  notte 
feguente  porrebbe  a morte  ( in  tutte 
le  cafe  degli  Egiz)  ) tutti  i primogeni- 
ti degli  uomini  , e degli  animali  : ma 
che  il  (àngue  dell’  agnello  , del  quale 
farebbero  tinte  le  porte  degl’  Ifraeliti  , 
. li  fervirebbe  di  fegno  , che  palTerebbe 
per  ibpra  le  cafe  tinte  di  quello  fan- 
gue , e rifparmierebbe  li  loro  primoge- 
niti . - 

D.Perchèmai  quello  agnello  era  chiamato  1’ 

agnet- 
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agnello  pafquale  » o T agnello  del  paf- 
faggio  ? 

R.  Perchè  in  confiderazione  del  fanguedi 
queir  agnello  applicato  fu  le  porre  de- 
gl’ Ifraeliti , Dio  trapafsò  le  loro  cafe  ^ 
c rifparmiò  li  loro  primogeniti  , men- 
tre fece  morire  tutti  li  primogeniti  de- 
gli Egizi. 

R.  L’agnello  pafquale  in  che  mai  figurava 
l’Eucarifiia  ? ^ 

R.  Eflb  era  «una  figura  efpreffa  di  Ges^- 
Crifto  , vero  agnello  di  Dio,  di  cui  noi 
mangiamo  la  carne  nell’  Eucariftia  y 
che  S.  Paolo  chiama  mfìta  Fafqua  {a). 
I.  queir  agnello  dovea  effer  fenza  di- 
fetti , per  rapprefentare  la  perfetta  in- 
nocenza , e la  fantità  infinita  di  Gesù- 
Crifto  . a.  s’ introduceva  quell’  agnello 
in  ciafcuna  eafa  il  decimo  giorno  del 
primo  mefe  : e quello  è il  medefimo 
giorno  , che  Gesh-Crillo  entr?^  come  in 
trionfo  in  Gerufalemme , quattro  gior- 
ni prima  della  fua  morte  , 3.  fi  Deci- 
deva l’agnello  pafquale  il  decimo  quarto 
del  medefimo  mele  : in  quello  medefi- 
mo giorno  Gesu-Crillo  iftituì  1’  Euca- 
rillia , dopo  aver  fatta  co’  fuoi  Apolloli 
la  cena  della  Pafqua  legale.  4.  s’immo- 
lava l’agnello  pafquale  verfo  le  tre  ore 
dopo  il  mezzo  giorno  ; cioè  nell’  ifiefs’ 

ora, 

Ad  Cor.  V.  5.  Etenìm  ’Psffh»  nofirtim 
tnohtus  efi  Chrijius  ^ 
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• ora  che  Ges^Crifto  fu  immolato  il 
giorno  a pprefTo^' morendo  su  la  croce, 
5.  il  fangue  di  queft’  agnello  , del 
quale  erano  tinte  le  pòrte  degl’  Ifraeli- 
ti , li  prefervò  dalla  fpada  dell’Angiolo 
fterminatore,.il  quale  fece  morire  tutti 
li  primogeniti  dell’  Egitto  ; così  pari- 
mente per  la  fola  virtù  del  Sangue  di 
Gesù-Crifto,  che  ci  viene  applicatone’ 
Sagramenti , pofTiamo  evitare  1’  eterna 
mor,te  . 5.  gl’Ifraeliti  erano  obbligati  di 
mangiar  la  carne  di  queft’  agnello  im- 
molato ; noi  parimenti  mangiamo  nell’ 
Eucariftia  la  carne  di  Gesù-Crifto  im- 
molato per  li  noftri  peccati  . 7.  l’agnel- 
lo pafquale  era  immolato,  e mangiato 
in  ciafcuna  famiglia  ; i Criftìani  pari- 
mente offrono,  e fi  nudrifcono  dell’Eu- 
cariftia  in  tutte  le  parti  della  Chiefa  . 

. 8.  era  proibito  di  mangiare  1’  agnello 
pafquale  fuori  della  cafa,  per  fignificare, 
che  non  è permefìb 'di  partecipare  dell’ 
Eucariftia  fe  non  fe  fole  nella  Chiefa 
Cattolica  . 9., gl’  Ifraeliti  mangiavano 
l’agnello  pafquale  in  abito,  e con  difpo- 
fiziohi  da’  viaggiatorf  ; per  fignificare  , 
che  i.  fedeli  nudrendofi,  dell’  Eucariftia, 
debbono  riguardarli  come  ftranieri  fu  la 
terra,  ed  incamminarli  verfo  il  Cielo, 
che  è la  loro  patria.  Per  compire  per- 
fettamente quefta  figura  , e per  render- 
ci attenti  , Gesù-Crifto  iftitui  1’  Euca- 
rifila  immediatamente  dopo  la  cena  dell’ 
agnello  pafquale.  D. 
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X Qual’  è la  terza  figura  dell’,  Eucari- 
ftia?  ■ . ■: 

R.  E’  la  manna . - ; 

D.  Che  cofa  è la  manna?  - » 

R.  La  manna  era  un  nutrimento  miraco- 
lofojcol  quale  Iddio  nudrì  gl’  Ifraeliti 
per  io  fpazio  di  quarant’  anni  nel  defer- 
to , dopo  la  loro  partenza  dall’  Egitto, 
fino  alia  loro,  entrata'  nella  terra  pro- 
me/fa.  La  manna  calcava  in  forma  di 
ruggiada  ogni  giorno,  eccetto  il  faba* 
to  • Bifognava  raccoglieiila  di  buon  mat> 
tiiiO;,'e  lolamente  per  un  gk>mo<,|iec> 
cetto  il  Venerdì , nel  qual  giorno  |>io 
- ne  faceva  cadere  una  doppia  quantità; 
ed  ordinava,  che  fe  ne  faceffe  provi  fione 
ipe’l  giorno  appreffo,che  era  il  gic^rno 
-di  Sabato.  - — i ms» 

D.  In  che  maniera  figurava  effi  V £u> 
^ cariftia?.:*-x 

R.  figurava  in  molte  maniere  . i.  la 
manna  calava  dal  Cielo,  cioè  da  una 
regione,  dgll’  aria  , follevata  fopra  la 
terra  ; 1-  Eucarifiia  contiene -Gesìi-Cri- 
fio  , il  quale  è il  pane  vivo  dircefodal 
Cielo  per  mezzo  della  Tua  Incarnazio- 
ne. 2.  la  manna  nudriva  corporalmen- 
, te  gl*  Ifraeliti , e foddisfaceva  -a  tutti  i 
loro  bifogni  : r.Eucariftia  è il  nudri- 
-mento  delle  aniihe  nofire  , é foddisfa  a 
^tti  i nofiri  bifogni  fpirituali . 3.  gl* 
iiraeliti  non  mangiarono  la  manna , fe 
*«on  dòpo  elfere  flati  liberati  dalla  fer- 
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vitti  deir  Egitto  : bifogna  fimilment' 
elTer  libero  dalla  fchiavitb  del  Demo 
nio  , e del  peccato,  per  eflere  in  iftat' 
di  nudrirfi  dell’ Eucarillia  . 4.  la  mar 
na  fervi  di  nudrimcnto  agl’  Ifraeliti  f ^ 
no  alla  loro  entrata  nella  Terra  prt 
mefla  : 1’  EucarHlia:  ancora  nndrifce  ^r. 
Crilliani  nel  pellegrinaggio  di  quef 
vita  fintanto  che  giungano  in  Cielo 
che  è la  vera  terra  promefla  . 5.  b_  ; 
fognava  raccogliere  la  manna  di  bue  rr 
mattino  prima  del  levar  del  Sole,  pc 
fignificare  il  gran  defiderio  , che  dobbi? 
mo  avere  dell’  Eucariftia . 

D.  L’Eucariftia  è ella  più  eccellente  dell, 
manna? 

R.  E infinitamente  più  eccellente  ; ficco 
me  la  verità  è fempre  più  eccellent' 
della  figura  . Gesù-Crifio  diffe  nel  Van 
gelo  parlando  di  fe  medefimo  , e de 
Sagramento  dell’  Eucarifiia  : lo  fono  i 
pone  di  vita . / vojìri  Padri  manftflYàn>. 
la-manna  nel  deferto , e morirono  . Q)te- 
flo  è quel  pane  difeefo  dal  Cielo  , affin- 
chè chi  ne  mangierà  non  muoja . lo  fonc 
il  pane  vivente ^che  fono  difeefo  da'!  Cic- 
lo : fe  qualcheduno  mangia  di  quejìo  pa- 
ne , vizierà  eternamente  y ed  il  pane , chi 
io  darò  , è la  mia  carne  ^ che  darò  per 
la  falute  del  mondo  \a) , 

§.VIII. 

Joann.  VI.  48,  feq.  Ego  fum  panis  vitte . 

Pstres  veflri  menducuverum  manna  in  deferto , & 

fUO'f 
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'4 

: §.  vili. 

ConùnuazÀone  delie  figure  dell'  Eucarìjìia, 
Eccellenza  di  quejìo  S agramente» 

D./^Ual’  è la  quarta  figura  deli’  Euca- 
yj  ridia 

R.  E’  l’arca  dell*  alleanza  . 

D.  Che  cola  era  l’arca  dell’alleanza.'^ 

R.  Quella  era  una  cada  di  legno  prezio- 
fo  , ed  incorruttibile  rivedita  al  di  den- 
tro, ed  al  di  fuori  di  lama  d’  oro  pu- 
ridìmo  . Racchiudeva  le  due  Tavole 
della  legge,  che  Dio  diede  a Mosè,  e' 
queda  è la  ragione"',  per  la  quale  era 
chiamata  calla  , e arca  dell’  alleanza  : 
era  coverta  ai  difopra  dal  propiziatorio 
il  quale  era  di  oro  madìccio  : ivi  Dio 
manifedava  la  fua  prefenza,  dichiarava 
la  fua  volontà,  e rendeva  i iuoi  oracoli. 
L’  arca  dell’alleanza  era  ciò  che  i Giu- 
dei aveano  di  piu  rifpettabile.  Era'col- 
locata  nella  parte  più  interiore  del  Ta- 
bernacolo , o del  Tempio  , chiamato 
il  fanto  de’  fanti  : e due  figure  di  oro 

maf- 

mortui  fune.  Hie_  ejl  panie  de  cede  defcendem: 
ut  fi'^uis  ex  ipfo  manducaverit  , non  moriatar . 
Ego  futa  panii  vivue  y qui  de  calo  defcendì , Si 
quis  menducavertt  ex  hoc  pstte^vivet  in  aternuni: 
& panie , qaem  ego  dakoy  care  me»  'e/l  prò  fnundi 
vita . . . . - • - 'i 
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maflìccio , che  rapprefentavano  due  Che- 
rubini , la  covrivano  colle  loro  ale . 

D.  L’  arca  dell’  alleanza  in  che  mai  figu- 
rava l’Eucariftia? 

R.  La  figurava  in  molte  maniere,  i.  il 
legno  incorruttibile,  col  quale  era  fatta 
1’  arca,  e 1’  oro  , che  la  covriva  da  ogni 
parte,  rapprefentano  la  fantità , e la  pu- 
rità di  quello  Sagramento  . 2.  1’  arca 
conteneva  le  tavole  della  legge  : 1’  Eu- 
cariftia  contiene  Gesà-Crifto  medefimo, 
il  quale  è la  parola  di  Dio , e 1’  autor 
della  legge  . 3.  full’  arca  fi  ftimava  , 
che  refiedeiTe  Iddio  , che  ivi  facefle  ap- 
parir  la  fua  gloria  , ed  ivi  manifeftafle 

* la  fua  volontà:  Gesu-Crifto  è realmen-^ 
te  prelente  nell’  Eucariftia  : ivi  efaudi- 

' fce  le  nollre  preghiere,  e placa  lo  fde- 

J gno  del  fuo  Padre , ci  rifchiara  ne’  no- 

flri  dubbj,ci  confola  nelle  nollre  pene, 
f e ci  aflTille  ne’nollri  bifogni. 

D.  Qual’  è la  quinta  figura  dell’  Euca- 
rifila? 

* R.  Sono  i pani  di  propofizìone. 

D.  Che  cofa  erano  codefii  pani  di  propo- 
fizione  ? 

R.  Erano  dodici  pani,  che  Dio  avea  or- 
dinato  agl’  Ifraeliti  di  collocare  in  due 
ordini , fei  per  ciafeheduno,  fu  di  una 
J'  tavoletta  in  fronte  all’altare  de’ profu- 

i mi  , e che  i Sacerdoti  li  rinovaiTero 

r ogni"  fettimana  : fi  «chiamavano  pani  di 
^ propofizione , perchè  erano  fempre  efpo- 

fli 
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iti  nel  Tabernacolo  alla  prefen7a 
Signore  . 

D.  In  che  figuravano  eglino  quelli  pani  * 
r Hucariltia  ? 

R.  La  figuravano  in  quanto  erano  Tempre  • 
alla  prefenza  del  Signore,  ficcome  Ge- 
sù-Cri(to  nafcolto  nell’  Eucarìftia  fiotto 
la  fpecie  del  pane  , Ita  perpetuamente 
alla  prefenza  di  Dio  fuo  Padre  , e fi 
offerifee  a lui  in  favor  noltro  . 

D.  Qual’è  la  fella  figura  deirEucarifìia? 

R.  E’  il  pane  che  Dio  inviò  al  Profeta 
Elia  . 

D.  Rapportatemi  quello  fquarcio  della 
lloria  Tanta . 

R.  Il  Profeta  Elia  fuggiva  la  perTecuzio- 
ne  di  Gezabella  Regina  empia  , e ne-  . 
mica  de’ Profeti  del  Signore  : dopo  aver 
camminato  tre  giorni , e tre  notti  Tenza 
mangiare  , opprelTo  dalla  fatiga  , e dalla 
noja,  fi  affife  , e fi  zédormemò:  Ilota  ^ 

v.n  j^nghlo  lo  toccò  , e li  dijje  : levati  , 
e mangia  : E//<7  riguardò  , e vide  vicino 
alla  fua  tefla  un  pane  cotto  [otto  la  c e-  ‘‘ 
7ìerCy^  ed  un  vefo  a acqua  . Venne  f An^  ’‘- 
giolo  del  Signore  la  feconda  volta  , e toc- 
col  io  di  nuovo  , e gli  dijfe  : alzati , e man-  * 
gia^  perchò  vi  rimane  Aa  fare  ancora  un 
gran  cammino  . EJjendo/i  Elia  le’Oato 
mangiò  , e bevette  , ed  eJJ'endo  fortificala 
con  quejio  nudri mento  y camminò  quaran- 
ta giorni  y e quaranta  netti  fino  ad  Ho- 


337 


PARfE  II.  CAP. VI. 

veb  monte  dì  Dio  (/z)  . 

D.  Il  pane  dato  ad  Elia  in  che  figura v» 
TEucariftia  ? 

R.  In  quefto  , che  ficcome  quefto  pane 
diede  ad  Elia  la  forza  di  camminare 
quaranta  giorni,  e quaranta  notti  fino 
al  monte  di  Dio  ; così  fimilmente  T 
Eucariftia  quantunque  debole  in  appa- 
renza , ci  dà  la  forza  di  camminare  fen- 
za  flanchezza  verfo  il  cielo  , figurato 
pe  ’l  monte  Oreb  . 

D.  Perchè  ha  voluto  Dio  , che  il  fagra- 
mento  dell’  Eucariftia  fofte  figurato  io 
tante  maniere  ? 

R,  Per  farcene  meglio  conofcere  i’  eccel- 
lenza . 

D.  Il  fagramento  dell’  Eucariftia  è egli 
piu  eccellente  degli  altri  fagramentj  ? 

R.  E’  molto  piu  eccellente  : i.  perchè 
contiene  realmente,  ed*  in  perlbna  Ge- 
sù-Cri  fto  ftelfo  , autore  , e forgente  di 
tutte  le  grazie  ; gli  altri  fagramenti 
però  non  lo  contengono  , ma  fono  fenj- 
plicemente  canali  , pe’  quali  ci  fi  co-  . 
munic^  la  "grazia  , 2.  perchè  T Eu- 
Tom.Il.  p ca- 


la] III.  Reg.XIX.  5- fcq-  Et  ecce  Angelus  Do» 
mini  tetigit  cum  , & dixit  illi  : Surge , & comcde. 
Refpexit  : & ecce  ad  caput  fuum  fubcinericeus  pa-^ 
nts  , 6*  vas  aque  ; comedit  ergo , & bihit , & rur» 
fnm  obdormivit . Reverft4fque  eft  Angelus  Domini 
jecuìido , (ir  tetigit  eum  , dixitque  illi  : farge , co» 
mede  ; grandis  enim  tibi  rcjlat  via . Qui  cum  far* 
rexijfet , comedit , tir  bibit  , *5r  ambulavit  in  far» 
tttudtne  cibi  illius  quadragtnta  diebus  , & quadriga 
gl  ni  a mSìibus^  vfque  ad  vmitem  Dei  Horeb, 
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cariftia  è il  fine  , e la  perfezione  di 
tutti  gli  altri  fagramentiii.  3.  perchè  il 
fagraraento  dell’  Eucaridia  non  confile, 
come  gli  altri  , in  una  femplice  azio- 
^ ne  palfaggera,  ma  è {labile,  e perma- 
nente per  la  prefenza  reale  di  Oesìi- 
Crifto  , il  quale  ci  dimora  per  fin 
che  lufÙftono  le  fpecie  del  pane,  e del 
vino. 

^ ‘ L 

§.  IX.  ' . 

Ragioni  dell'  JJììtuzione  deirEucarlfìia  . 

-D.T^Erchè  mai  Gesù-Crido  idituì  il  fa- 
gramento  dell’  Eucariftia  ? 

R.  Per  fei  ragioni  principali . 

D.  Qual’  è la  prima  P 
R.  Per  efìer  lui  fteflò  di  una  maniera 
fenfibile  il  hudrimento  fpirituale  delle 
nodre  anime . 

D.  Qual’  è la  feconda? 

R.  Per  darci  un  pegno  permanente  del- 
la grandezza  del  luo  amore  . Il  che  fa 
dire  all’  Apoftolo  S.  Giovanni  ; che 
Gesù-Crijìo  avendo  amato  i fuo't  , che 
erano  nel  mondo  , gl*  cimo  JPno  alla 
^ ne  (a)^Q  lafciò*  loro  una  teftimonianza 
ineffabile  del  fuo  arr^re. 

D.  In  qual  modo  Gesh-Grifto  ci  lafciò  una 

te- 

Joann.  XIII.  x.  Cum  dtlextjfet  fuot  , 
erant  in  Mundù^  in  finem  dilexit  tos , 
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tedi  moni  anza  del  fuo  amore  iftituendo 
l’Eucariftia?  ^ 

R.  Con  darfi  a ciafcun  di  noi,  e coll’ in- 
carnarfi  in  certa  maniera  in  noi.  Gli 
uomini  dimollrano  la  tenerezza  del  loro 
amore  per  li  regali  , che  fi  fanno  : or 
qual  regalo  più  preziofo  poteva  farci  Ge- 
sùwCrilto,  che  quello  di  dare  fé  ftefib  a noi? 
Gli  amici  fan  regalo  de’ loro  ritratti  a' 
loro  amici  : Gesù-Criilo  non  ci  dà  il 
fuo  ritratto  , ma  fe  Itelfo , tutto  intie- 
ro , e fenza  rfferva  ogni  volta  , che 
abbiamo  la  forte  di  comunicarci  . 

D.  Che  efige  egli  da  noi  quello  proiigiofo 
amore  , che  Gesù-Crillo  ci  ha  dimo- 
Urato  nell’  ilUtuzione  di  quello  fagra- 
mento  ? 

R.  Efige  dalla  parte  nofira  un  amore  , 
ed  una  riconofcenza  , che  non  abbian 
limiti.  Se  Gesù  Grillo  fi  dà  tutto  in- 
tiero a noi  , non  è giudi? ia  indifpen- 
fabile  , che  noi  ci  diamo  tutti  intieri 
a lui  fenza  riferva,  e fenza  divifione.^ 

D.  Qual’  è la  terza  ragione , per  la  quale 
Gesù-Crillo  ìllituì  il  fagramento  dell* 
EucarilHa? 

R.  Per  dimorare  colla  fua  Chiefa  fino 
alla  confumazione  de’  fecoli  , non  fo- 
la mente  per  mezzo  del  fuo  fpirito  , e 
della  fua  grazia  , ma  ancora  per  la  fui 
perfonale  prefenza  su  de’noflri  altari. 

D.  Quai  vantaggi  ci  arreca  ella’  quella  pre- 
fenza di  Gesù-Crillo  in  mezzo  di  noi? 

P z - R. 
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R.  Softiene  ella  la  noftra  fede , eccita  la 
noftra  fperanza  , rilveglia  il  nolìro  amo- 
re , c invita  ad  andare,  ad  adorarlo  , a 
trattenerci  con  lui  , ad  efporli  i noltri 
bifogni  , e le  nollre  milerie  , come  ad 
un  Dio  Tempre  prcTente,  Tempre  pron- 
to ad  aTcoltarci  , e a Toccorrerci . 

D.  Qual’  è la  quarta  ragione  , ‘ per  la 
quale  Gesù-Crirto  illitu'i  l’Eucariftia? 

R,  Per  darci  un  ricordo  continuo  della 
Tua  paffione  , e della  Tua  morte  ; Te- 
condo  quelle  parole  di  S.  Paolo  : Ogni 
•volta  , che  mangerete  di  queflo  pane  , e 
beverete  di  qucjìo  calice  , annunzierete  la^ 
morte  del  Signore  , fin  tanto  che  egli 
venga  (a)  . 

D.  Come  1’  Eucarillia  ci  rapprefenta  ella 
la  morte  di  Gesù-Criflo? 

R.  In  quanto  che  per  le  parole  (lelTe 
della  conTecrazione , e per  la  Teparazio- 
rc  delle  Tpecie  del  pane  , e del  vino  , 
Gesìi-Crifto  compariTce  su  de’ noflri  al-* 
tari  in  uno  (lato  di  morte  ; come  fe  ' 
veramente  il  Tuo  corpo  fofle  feparato 
dal  Tuo  Tangue , e dalla  Tua  anima. 

D.  Qual’  è la  quinta  ragione  , per  la 
quale  Gesù-Cri(lo  illituì  T Eucarillia? 

R.  Per  darci  una  ficura  prova  della  no-- 
Tira  riconciliazione  con  Dio  , e della 
remilTione  de’  nollri  peccati . 

D. 

O")  II.  Ad  CovIn.II,  2ó.  Quotiefcumque  man* 
ducahìtis  panem  hunc  & calicem  bibetts  , mortettì 
Domini  annuntUbitis , àonec  veniat , 
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D.  Come  mai  TEucariftia  è una  prova  cer- 
ta della  noftra  riconciliazione  con  Dio, 
c della  remilTione  de’  noftri  peccati  ? 

R.  Lo  è in  due  maniere  : i.  perchè  la 
ma"ggior  prova  di  una  perfetta  riconci- 
liazione è di  elTere  ammelfo  alla  mcn- 
fa  di  quello,  che  fi  è offefo  . Ora  per 
r ifiituzione  dell’  Eucariftia  Gesh-Cri- 
fio  non  folamente  ci  permette , ma  an- 
che ci  comanda  di  federe  alla  fua  men- 
fa  : non  ci  riguarda  più  dunque  come 
fuoi  nemici  ; e la  noftra  pace  con  Dio 
è aftìcurata’ . 2.  Gesù-Crifto  in  quefto 
fagramento  ci  ammette  a mangiare  la 
fua  carne  adorabile  : ora  bifogna  efler 
Tanto,  e purificato  da  fupi  peccati, per 
mangiare  la  carne  del  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  è la  ftefla  fantità  . L’iftituzio- 
ne  dell’  Eucariftia  è dunque  una  prova 
fenfibile , che  Gesù-Crifto  ci  ha  ottc- 
• nuta  la  remifiìone  de’  noftri  peccati  ; 
quefta  è effettivamente  quella , che  di- 
chiarò Gesù-Crifto  efpreffamente  nell* 
iftituzione  fteffa  di  quefto  fagramento, 
dicendo:  Quejìo  è il  mio  /angue  che  è 
fparfo  per  voi  , e per  molti  , per  la  re* 
miffione  de  peccati  (a) , 

D.  Era  egli  permeffo  nell’antica  legge  dì 
mangiar  delle  vittime , che  fi  facevano 
immolare , ed  offerire  a Dio  per  l’efpia- 
P 3 zio- 

^a)  Matth.  XXVI.  a8.  Hic  ejl  ftnguìs  meus 
mvi  t ejl  amenti  , qui  prò  multis  effundetur  in.  u* 
tnijftonsm  pcccatorum , 
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ziorw  de’fuoi  peccati? 

B,  I GiuJei  noQ  aveano  quefta  permif- 
fione  . Era  loro  proibito  di  partecipare 
della  vittima  offerta  pe’  loro  peccati  : 
e quefta  era  una  prova  fenfibile  , che 
ìe  vittime,  che  offerivano  , non  avea- 
• no  la  virtù  di  fcancellare  i peccati , nè 
di  purificare  la  cofcienza  di  coloro  , che 
le  offerivano  . 

D.  Che  ne  fiegue  egli  da  cib  ? . 

R.  Ne  fiegue  per  una  ragione  contraria , 
che  il  fagrifick)  di  Gesù-Crifto  immo- 
lato fulla  croce  fcancelU  veramente  i 
noftri  peccati  , perchè  ci  è permeffo  , 
ed  anche  comandato  di  mangiare  di  que-  • 
‘ fta  fanta  vittima  della  quale  è inde- 
gno di  parteciparne  colui  , eh’  è pec- 
catore , ed  in  difgrazia  di  Dio  . 

D.  Qual’  è la  fefta  ragione  , per  la  qua- 
- le  Gesù  Crifto  iftituì  l’Eucariftia  ? 

R.  Per  unire  tutt’  i Criftiani  tra  loro, 
e farne  un  folo  corpo  : Noi  tutti , di- 
ce S.  Paolo  , che  partecipiamo  dì  un  fo^ 
lo  y e medefìmo  pane  , fiamo  un  mede- 
fimo  pancy  ed  un  medefìmo  corpo  {a). 

D,  L’  unione  , che  contraggono  i Criftia- 
ni  gli  uni  cogli  altri  per  mezzo  dell’ 
Eucafifiia , è ella  molto  firetta  ? 

R.  E'  l’unione  la  più  ftretta  , che  fi  poC- 

fa 

(a^  I.  Ad  Cor.  X.  17.  QjtonUm  umts  panhy 
unum  coyput  multi  fumiis  omties  , qui  de  uno  pa- 
ne participamut. 
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fa  immaginare:  è piti  liretta  di  quella 
de’  figliuoli , i quali  mangiano  ad  una 
ftefsa  menf^  nella  cafa  del  loro- pa- 
dre . 

D.  Perchè  mai  l’unione  de’Criftiani  èpiìi 
llretta  ? 

R,  Perchè  i figliuoli  , che  liedotìo  alla 
menl'a  del  loro  padre  non  fi  cibano 
tutti  del  medefimo  nudfimento  , ma 
ciafcuno  ne  mangia  differenti,  porzioni: 
la  parte  , che  uno  mangia  , ,non  è man- 
giata da  un  altro.  Ma  alla  menfa  di 
Gesh-Crifto  i Criftiani  mangiano  tut- 
ti il  medefimo  nudri mento  fenza  ve- 
runa divifione,  tutti  ricevono  Gesh-Cri- 
fto, tutto  intiero;  ciò  che  nudrifce  un 
folo  , fa  il  nudrimento  anche  dell’  al- 
tro; così  efiì  tutti  non  debbono  effere 
fe  non  «he  un  medefimo  cuore  , ed 
una  medefima  anima  con  Gesù-Crifio , 
e tra  di  loro  , 

D.  Il  pane  , ed  il  vino  , che  fono  la  ma- 
teria deU’Eucariftia , non  fono  effi  an- 
cora un  (imbolo  dell’unione  , che  deb- 
bono avere  i Criftiani  , che  fi  comu- 
nicano? 

R.  S.  Agoftino  oflerva  un  (imbolo  fenfi- 
biliftimo  di  quella  unióne  , in  quanto 
il  pane  è compofto  di  una  moltitudi- 
ne di  grani  di  fromento  , che  effendo 
ftritolati  , ed  impalcati  infieme  forma- 
no ima  medefima  pafta  . Il  vino  è e- 
gualmente  compofto  di  una  moltitudi- 
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ne  di  acini  di  uva  , che  eflfendo  bat- 
tuti , e premuti  nella  tina  , fanno  ua 
m>defiiTio  vino.  Così,  dice  quefto  San- 
-to  Dottore  , la  moltitudine  de’ fedeli 
* nudriti  di  Gesù-Crifco  nell’  Eucariftia, 
non  debbono  effere  , che  un  corpo , ed 
un’anima  , ad  elempio  de’  primi  Cri- 
ftiani  , e Gesù-Crifto  è il  ligame  di 
queft*  union'c  (a)  , 

D.  Che  fiegue  egli  da  ciò  ? 

R,  Ne  fìegue  , che  è ua  difordine  , da 
non  poterli  abbaftanza  deplorare  , quan- 
do fi  veggono  nella  Chiefa  delle  divi- 
fioni,  degli  odj , delle  gelqfie,che  rom- 
pono la  fanta  unione , la  quale  .Ge^b- 
Crifto  ha  voluta  ftabilire  tra  tutti  i 
Criftiani  . 


, Degli  effetti  delP  Eucurt/ìia  , 


I 

|Uali  fono  eglino  gli  effetti  deirEu- 
_ . cariftia  ? ' - - 

R.  Sono  quattro  i principali . 

D.  Qual  e il  primo  ? - • r 

R.  £*  di  unirci  intieramente  , e d^  ineor- 

po- 

(a^  Traft.'XXVI.  in/Joann.  n,.iS.  Deminus  tt$- 
fler  J e fut  C&rijiut  corpus , (T  fànguinem  fuum  i$$ 
ti$  rebus'  commendavit , que  »d  unum  aliquid  r«- 
diguntuf  ex  multis  . Nam^ue  sUud  in  unum  ex 
tnultif  granii  confit  : sliud  in  unum  ex  multis 
finis  eenfiuit. 
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pararci  a Gesti-Crifto  , non  folamente 
-per  la  fede , e per  la  carità , ma  ancora 
per  la  prefenza  della  Tua  carne  facra , 
e del  fuo  preziofo  fangue  . 

D.  In  quante  maniere  fi  può ‘egli  elfere 
unito  a Gesìt-Crifto?- 
R.-  Se  li  può  efier  unito  in  due  maniere; 

fpiritualmente , e fagrgmentalmente . 

J).  Checofa  egfi^è  Telfere  unito  fpiritual- 
mente a Gesù-Crifto? 

R.  E'  un  efiere  animato  dallo  fpirito  di  Ge- 
su-Crifto  , ed  un  avere  li  medefimi  fenti- 
menti  , e le  medefime  difpofizioni  fue» 
D.  Come  fi  forma  ella  quefc' unione  fpi* 
rituale  con  Gesù-Crifto  ? , ' 

R.«Si  forma  per  mezzo  della  fede,  e del- 
la carità  ; cioè  a dire  credendo , fpe« 
rando  in  lui  , ed  amandolo  . 

D.  Che  cofa  mai  egli  è l’effer  unito  fa- 
gramentalmente  a Gesù-Crifto  ? 

R,  E'  il  ricevere  il  fagramento  del  fuo  ’ 
corpo , e del  fuo  fangue  . 

D.  Quale  di  quelle  due  maniere  vi  fem- 
bra  ella  più  defiderabile  ? 

R.  L’unione  fpirituale  è per  fe  ftefla  da 
preferirli  all’unione  fagramentale  ; per-  ' 
chè  r unione  fpirituale  bafta  per  fal- 
varfi  ; quando  all’incontro  l’unione  fa- 
gramentale  non  ferve  a niente  fenza  la 
fpirituale.  Ma  ciò,  che  è da  defiderarfi, 
egli  è di  efiere  tutto  infieme  unito  a 
Gesù-Crifto  fagramentalmentè,  e fpiri- 
tualnlente . 
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D.  Qual’  unione  contraemo  noi  con  Ge- 
sù-Crifto  per  mezzo  del  fagramento 
deU’Eucariitia  ? 

R,  Contraemo  un’'  unione  fagramentale 
con  Gesù-Crifto  per  la  comunione  al- 
la fua  carne  fagrata  , ed  al  fuo  pre- 
2Ìofo  fangue  j e.  quella  comunione  fa-i 
gramentale  ( fe  la  facciamo  degnamen- 
te ) accrefce  , e perfeziona  1’  unione  fpU 
rituale  , che  di  già  abbiamo  con  Ge- 
sù-Crifto , 

D.  Quell’  unione  con  Gesb-Criflo  , . che 
fi  fa  per  mezzo  dell’  Eucarillia , è ella 
molto  intima? 

R,  E’  la  più  intima  di  tutte  le  unioni  , 
poiché  per  ella  noi  diventiamo  un  me- 
defimo  corpo  , ed  un  medefimo  fpirito 
con  Gesùr Grillo . 

D.  A che  fi  può  ^^lai  afifomigliare  quell’ 
unione  ? 

R.  Si  può  aflbmigliare  all’  unione  degli 
alimenti  , che  prendiamo  , col  nollro 
corpo . 

D.  Avviene  egli  Io  ftelTo  del  nudrimento 
Eucarillico,  che  degli  altri  nudrimenti  ? 

R.  Vi  ha  una  differenza  notabile  . Gli 
altri  nudrimenti  fi  cangiano  nella  no- 
fìra  follanza  per  nudrirci  ; laddove  per 
la  comunione  Eucarillica  Gesù-Crillo 
non  fi  cangia  in  noi  , ma  noi  , come 
dice  S*  Agollìno,  fiamo  cangiati  in  Ge- 
sù-Grillo. 

D«  Gesù-Crillo  ha  egli  efpreflb  nel  Van- 
gelo 
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gelo  quefto  primo  effetto  dell’  Eucari^ 
ftia  ? 

R.  L’  ha  efpreffo  chiaramente  con  quefte 
parole  \ Colui  ^ che  mangia  la  mia  car-^  « 
ne  f e beve  il  > mìo  /angue , dimora  in  me^ 
ed  io  dimorv'  in  lui  (a)  . 
t).  Quella  dimora  di  Gesìi-CriHo  in  noi , 
e di  noi  in  Gesh-Crifto  è ella  paffegiera? 

R.  Se  foffe  paffagiera  , non  farebbe  una' 
dimora  ,4^  ^uale  dalia  parte  di  Gesù-*. 
Grillo  è collante  , e durevole  . Gesù-  . 
Grillo,  non'  ci  abbandona  affatto  , fe 
*noi  non  T abbandoniamo  noi  ffeif]  , ri-* 

. tirandoci  da  lui . 

D.  Qual  è mai  il  fecondo  effetto  delfEu- 
carillia?' 

R«Egli  è di accrefcere,  di  Habilire,e di  con- 
fervare  in  noi  la  vit#  fpirituale  della  gra- 
zia , ficcome  r effetto  del  nudri mento 
corporale  è di  accrefcere,  di  flabilire,  e 
di  confervare  in  noi  la  vita  , e la  fa-  * 
nirà  da^noUro  corpo  . • 

D.  Qual’  è mai  quefta  vita''della  grazia,  ‘ 

• che  accrefce  in  -noi  1’  Eucarillia  ? ‘ 

R.  GonfiHe  in  una  partecipazione  della 
vita  tutta  divina,  di’ Gesb-Grillo  , ‘ 

D.  Gome  mai  l’Eucarillia  accrefce  in  noi 
quella  vita  divina?  - ' 

R/  Lo  fa  ralibdandoci  nella  carità,  e for-* 

F ó ti- 

CO  Joaii.VI.  57.  mandueàt  mtam  c^rnem^  . 
<S>5.  bibit  memn  [anguinem,  in  mt  nnmet  , & ego' 
in  w . ■ I ♦ 
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tificaadoci  contro  le  tentazioni 
D.  Gesù-Crifto  ha  egli  parlato  di  queft’ 
effetto  dell’  Eucariftia  ? 

D.  Ne’  ha  parlato  molto  efpreffamente  , 
quando  dice  : Siccome  il  mìo  Padre  vì- 
vente , mi  ha  inviato  , ed  io  vivo  per 
lui ^ così  colui,  che  mi  mangia,  viver* 
per  rqe  (a)  . 

D.  Che  lignificano  elleno  quefte  parole  ? 
R.  Quefto  è il  di  loro  fenfo^:  ficcome  mio 
Padre  è il  principio  della  mia  vita,  e di 
tutte  le  mie  azioni  jed  in  confeguenza  io 
non  vivo  , fe  non  dal  mio  Padre  e 
pe  ’l  mio  Padre  , tutto  facendo  per  la 
fua  gloria  : fimilmente  quello  , che  fi 
nudrifce  di  me  per  mezzo  dell’ Eucari- 
ftia vivrà  di  me  , e per  me  : io  li 
comunicherò  la  ntia  vita  , che  ricevo 
da  mio  Padre  : io  farò  in  lui  una  for- 
gente  di  vita  fpirituale  : io  farò  il  prin- 
• cipio  de’  fuoi*  penfieri , de’  fuoi  defiderj, 
delle  fue  azioni  : in  confe§uenza  ei 
vivrà  per  me  , riferendo  alla  gloria 
mia  tutte  le  fue  azioni  , facendole  tut- 
te per  motivo  del  mio  amore. 

D.  Gesù-Crifto  dunque  vive  in  noi  , 
quando  ci  comunichiamo  degnamen- 
te ? 

R.  Sì , e perciò  diceva  S.  Paolo  : Je  vU 

CO,  Ibld.  58.  Skut  mifit  me  •uìvtns  Vattr , ^ 
ego  vìvo  propter  Fatrem  tt  gui  mandmts  tne^ 
ipfe  vivet  propur  me . 
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' ve , 0 piu  tojìo  non  fon  io , che  vìvo , ma 
Gesù-Crijio  vive  in  ed  altrove: 

Gesù-Crijìo  ^ la  mia  vita  , 


. . $.  XI.  ! 

I * 

Continuazione  degli  effetti  della  j 

Eucarijiia . ‘ ' 

^ % 

I>./^Ual  è egli  il  terzo  effetto  deirEii- 
cariftia  P 

R.  Egli  è d'iadebolire  in  noi  la  concupi- 
fcenza , e di  moderare  la  violenza  delle 
noftre  paffioni. 

D.  Queft  effetto  dell’  Eucpiftia  ' aon  è 
;egli  una  fegnela  del  precèdente.^ 

R.  Ne  è una  neceffaria  fegnela  : perchè 
iìccome  non^fi  può  aumentare  la  vita^ 
la  fanità  , e ie  forze  del  corpo,  fenza 
diminuire  le  Aie  infermità  : così  T £u- 
. cariftia  non  potrebbe  accrefcere'  in  noi 
la' vita  fpirituale  , che  è la  fanità,  e 
la  forza  delia  noftr’  anima  , fenza  in- 
debolire la  concupifcenza , e le  paffio- 
ni , le  quali  fono  le  noftre  malattie , e 
le  noffre  infermità  fpirituali . 

D.  Come  TEucariftia  diminuifce  la  con- 

i ' cu« 

.#•  . 

•CO  Ad  Gal.  II.  19.  Vivo  ego , }am  non  ego  , 

vivir  vero  in  me  Cbriftus . * 

CO  Ad  Philipp,  I,  *1,  Mìki  vhtte 

ejl. 
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cupifcenza  , e la  violenza  delle  noftre 
paÌTioni  ? 

R.  Lo  fa  per  virtìi  della  carne  purilTima 
di  Gesìi-Crifto  , la  quale  noi  ricevia- 
mo in  quefto  fagramento  , La  concu- 
pifcenza  è un  veleno  , che  fi  è'  fparfo 
in  tutta  la  noftra  natura,  pe ’l  fruttcr, 
che  mangiò  Adamo  contro  il  divieto 
di  Dio  . La  malignità  di  quefto  veleno 
vien  indebolita , e formontata  dail’Eu- 
cariftia  , la  quale  per  quefta  ragione  v 
vien  chiamata  un  antidoto , o un  con- 
troveleno . - 

D.  Se  r Eucariftia  ha  per  effetto  di  mo- 
derare la  violenza  delle  noftre  paffioni; 
non  ne  fiegu’ egli , che  quanto  più  uno 
è dominato  dalle  fue  paliìoni , tanto  più 
' deve  comunicarfi  ? 

R.. Quefto  non  ne  fiegue  affatto  . Si  pof- 
fono  avere  paffionì , e tentazioni  vive , 
e loro  ’refiftere  fedelmente  ; per  quei  , 
che  combattono  così  le  loro  paffioni  , 
r Eucariftia  è utiliftìma , per  moderar- 
ne la  violenza  , e per  fortificarli  potente- 
mente  in  quefto  combattimento  . Ri- 
guardo poi  a coloro  , che  foccombono 
fpeffo  alle  loro  paffioni  , 1’  Eucariftia 
farà  loro  più  nocevole  , che  utile  pel 
reo  abufo  , che  ne  faranno  j Debbono 
quefti  ricorrere  al  rimedio  della  peni- 
tenza . . * . 

D.  Qual  è egli  il  quarto  effetto  deU>£u- 
cariftia  ? 

R. 


- ^ PARTE 

R.  Égli  'rè'  di  darci  il  pfc^ààfdella  vita  V< 
terna , e della  rifiurrezione  gloriola 
D.  Che  cofa  è^egli  il  j ^ 

R,  Un  pegno  è.  una  còfa,,  £ dà  per 
afficurarne  un’  altra  ,.che  fi?  propjétta . 
Gesìi-Crifto  ci  promette  la  vita  è^fìeia,  -- 
e la  rifurrezione  gloriofa  : e per  affìcu- 
rarci  dell’ effetto  di  quefta  promeffa,dà 
fin  da  ora  fefielfo  a noi  nell’  Euca-.. 
riftia . ' ' . ^4 

R.‘  Provatemi,  che  l’Eucariftia  è un  pe- 
gno della  vita  etèrna  , e della  rifurre- 
zione  gloriofa  . • 

R.  Gesh-Crifto  lo-  dichiara  efpreffamente,C 
quando  dice  : Colui , che  mangia  ‘la  mia 
carne  , e beve  il  mio  /angue  , ha  la  vU 
ta  eterna , ed  io  lo  rifufciterii  nel/  ultima 
giorno  (a). 

D.  Solo  nel  cielo  fi'  gode  la  vita  eterna; 
in  qual  fenfo  adunque  dice  Gesh-Cri- 
fto , che  co%i,che  mangia>lafua  carne 
ha  la  vita  eterna? 

R,  Quefte  parole  fignificano  , che  la  vita, 
che  Gesh-Crifto  ci  comunica  nell’  Eu- 
sariftia , è il  principio  della  vita  eterna, 
e che  ella  farà  eterna  , fe  non  ce  ne 
priveremo  volontariamente . 

D.  Come  1’  Eucariftia  è un  pegno  della 
rifurrezione  gloriofa  ? 

R. 


(fi)  Joann.VI.  Qui  maniucét  meam  carntm^ 
(IF  bibh  meum  fwgumtm\  hahet  vitam  aternam  t 
tf  ege^  refufsitabe  §um  in  f»iifftm9  aie  • 
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R.  Ella  n’è  un  pegno,  in  quanto  che  la 
carne  di  Gesh-Crifto  , la  quale  noi  ri- 
ceviamo in  quefto  fagramento  , è una 
carne  vivificante  , e che  pone  ne’  no- 
ftri  corpi  una  femenza  , ed  un  germe 
d’  immortalità  : poiché  Gesh-Crifto  è 
in  noi  per  la  fua  carne  gloriofa  , dice 
S.  Ireneo  , è "^erto  , che  noi  rifufcite- 
remo . 

D.  Donde  viene  , che  non  fi  ofiervano 
comunemente  in  quei , che  fi  comuni- 
cano , quefti  preziofi  effetti  dell’  Euca- 
riftia  ? 

R.  Ciò  viene  ordinariamente  da  due  ca- 
gioni . 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  La  maggior  parte  di  quei,  che  fi  co- 
municano , non  io  fanno  colle  difpofi- 
2Ìoni  neceffarie , e per  quefto  fi  priva- 
no degli  effetti  di  quefto  fagramento  , 

D.  Qual’  è la  feconda  ? 

R,  Quefti  effetti  non  fono  fempre  fenfi- 
bili . Si  può  crefcere  interiormente  nel- 
la carità , nell’  umiltà  , ed  in  tutte  le 

, altre  virtò  ; fenza  che  per  qualche  tem- 
po quefti  progreffi  fi  faccian  compren- 
dere. 


5.XII. 
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§.  xir. 

J 

Nectffith  della  Comunione  Éucarijìiea* 

D.T?’  Neceflario  egli  di  comuaicarfi  per 
efler  falvo  P 

R.  La  comunione  fagràraentale  non  è di 
una  fieceffìcà  aifoluta , e di  mezzo,  co> 
me  infegnano  i Teologi , pej^  efler  faU 
vo  ; ma  quei  che  trafcùrano  di  riceve-  ' 
re  quello  Cagramento  , fi  rendono  col- 
pevoli di  un  gran  peccato, 

D.  Perchè  dite  , che  fi  puoi  efler  fai  va 
fenza  aver  ricevuta  l*  Eu'ariftia.^ 

R.  Perchè  la  grazia  dei  Battw  fimo  , quan- 
do fi  è confervata*  bafta  per  efler  fal- 
vo,  I fanciulli  , che  muojono  dopo  il 
battefimo , fono  certamente  falvi , quan- 
tunque non  abbiano  ricevuta  i’  Éucari- 
■flia . Quelli  ancora , che  muojono  pri- 
ma di  èflerfi  conaunicati , poflbn  efler  fal- 
vi , fe  hanno  un  defiderio  fihcero  di 
•comunicarfi, , e fe  non  ne  fono  privati 
per  mancanza  loro. 

D.  Gli  adulti  fono  eglino  obbligati  di  di- 
fporfi  a comunicarfi  P 

R.  Vi  fono  ftrettamente  obbligati. 

D-  Su  di  che  è mai  fondata  quella  ob- 
bligazione ? 

R,  E’  fondata  fulf  eccellenza  dell’  Eu- 
cariflia  , e su  gli  effetti  , che  prò- 

duce 
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duce  neir  anima  . II  trafcurare  di  rice- 
verla , è un  rinunciare  vifibilmente  a 
quelli  effetti  sì  defiderabili  :2.  su’l  pre- 
cetto formale  , che  ha  fatto  Gesù-Cri- 
fìo  a tutt’  i fedeli  , di  partecipare  deir 
Eucariftia  : 3.  su  ’i  comandamento  del- 
la Chiefa . 

D,  Quale  su  quello  punto  è il  precetto 
di  Gesù-Crillo  ? 

R.  Eflb  è conceputo  in  quelli  termini  : 
In  verità  in  verità  vi  dico  e non  inan~ 
gerete  la  carile  del  Figliuolo  del f uomo  ^ 
e fe  non  leverete  il  di  luà /angue , non  ave^ 
rete  la  vita  in  voi  (a) 

D,  Qual  è il  comando  della  Chiefa  in 
quello  foggctto  ? 

R.  La  Chiefa  ne’  fuoi  Concili  ordina  a 
tutt’  i fedeli  , i quali  fono  giunti  all’ 
età  del  difcernimento  , di  comunicarli 
almeno  una  volta  1’  anno  , nel  tempo 
di  Pafqua , fe  pure  per  ragioni  legitti- 
me , e per  conlìglio  del  loro  CQnfef- 
fore  , tion  llimano  a propolito  di  alle- 
nerfene . 

D.  Che  debbon'mai  fare  coloro,  i quali  dal 
fcntimento  della  loro  indegnità  , e dal 
configlio  del  loro  Confelfore  fono  por- 
tati ad  allenerfene  ? 

R.  1.  Debbono  elfere  fenlibilmente  afflit- 
ti 

Ol)  Jean.  VI.  54.  Amen,  amen  dico  vobis  : Nifi 
tnanducaverttis  carnem  Filli  hominìs  ^ & biberitis 
ejtis  [«nguinem  , non  habtbitis  vitsm  in  vobis . 


^ stilla,--  «1 
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. tì  di  quella  privazione  , , giuHa  quelle 
parole  di  S.  Giovanni  GrifoUomo  : che 
il  nojlro  unico  dolóre  -fta  di  ejfer  privato 
di  ijueflo  divino  nudri mento  {a)  . 2.  deb- 
bono fare  tutti  gli 'sforzi  per  difporfi  a 
• comunicarli,  quanto  piti  prello  potran- 
no ; ficcome  gl’  infermi  a quali  il  me- 
dico ha  proibito  li  medicamenti  folidi, 
fanno  tutto  ciò,  che  viene  loro  ordina- 
to per  riflabilirfi  fubito  in  fanità. 

D.  E’  egli  dunque  un  peccato  lelTere  in- 
differente alla  privazione  deH’Eucarillia.^ 
R',  E’  una  troppo  cattiva  difpofizione,  ed 
un  fegno  , die  fi  ha  poca  fede  , e po- 
ca riconofeenza  per  Gesh-Cri(lo . 

H).  Il  timore  di  comunicarli  indegnamen- 
te non  è ella  una  ragione  legittima  per 
allenerfi  dalla  comunione  ? 

R.  Non  fi  può  avere  alcuna  ragione  le- 
gittima di  rinunziare  di  ricevere  quello 
fagramento , S.  Bonaventura  dice  , che 
è un  delitto  orribile  il  comunicarli  in- 
degnamente, e che  non  comusicarfi  per 
una  negligenza  notabile , è un  peccato 
degno  di  dannazione  . 

D.  Che  bifogna  egli  fare  per  evitare  quelle 
due  ellremità  ? 

R.  Bifogna  avere  lin  fanto  deliderio  del- 
la comunione  , e sforzarli  di  vivere  fan- 
taménte  , per  comunicarfi  con  frutto. 

. D. 

Ca^  Joan.  Grifoft.  Hom.  82,  in  Matth.  Vnicus 
flt  d»hr  hae  efe»  privati , . 
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D.  Si  debbono  eglino  condannare  coloro, 
che  paffano  un  tempo  confiderabile  fen- 
za  comunicarfi  ? 

R.  S.  Agoftino  dice  4 che  farebbe  ingiuflo,  . 
e temerario  il  condannare  coloro  , i 
quali  Hanno  un  tempo  confiderabile 
lenza  comunicarfi  , quando  nè  per  in- 
differenza, nè  per  negligenza,  ma  per 
rifpetto  airEucariftia , e per  meglio  di- 
fporvifi,  differifcono  di  riceverla. 

V §.  XIII. 

Tt'i  colore  y a quali  fi  deve  amminìfirare  , 
e negare  /*  Eucarifiìa  • 

fono  mai  quelli , a'quali  fi  deve 
V_^  amminiftrare  rEucariftia? 

R.  Non 'fi  deve  araminiftrare  , che^a’  fe- 
deli battezati  . 

D.  Si  pub  egli  dare  rEucarifiia  a*fanciul> 
li , prima  che  abbiano  l’ufo  di  ragione? 

R.  L’antico  ufo  della  Chieftì  era  di 'dar- 
cela , ma  quefto  ufo  è cefiato  da  mol- 
to tempo  . 

•D.  Perchè  mai  cefsò  quello  ufo? 

R.  Per  due  ragioni  : i.  perchè  1’  Eucari- 
' ridia  non  è affolutamente  neceflaria  a’ 
fanciulli  , badando  loro  la  grazia  del 
Bajtefimo  per  efler  falvi . 2.  perchè  fe  ì 

• fedeli  riceveffero  quedq  fagramento  nel- 

• la 'loro  fanciullezza , farebbe  ^ temerfi, 
♦he  no’l  rifpettaffero  molto, "e  che  non 
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' * vi  fi  afTuefaceflero  a,  riceverlo  per  abito, 
e lenza  le  neceffarie  difpofizioni  . 

D.  Quali  fono  le  perfone , alle  quali  non 
fi  deve  dare  TEucariftia  ? 

R.  Non  fi  deve  dare  i.  a perfone  infen- 
fate,  e fiolte  : 2.  a’ frenetici , ed  a quei, 
che  r ardore  della  febre  rende  furiofi  ; 
fe  pur  non  fia  negl’ • intervalli , ne’quali 
fono  tranquilli  , e poffono  comunicar- 
fi  fenza  irreverenza  : 3.  agl’  infermi , 
i quali  hanno  una  toffe  violenta,  e fo- 
no foggetti  a’  vomiti  frequenti  , per 
timore,  che  non  buttino  1’ oftia  fanta, 
e ’l  fagramento  non  fia  efpofto  a' qual- 
che profanazione  : 4.  alle  maritate  , e 
donzelle  , che^  abbiano  il  feno  fcoverto, 
o che  fiano  vefiite  immodefiamente  : 5, 
a’  peccatori  pubblici  , c fcandalofi, 

D..  Che  intendete  voi  pe’  peccatori  pub- 
blici , e fcandalofi  ? 

R.  Intendo  quei  , che  fono  dichiarati  tali 
in  giudizio  , o efercitano  pubblicamen- 
te profefifioni  malvagge  , come  i come- 
• dianti , o altri  fimili  , o che  fono  at- 
tualmente in  difordine  , come  le  perfone 
ubriache . 

D,  I Sacerdoti  debbono  eglino  negare  la 
comunione  a coloro,  che  fanno  con  cer- 
tezza , eflere  in  ifiato  di  peccato  mor- 
tale , fe  i loro  difordini  non  fono  no- 
tori, e pubblici? 

R.  Se  quelle  forti  di  perfone  domandano 

la 
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la  comunione  in  privato  , i Sacerdoti 
debbono  negarcela , e rapprefentar  loro' 
caritatevolmente  la  loro  indegnità  ; 
ma  fe  la  domandano  pubblicamente , o 
in  preCenza  di  teftimoni  , i Sacerdoti 
per  evitaj'e  lo  fcandalo  debbono  comu- 
nicarli , ad  efempio  di  Gesb-Crifto  , il 
quale  fecondo  molti  Padri  ilUtu'rrÉu- 
cariftia  in  prefenza  di  Giuda  , e ce  la 
diede,  perchè  il  fuo  delitto  era  ancora 
fegreto . - , - , ^ 

§.-  XIV. 

'Dell*  difpojixtoni  neeejfgrte  per  bm 
comxmicarfi , i,'  Delle,  Htfpo- 
ftzionì  rìmote  . 

'D./^Uali  fono  le  difpofixiòni  opccfllEirie 
per  ben  comunicarli } 

R.  Ve  n’  ha  di  due  forti:  alcune  riguar- 
dano r anima  , ed^ftre  riguardano  il 
corpo  . 

D Quali  fono  le  tHfpofizioni  j che’  ri- 
guardano l’anima?  ■ - • 

R,  Vi  fono  difpofizioni  jiche  fi  chiamano 
rimote,  e difpofizioni  , che  fi  chiamano 
prolTime.  ^ ^ 

D.  Che  intendete  voi  per  le  difpofixioni 
' rimote  ? _ 

R.  Intendo  le  difpofizioni  nello  quali  j 

r ^ima  deve  «Ifere  llabili»  . abituai-  ! 

* . mente  , 
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mente , per  potere  Tantamente  acco- 
ftarfi  alla  menfa  Eucarlftica, 

D.  Che  intendete  voi  ,.per  le  difpofizioni 
proli! me  ? 

R.  Intendo  i fentimenti  , da’  quali  l’ani- 
ma deve  efifere  toccata,  nel  tempo  ftef- 
fo  della  comunione  . 

D.  Quali  fono  le  difpofizioni  rimote  ? 

R.  Ve  n’*ha  tre  principali  . Siccome  per 
mangiare,  i.  bifogna  elfer  vivo,  2.  non 
elfer  infermo  , 3,  aver  dell’  appetito  : 
fimilmente  per  comunicarfi  con  frutto 
bifogna,  che  l’anima  lìa  vivente  , che 
ha  fona  , e che  abbia  un  appetito  fpi- 
rituale  . 

D.  Che  intendete  vói  con  dire  , che  per 
comunicarli  bifogna  , che  l’ anima  Ila 
vivente? 

R.  .Intendo  , che  bifogna  elfer  in  illato 
di  grazia , 

D.  Perchè  bifogna  elfer  in  illato  di  gra- 
zia per  comunicarfi  ? 

R.  Perchè  1’  Eucarillia  è un  fagramcnto 
de’  vivi  , il  quale  fuppone  la  vita  fpi- 
rituale  della  grazia  , ed  una  fantità  al- 
meno incominciata  in  coloro  , che  la 
ricevono  , Il  Diacono  gridava  antica- 
mente prima  della  celebrazione  de’  fan- 
ti millerj  : Le  cofe  fante  fono  per  li  fan^ 
ti  ; quei  , che  fono  in  peniteìiza  , fi  ri- 
tirino . Iddio  Hello  inculca  fovente 
quello  precetto  nelle  fante  Scritture  ; 

: Siate 
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S//ite  fanti  ^ die’ egli , io  fon  San- 

to  (a)  . 

D.  In  che  confile  quella  fantità  P 
R.  Coufifte  fecondo  S.  Gio:  Grifoflomo 
neireffer  efente  da  ogni  peccato  mor ta- 
le , ed  avere  lo  Spirito  Santo  abitante 
nel  fuo  cuore , ed  applicaffi  alla  prati- 
ca delle  virtù  criftiane  preferitte  nel 
Vangelo . 

D.  Che  lignifica  1’  eflere  efente  da  ogni 
peccato  mortale  ? 

R.  Significa  r eflerlì  riconciliato  con  Dio 
flnceramente  dopo  le  dette  prove  , e 
l’avere  una  ferma  volontà  di  non  com- 
mettere alcun  peccato  , S.  Agoftino 
'*  dice  , cke  il  vero  crìjìiano  non  commette 
veruno  di  quei  peccati,  che  uccìdono  Pa- 
nima con  un  foto  colpo  . 

D.  Balla  egli  il  non  commetter  peccati 
mortali, per  efler  fanto,€d  in  illà'to  di  i 
comunicarfi  ? 

R.  Dio  non  ci  comanda  folamente  di  e- 
vitare  il  male , ma  anche  di  fare  il  be- 
nei.  Così  per  efler  fanto  , e difpollo  a 
comunicarfi , non  bafta  il  non  commet- 
tere peccati  mortali  , bifogna  ancora  ' 
praticare  le  virtù  , e far  delle  opere 
buone  preferitte  nel  Vangelo  , 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite , che  per 

co- 

CO  Levit.  II,  54,  SénSit  efiete  , quoniam  tgo 
Jandus  fum. 
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cbmunicarfi  bifogna  , che  1’  anima  fia 
in  buona  fanitàP  . , 

R.  Intendo y che  non  bifogna  aver  a^tto 
notabile  al  peccato  veniale  f perchè 'i’af# 
Ietto  al  peccato  veniale-,  rende  1*  anima 
. inferma.,  e languente  , e la  pone>  in  uno  ’ 
flato  di  tedio  , che  molto,  dilpiàce  a 
. Dio . „ V . . 

D.  Qual  è r fpi rituale,  che  bii 
fogna  avere  per  ben  comunicarfì? 

R*  .^si*  ^ fincero  defìderio  di  unirli  à 
_ Gesù-Criflo  ,e  di  vivere  del  fuo  fpirito. 
D.  Tutti  quei  , che  defìderano.  comuni- 
carli , non  han  eglinO'  quello  defideriò  di 
t.nnirfi  a Gesù-Crillo  ? ^ > i .■ 

R.  Non  tutti;  lo  hanno  , Non  fi  defidera 
propriamente  di  unirli  a Gesh-Crifio, 
che  a proporzione  della  fame  , e della 
^.fete,  che  fi  ha  delia  giufiizia,  . 

D.  Che  cofa  è lo  aver  fame,  e fete  del- 
giufiizia  ? 4^ 

R.  Egli  è un  defiderare  ardentemente  di 
crefcere  nella  giufiizia , un  gemere  delle 
lue  imperfezioni  , ed  un  afiaticarfi  per 
corrigerlene . Quanto  pih  quello  defide- 
rio  è ardente  , tanto  maggior  frutto  fi 
ricava  dalla  comunione. 

D.  Mi  potrefie  voi  provare  la  necelTità 

• , e di  quella  fete  della 

gmfiizia  per  ben  comunicarli  ? 

R.  Gesh-Crifto  lleflb  ne  llabilifce  la  ne- 
. ceffità , quando  dice  : Se  qualcheduno  ha 
Tom.Il.  Q.  fof. 
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fetey  venga  da  me  y e beva  (a)  : e nel- 
la quarta  beatitudine  : Beaù  quei , eh»- 
hanno  fame,  e fete  dei  la  giujltzta  , per-, 
che  faranno  faztati  {b) . La  Santa  Vergi- 
- ne  dice  ancora  nel  Cantico 
■»  che  Dìo  riempie  dì  beni  quei  , che  fono 
affamati  y e rimanda  voti  , e nudi  quei , 
che  credendofi  ricchi  niente  defìderano  (c). 
D.  Che  bifogna  dunque  fare  , quando  fi 
ha  volontà  di  comunicarfi? 

R,  Bifogna  provar  fe  medefimo  y giufta  il 
precetto  dell’  Apofiolo  S.  Paolo  y ed  e- 
faminare  ) fe  fi  hanno  le  difpofizioni , 
che  abbiam  olTervate . 

D.  Che  debbon  fare  coloro  , che  fi  fen- 
tono  colpevoli  di  peccato  mortale.^ 

R.  Debbono  rinunciarvi  alfolutamente  : af^ 
faticarli  feriamente  a convertirli , e ri- 
correre al  fagramento  della  Peniten- 


za 


D.  E’  egli  a propofito  di  porre  qualche  • 
intervallo  tra  la  ceflazione  dal  pecca- 
to , e la  comunione.^ 

R.  Si  deve  mettere  quello  intervallo,  che 
'fi  ricerca  p^r  provare  la  foa  convtrfio- 
«•  ne, ‘per  ricevere  d^namente  raflblu- 
/ . zio- 

co  Joann.VlII,  37.  Si  quii  jitUyVenUt  ad  me 

tir  f V /•  ■ 

^ Cb).  M*tth.V.  ,^.  Bea»  qui  efuriant  y & Jtttant 
sujiiiiam  y qudniam  ipfi  faturabuntur . ^ 

CO  Lue.  ^53.  Efurientes  impltvit  bomt  , Cr 

r iiV$t€Ì  difìitmiÉ  ' $flATÌt€  * 
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lìone , e per  prèparaffì  alla  coiimnione:  • 

- F’  ha  molto  , dice  S.  Bernardo  , da*pie^ 
di  di  Gesù~CriJìo  alla  fua  bocca  adotta» 
bile  , bi fogna  paffat  per  le  fUe  mani  » 
chi  per  gli  efercizj  della  penitenza  , a 
■ delle  buone  opere  , 

D.  Che  debbono  fare  coloro,  che  fi  fen- 
tono  in  uno  fiato  di  languore  , di  te- 
dio , e di  difgufio  fpirituale  ? 

R.  Debbono  prima  di  comunicarfi  affati- 
carfi  a diminuire  T affetto  , che  hannà' 
al  peccato  veniale  , e per  frequenti  e- 
fercizj  di  pietà  rianimare  ne*  loro  cuo-  ^ 
ri  il  fuoco  della  carità  , e*l  defideri» 

' della  giufiizia . > 


§.  XV.- 

Delle  d'tfpofìzhni  projftme  necejfarie 
per  ben  comunicarfi  • 

D./^Uantc  fono  le  difpofìzioni  prqflime 
per  ben  comunicarfi  ? 

R.  Ve  ne  fono  molte  . Bifogna  avvicì- 
narfi  alla  comunione  i.  con  una  viva 
fede  : 2. -con  una  ferma  fperanza  : 3,  . ' 
con  una  carità  ardente  : 4.  con  un  doi 
lore  fmeero  de’  fuoi  peccati  , e delle  fue 
minime  mancanze  : 5.  con  profondi 
fentimenti  di  umiltà , di  adorazione,  è 
di  riconofeenza . 

D«  Che  intendete,  quando  dite,  che  'bi-  . 

. Q.  1 <9- 


^ . 
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fogna  avvicinarfi  ali’  Eucariflia  con 
fede  ? 

B,  Intendo  , che  bi fogna  credere  fenzà 
efitare , che  ricevendo  T Eucariftia  , fi 
riceve  Gesù-Crifto  medefimo  , quello 
fielso,  che  venne  al  mondo  per  falvarci, 
che  morì  per  rifcattarci  dal  peccato  , 
che  rifufcitò  gloriofo,  ed  ora  fiede  nel 
cielo  alla  defira  del  Padre. 

D.  Perchè  dite  una  fede  viva  ? 

R,  Perchè  quella  fede  non  deve  eflere 
una  fede  morta  , e fenza  moto  , ma 
una  fede  operante  per  la  carità,  e che 
penetra  la  nollr’  anima  di  tutt’  i fen- 
timenti  , che  deve'  rifvegliare  la  pre- 
fenza  di  un  Dio  , che  fi  degna  di  do-  _ 
narfi  a noi  per  efier  noftro  nudrimento, 

D.  Datemi  un  modello  dell’  atto  di  fede 
prima  della  comunione  . 

R.  Io  credo  fermamente  , o mio  Salva- 
dore,  che  voi  fiete  realmente  prefente 
nell’Eucarifiia , e che  ricevendola  rice- 
vo voi  medefimo.  Lo  credo, o mio  Dio, 
perchè  voi  1’  avete  detto  ; degnatevi  dì 
accrefeere  la  mia  fede  , e invertitemi 
di  tutti  quei  fentimenti  , che  debbo 
avere  per  voi . 

D.  Che  intendete,  quando  dite,  che  bi- 
fogna  accortarfi  all’  Eucarirtia  con  una 
ferrila  fperanza  ? 

R.  Intendo,  che  bifogna  fperare,che  vo- 
lendo Gesìi-Crirto  donarli  a noi  y ci 
accorderà  abbondantemente  tutto  db  , 

che 
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■"*  che  gli'dòm'aftderemo  per  rapporto  all* 
^eterna  vita. 

p.  Su  di  che  fi  fohda  quefta  fperaìizh.?, 
'R.  Si  fonda  i.  su  ’l  dpno  ftefib  , che  ci 
fa  Gesh-Crifto  in  qtiefto  fagramèrtro  j 
pòichè  fe  ci  dona  fe  ftefib  cofa  Ci  ]^- 
•'trà  negare?  2.  su  la  promefla .di Geshi 
‘Crifto  . ■(* 

D.  Qual  prómefla  ci  ha /atta  Geèù-Cri-' 
fio?  ' ‘ . t.  * 

R.  Ha  dichiarato  , cl»e  quelli , che  fhan- 
^ giano  la  faa  carne  , e bevono  il'  fuo 
iangue , dimorano  in  lui , ed  éi  drino- 
ra  in  loio  , chè  viver'anho Ma  lui",  e 
' per  lui  ■;  ’clire  vivbrìntio  . etera àmente'  ; 
che  egli  li  rifufciterà  nell’ ultimo  gior- 
no, 

P»  Quelle  promefle  fi  éompifcono  elleno. 

in.tutti  quei , che  fi  comunicano 
R.  Si  compifcono  in  tutti  quei  , -che  ne 
, . attendono  l’ effetto  con  una  ferma  fpc- 
ranza  : perchè  la  fperanzà'criftiana 
fi  confonde  . • : • v 

D.  Che  intendete  voi  quando  dite  >Mh0 
la  nòfira  fperahza  deve  effer  fefitfa,^' 
‘R.  Intendo , che  deve  effer  cÒfiante’,  Vde- 
^ te  efcludere  Ogni  diffidenza . Nòh'Bifo- 
gna  mai  pénfare , che  Gesh-Crifio  ti'nc-  * 
gherà  le  grazie  , che  gli  domandiàmìS, 
fe  gliele  domandiamo  con  umile  , e 
ferma  confidenza  , Bifogna  imitare  la 
* ‘ fede  di  quella  donna  che  avvicin^n- 
dofi  a Gesù-Crifto  da  dietro  , didg^ 

Q.  3 tra 
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tra  fe  medefima  : Se  io  tocco  foìammte 
la  fua  vejìe  , faro  guarita  (a)  , ed  in 
fatti  fu  guarita  nel  punto  ftelfo . 

D.  Datemi  un  efempio  dell’  atto  di  fpe- 
ranza  prima  del*a  comunione  . 

R.  Che  non  debbo  fperare  da  voi,  o mio 
Salvadore  9 poiché  voi  mi  avete  pro- 
meffo  tutto  , e donate  voi  fteffo  a 
me  per  pe^no  del  compimento  delle 
voflre  promelTe  / Io  ho  una  ferma  con- 
fidenza, che  guarirete  tutte  le  mie  in- 
fermità j che  mi  Uringerete  a voi  per 
fempre  9 e che  per  mezzo  del  dono  di 
una  fedeltà  perfeverante  nel  voftro  Can- 
to amore , mi  condurrete  alia  feliciti 
eterna  • 

$.  XVI. 

Cantinuazione  della  JieJjfk  materfé 

p,/^He  intendete  voi  quando  dite  che 
bi  fogna  avvicinare  all’  EacariiHa 
con  una  carità  ardente? 

R.  Intendo  , che  bifogna  eder  penetrato 
dall’  amore  il  più  tenero  , ed  il  pih 
ardente  per  Gesù-CriHo , il  quale  fì  do- 
na a • noi  in  quedo  fagramento  • 

P.  Perchè  fì  deve  efìier  penetrato  da  un 

fan- 


Ca^  Marc.  V.  aS.  Si  vd  vejlimc»tum  eftu  fetin 
gm^  [alva  era  . 
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,«  fasto  amore  , nell’  avvicinarli  alla  cò- 
tnuaione  ? ' , , 

R,  Perchè  1’  Eucariftia  è un  fagramentp 
>,  ■ d’amore,  e per  un  amòre^  ioc^prenfi- 
bile  r i(Htuì  Gesh-Crido  • i^arébbe  un’ 
orribile  ingratitudine  H non  cdtiirpon- 
dere  xon  un  amore  ardente  al  fuo^suno» 
re . Di  più  il  fine  di  quedo  ragliamento 
«gli  è di  unirci  intimamente  a 
Grillo  ; or  non  ci  uniamo  a lui  , fé 
non  in  quanto  lo  amiamo . ^ 

D.  Ritrovate  voi  nel  Vangelo  la  necelfi- 
tà-  di  queft*  amore  per  comunicarli  ì 
R.  La  ritrovo  principalmente  nella  par 
rabola  delle  nozze,  e nell’  iftoria.  de* 
due  Difcepolì da’  quali  Gesù-Crillo  lì 
fece  vedere , quando  andavano  in  £m- 
xnaus  . 

J>.  Che  dice  egli  nella  parabola  delle  noz- 
ze ? 

R.  Dice  Gesù-Crillo,  che  un  Re  fece ' le 
nozze  del  fuo  figliuolo , e che  v’  invi- 
. tò  molte  perfone  . Eflendo  entrato  il 
Re  nella  fala  del  feftino  , vi  vide  un 
uomo, che  non  era  in  abito  da  nozze, 
e gli  diffe  : Arnica ^ come  Jtete  qui  en^ 
ttato , fenz  avere  la  vejle  nuziale  ? E 
. queir  uomo  fi  tacque  . Allora  il  Re 
diffe  a'  fuoi  officiali  : legate  a cojìui  le 
mani , ed  t piedi , e buttatelo  nelle  tene^ 
bre  ejierìori  (a)  . Quelle  nozze  fono  un 

. Q 4 finv 
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Umbolo  del  fcftiao  Eucariftico , La  ve- 
fte  nuziale  rapprefenta  la  carità , della 
quale  dobbiamo  elfer  vediti  , ad  efem- 
pio  di  Gesìi-Crifto  . Siccome  il  Re  fcac- 
ciò  colui  , che  non  avea  la  vefte  nu- 
ziale ; così  JGrailmente  quei , che  non 
hanno  la  carità , ibno  efclufì  dalla  co- 
munione . 

D.  Che  fi  dice  egli  nel  Vangelo  al  prò-  ‘ 
polito  de’  due  Difcepoli , che  andavano 
in  Emmaus  ? 

R.  Gesu-Crifto  fi  fece  loro  conofcere  nel- 
la frazione  del  pane  , vale  a dire  nel- 
la celebrazione  dell’  Eucariftia  . Ma 
. prima  di  ammetterveli  , avea  infiam- 
mato i loro  cuori  col  fuoco  delle  fue 
divine  parole  , di  maniera  che  difle  di 
poi  l’uuo  all'altro:  Non  cì  ardeva  egli 
tl  cuore  in  petto  , mentre  per  ijira^ 
da  cì  parlava  ^ e et  /piegava  le  Scrìt’- 
ture?  {a), 

D*  Perchè  Gesò-^Crifto  infiammò  « così  il 
loro  cuore  ? 

Per  dimoftrarci  , che  bìfogna  portare 
, alla  comunione  un  cuore  accefo  d’amo- 
re ) e che  per  mezzo  della  meditazio- 
ne 

r 

I 

tréjli  j non  habens  vefìem  naptialetn  T At  lite 
tuìt . Tunc  dixit  Rex  mintjlris  : lìgatis  manibus  & 
pedtbus  ejus  y mitrste  eum  intenebrar  exteriores . 

Ca")  Lue.  XXIV.  3z,  Nonne  cor  noflrum  ardent 
erat  in  mbit,  dtim  fofueretur  in  via^<St  aptrìrte 
mbis  Scripiurasì  ' 
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ne  della  Tanta  Scrittura  fi  accendano  i 
cuori . 

D.  Datemi  un  efempio  dell’  atto  di  ca- 
rità prima  dèlia  comunione . 

R.  C^ual  amore  non  vi  debbo , o mio  Sal- 
vadore  , per  quello  ,,che  voi  mi  atte- 
Ttate  in  qucfto  fagrarnento  !'  Potrò  av- 
vicinarmi a VOI  , fenza  amarvi  ? Ac- 
cendete , o,mio  Dio  , accendete  nel 
mio  cuore  il  fuoco  del  voftro  fànto  a- 
'more , come  T accendefté  altra  volta  in 
quello  de*  vodri  Difcepoli  , e diilrug- 
gete  in  me  tutti  gli  affetti  , che  no;i 
tendono  a Voi . ~ . 

D.  Perchè  dite  , che  conviene  avere  un 
gran  difpiacimento  de'  Tuoi  peccati , fino 
delle  minime  mancanze  , allorché  un,, 
fi  vuole  avvicinare  all’  Eucarifiia  ? 

R,  Perchè  non  fi  può  mai  'enere  baflan- 

■ temente  puro  per  ricevere  un  Dio  , il 
quale  è la  Ile Ifà  purità  . Se  fi  dovefle 
ricevere  un  Principe,©  un  gran  Signo- 
re .nella  Tua  cafa  , quale  attenzione  non 
fi  porrebbe  , per  togliere  tutto  ciò , chè 
potrebbe  difpiacerli  ? Conviene  adun- 
que , che  colui , il  quale  fi  difpone  a ri- 
cevere Gesh-Crifto , purifichi  il  Tuo  cuo- 
re da’ minimi  difetti  del  peccato. 

D.  Mi  potrejle  voi  trovare  nel  Vangelo 
qualche  prova  di . quella  .difpofizione 
• di  cuore? 

»R.  Gesii-Crillo  ce  ha  data  una 
prova  rfioflto  fenfibile  , quando  lavò  f 

5 piedi 
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piedi  de’  fuoi  Apoiloli , immediatamen- 
te prima  dell’ iftituzione  dell’Eucari- 
(lia  . 

D.  Datemene  un  dettaglio  pi^l  minuto. 

K.  Dopo  la  cena  dell’  agnello  Pafquale  , 
Gesù-Crillo  fi  alzò  dalla  menfa^fi  tol- 
fe  gli  abiti , fi  cinfe  di  un  panno  lino, 
e verfando  dell’acqua  in  un  bacino , fi 
difpofe  a lavare  i piedi  a’  fuoi  Apofio- 
li , cominciando  da  S.  Pietro  , il  quale 
era  il  primo.  S.  Pietro  refiftè  fui  prin- 
cipio per  rifpetto  del  fuo  Maeftro  j ma 
Gesìi-Crifto  gli  difle  : Se  h non  ti  lavoy 
non  avrai  parte  conrrie  ,A\\qxs.  gli  rifpo- 
fe  S.  Pietro:  Signore  non  folamente  lavate 
i piedi  y ma  ancora  le  mani  y e la  tejìa. 
Gesò-Crifto  gli  rifpofe  : Colui  , eh'  è ^ 
flato  lavato  non  ha  hi  fogno  di  lavarfi  yfe 
non  f e i foli  piedi  y ed  è puro  in  tutta 
il  rimanente  , Lavò  di  poi  di  fatto  i 
piedi  a tutti  gK  Apoftoli  («) . 

D.  Che  cofa  c’  infegna  quefta  mifteriofa 
azione  P ^ 

K.  C’  infegna  , che  per  comunicarfi  non 
bafta  di  edere  efente  dal  peccato  mor- 
tale , ma  conviene  anche  di  purificarli 
da’minimi  difetti.  Gli  Apoftoli  erano  dì 


Ca')  Joann.XIII.  xS.feq.  Si  non  laverà  te  y non 
babebìs  partem  mttura  .•Dicir  et  Simon  Petrus:  Do-* 
mine  non  tantum  pedes  meos , fed  6*  manus  & ca- 
put . Dicit  eijefus  : qui  htus  efi  , non  indiget  ] nffi 
mt  pedes  lavet , fed  ejl  taundus  totus  , 
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già  puri  pe  ’l  Battefimo , che  avean  ri- 
. cevuto  ; ma  avean  bifogno , che  Gesù- 
- Crifto  lavafle  loro  i piedi  prima  di  am- 
metterli alla  participazione  deli’  Euca- 
riftia. 

D.  Che  rapprefentano  elleno  le  fordidez- 
ze  de’  piedi  ? 

R,  Sono  le  immagini  de’  difetti  leggieri , 
i quali  fono  quali  così  inevitabili  nel 
commercio  della  vita  , come  è impof- 
fibile  di  camminare  co’piedi  nudi  lenza 
Imbrattarli , Così  per  queft’  azione  Ge- 
sù-Crifto  ci  lignificò  la  maniera  di  pu^ 
rihcarci  da’  difetti  leggieri  prima  di  co- 
municarci. 

D.  Come  fi  purificano  i difetti  leggieri 
R,  Si  purificano  per  la  contrizione , c per 
l’ardore  di  carità  . 

D.  Gli  Apolìoli  .avrebbero  potuto  benilfi- 
mo  lavarli  da  loro  llellt  i piedi , perchè 
dunque  ce  li  volle  lavare  Gesù-Crifto? 
R.  Per  infepnarci  il  bifogno , che  abbia- 
mo della  fua  grazia  , per  purificarci  da 
minimi  peccati  . 

D.  Interni  un  efempio  dell’  atto  di  con- 
. trizioné  prima  della  comunione  . 

R."  So  mio  Dio  , che  voi  liete  la  ftefia 
* purità, e che  la  minima  fordidezza  del 
peccato  non  può  fulfifiere  avanti  di  voi: 
come  dunque  avrò  io  ardire  di  ricever- 
vi , efìendo  , come  io  so,  tutto  cover- 
to di  macchie  di  peccato  ? purificatemi 
r.  maggiormente , o mio  Salvadore  : al- 

Q.  6 loa- 
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loatanate  dal  mio  cuore  tutto  ciò,  che 
' vi  'fpiace  : e giacché  vi  degnate  di  en- 

- . tra  re  in  me , faatifkate,quefta  cafa , ove/ 

- volete  abitare'.  . 

5.  XVII. 

Continuazione  dei  lo  fleffo  f oggetto  .. 

D.^^He  intendete  voi  quando  dite  , thè 
bifogna  avvicinarci  all’  Eucariftia 
con  fentimenti  di  profonda  umiltà?' 

S.  Intendo  j che  bifogna  effere  intima- 
• mente  penetrato  dal  fentimento  della 
^ fua  propria  indegnità , e da  un  /Intero 
difprezzo  di  fe  medefimo.  . 

1>.^  So  di  che  fi  fonda  la  neceìfità  di  qufr». 
(lo  fentimento? 

R;  I.  fu  ^l  paragone  'della  mae/là  , e deflà 
. fantità  infinita  di  Gesb-Grifto  colla  noftra 
èfirema  baffezza  , o ci  confiddriamo 
come  creature  tratte  dal  niènte  , o co- 
'itie  peccatori.  2. su  lo  ftato  deirannieii- 
tamento,  e della  umiliazione, 'al  quale 
fi  riduce  Gesh-Crifio  neH’Eucariftia . 

D.  Eforimetemi  quello  fentimento  eoa 
qualche  formola . 

R.“*Chi  fon  io  mio  Dio  , a cui  vo-  . 
lete  venire  P Non  fon  degno  , che  voi 
entriate  nella  mia  < cafa  . Voi  liete 
il  tutto  , ed  io  fonò  un  niente  ; voi 
fiere  il  vSanto  de’  Santi , ed  io  non  fono,' 
che  im  niiferabile  peccatore  • Datèmi 
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un’  umiltà  profonda , la  quale  loia  mi 
polfa  dare  accefTo  prefTo  dì  voi  . 

D.  Che  intendete  voi  , quando  dite , che 
bifogna  avvicinarci  all'Eucariftia  con 
profondi  fentimenti*  di  adorazione.-^ 

R.  Intendo  , che  bifogna  adorarvi  Gesh- 
Criftojcome  noftroDio,  e profternerci 
interiormente  in  fua  prefenza. 

D.  In  che  confifle  queda'  adorazione  ^ 

R.  Confifte  in  riconofcere  Gesh-Cridov 
come  noftro  Dio  , noftro  Creatore  ) e 
noftro  fovrano  Signore  : nel  fargli  o- 
maggio  di'  tutto  ciò  , che’  noi  fiatiìo  ; 
in  voler  dipendere  da  lui  in  ogni  cofa . 
D.  Datemi  lin  efempio,  di  quella  adora- 
zione « ^ _ 

R.  Quantunque  fiate  nafcofto  in  quèfto 
fagramentOjO  mio  Salvadore , io  vi  ri- 
• conofco  come  mio  Signore , e mio  Dio. 
Da  voi  ho  tutto  ; fe  fono,^  fe  opero, 
quello  è per  opera  voftra.  Tutto  quél- 
dò  , che  è in  me , fi  annienta  avanti  di 
voi  , ed  io  vi  adoro , come  autore  del 
mio  elfcre . 

D.  Perchè  dité  , che  bifogna  avvicinarci 
all’ Eucarirtia  con  una  profonda  ricono- 
fcenza  ? 

R.  Perchè  un  beneficio  cosi  ineffabile  , 
quanto  1’  Eucarifiia  , efige  una  ricono- 
Icenza  fenza  termine. 

D.  In  che  confifie  quella  riconofcenza? 

R.  Non  confine  in  dire  femplicemente  a 
Qesh-Criltó  , che  io  ringraziamo  , tna 

ci 
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ci  conviene  ancora  di  confacrarci  lenza 
riferva  al  fuo  fervigio  : di  non  voler  vi- 
vere, che  per  lui  : e di  elTer  difpofii  t 
fagrificare  la  noftra  vita  fteffa  per  la 
fua  gloria , ficcome  egli  fagrifìcò  la  Tua 
per  la  noftra  falute  . 

D.  DimoOratemi , che  la  comunione  ci 
obbliga  ad  elTer  difpofH  a fagrificare  la 
noftra  vita  per  Gesù-Crifto. 

R.  Lo  Spirito- Santo  ci  dice  nel  libro  de* 
Proverbi  : (fecondo  li  Settanta)  Quaa- 
.do  fedite  alla  menfa  di  un  ricco  , ba- 
date a chi  fiete  prefente , e comprendete, 
che  vi  bi fognerà  rendere  la  pariglia  . 
Quefta  menfa  di  un  ricco  , dice  S.  A»- 
goftino  , è la  menfa  di  Gesh-Crifto  . 
Ciocché  ci  vien  prefentato,  è il  corpo 
di'  Gesh-Crifto  immolato  per  noi  : e 
bi  fogna  , che  ficcome  Gesù-Crifto  è 
morto  per  noi  , noi  fiamo  difpoftl  a 
vivere , ed  a morire  per  lui . 

D.  Datemi  un  efempio  dell’atto  di  rico- 
nofcenza  per  rapporto  alla  comunione*  ' 
H.  Che  vi  renderò  io , o Signore,  per  la 
grazia  , che  mi  accordate  di  nudrir- 
mi  di  voi  fteffo  ì che  cofa  pofto  io  offe- 
rirvi , che  non  fia  voftra  per  tutt’  i 
titoli  ? Io  non  voglio  vivere  , o.  mio 
Dio , fe  non  per  voi , ne  confacrare  i miei 
pcn fieri , i miei  defider;  , le  mie  pa- 
role , le  mie  azioni , la  mia  vita  ftefifia» 

. che  per  la  voftra  gloria  . Accettate  l’of- 
ferta, che  vi  fo.  di  tutto  ciò,  che  io  fo- 
no. 
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no,  e fate  colla  voftra  grazia , che  non 
vi  fia  mai  infedele  . 

D.  Che  bifogna  egli  fare  dopo  la  comu- 
nione ? 

R,  Bifogna  elTer  penetrato  maggiormente 
da’  fentimenti  di  adorazione  , d’ amore  y 
c di  riconofcenza  : prender  la  rifoluzio- 
ne  di  fervire  a Dio  con  maggior  fe- 
deltà : e domandarli  con  una  piena  con- 
fidenza tutte  le  grazie  X delle  quali  ab- 
biamo bi fogno  . Si  deve  impiegare  quel 
giorno,  ed  i fegpenti  in  efercizj  di  pie- 
tà , e di  buone  opere  , ed  evitare  tut- 
to ciò  , che  potrebbe  farci  perdere  i} 
frutto  della  comunione  . 

§.  XVIII.  . ^ 

t)elle  difpofizìont  ejlerìori  del  40tp9^ 
necejfarie  per  comunUarfi , 

D./^Uali  fono  le  difpofizioni  neceffa- 
per  comunicarli  , che  riguar- 
dano il  corpo  ? 

R.  Sono  due  le  principali . i.  bifogna  ef- 
fer  digiuno  , fe  non  fi  riceve  quefto 
fagramento  nell’ infermità  per  viatico  . 
2.  bifogna  elfer  genuflelTo,ed  avere  un 
efteriore  il  piu  modefto , il  piu  raccol- 
to , e’I  piu  rifpettofo,  che  li  può. 

D.  In  che  confifte  quello  digiuno  ì 

R,  In  non  aver  prefo  alcun  cibo,  nè  al- 
cuna bevanda  dopo  la  mezza  notte. 

D. 
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D,  Gli  Apoftoli  erano  eglino  digiuni,  quan- 
do Gesù-Crifto  diede  lóro  l’Eucariftia? 
R.  Non  erano  affatto  digiuni  , perchè 
avean  fatta  con  Gesu-Crifto  la  cena 
dell’agnello  pafquale. 

D.  Perchè  dunque  la  Chiefa  efìge  , che 
n offervi  il  digiuno  per  comunicarli? 

R.  La  Chiefa  1’  ordinò  fin  òf  primi  fe- 
coli  pe  ’i  rifp^to  all’  Eucariftia  . Ne  ^ 
difpenfa  folo  doloro  , che  effendo  péri- 
eolofamente  infermi  , non  potrebbero 
ftare  molto  tempo  fenza  nudrfmento.  . 
D.  Perchè  bifogna  egli  effer  genufleffo? 

R.  Per  atteftare  il  rifpettò,  che  fi  porta 
a Gesh  Crifto,  e per  adorarlo. 

D.  Che  dinotiamo  noi  colla  modeftia , e 
co  ’l  raccoglimento  del  noftro  efteriore? 
R,  Dinotiamo  il  raccoglimento  interno 
della  noi  tra  anima  , perchè  1’  efteriore 
è il  fegno  naturale  delle  difpofizioni  in- 
teriori . Sarebbe  un'  ipocrlfia  il  far  ap- 
parire co’  portamenti  efterni , quello  j 
che  non  s’ avelie  nel  cuore  .♦> 

D.  E’  neceffariov  egli  di  fentir  la  mella  . 

prima  di  comunicarli  ? 

R.  Si  deve  far  fempré,  purché  non  fi  folle 
' impedito  per  infermità  : perchè  effendo 
la  comunione  la  conchiufione  , e ’l  frut- 
to del  fagfificio,  farebbe  uno  fcon vol- 
gere r ordine,,  il  comunicarli  prima  di 
, aver  affifiito  al  fagrificio . 

D.  Si  deve  egli  afpèttare , che  fia  finitala 
. meffa  per  prefentarfi  alla  comunictnt? 
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R,  Bifogna  per  quartto  fi  può  comùnìcarfi 
Cubito  dopo  la  comunione  del  Sacerdote. 

D.  E perchè  ciò?  , 

R.  Perchè  effendo  il  fagrificio  della  mef- 
fa  comune  al  Sacerdote  , che  T offre  , 
ed  a’  fedeli , che  vi  affifiono  , il  tempo 
di  participarne  è comune  all*  uno , e gli 
altri  . 

r D.  Che  dice  il  Sacerdote  dando  T Euca- 
* ridia? 

R,  Ei  dice  : Il  corpo  dì  nojìro  Signor  Ge- 
sù-CriJìo  cujiodìfca  /’  anima  tua  per  la 
vita  eterna  , , 

D.  Che  bilbgna  egli  fare  Cubito  che  ilSa- 
' 'oerdqte  prominiia  quelle  parole? 

R,  BiCogna  primieramente  riCpònderei  A- 
per  dichiarare  , che  fi  crede  fér- 
mamente , che  r Eucariftia  è il  còrpo 

■ di  hoftro  Signor  Gesù  Criflo,  Dipoi  bi- 
fogna aprire  modefiamente  la  bócca,  ed 
avanzar  la  lingua  Culi*  eftremità  delle 
labra,per  riteVere  la  Carità  odia, e ca- 
larla con  molta  preffézaa , acciò  noa^fi 
^itlacchi  al  palato.  ; ' 

XIX,  : ' 

' Velia  comunione  indégna  * 

D,  '"I^Utti  qOélli,  che  fi  comunicano  »ti- 
JL  cevono  eglino  il  corpo  di  Gesh- 
Crifto? 

R,  Tutti  lo*  ricevónO , ma  non  tutti  rice- 
- , • - vono' 
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vono  le  fue  grazie  . • ' 

D.  Perchè  dite,  che  tutti  quei , che  fi  co- 
municano ricevono  il  corpo  di  Gesù- 
Crifio  ? 

R.  Perchè  T Eucarifiia  contiene  Tempre  il 
corpo  di  Gesti-Crifip  indipendentemen- 
te dalle  difpofizioni  di  coloro  , che  la 
ricevono , 

D.  Chi  fono  coloro,  che  comunicandoli, 
non  ricevono  le  grazie  di  Gesh-Crifio? 

R,  Sono  quei , che  fi  comunicano  inde- 
gnamente , o inutilmente . 

D.  Che  cofa  è il  comunicarli  indegnamente? 

R,  Il  comunicarfi  indegnamente  è il  rice- 
vere 1"  Eucarifiia  in  ifiato  di  peccato 
mortale  . 

-D.  In  quante  maniere  fi  pub  comunicare 
indegnamente  ? 

R«  Si  pub  comunicare  indegnamente  in 
due  maniere  : o fapendo  che  fi  fa  una 
comunione  indegna  , o non'fapendolo 
per  propria  colpa  o negligenza  . 

D.  E’ 'egli  un  gran  peccato  il  comunicarfi 
indegnamente , fapendo  bene , che  fi  fa 
uri’  indegna  comunione  ? 

R.  E’  uno  de’ maggióri  delitti,  che  polla 
commettere  un  Crifiiano  . Per  far  cib^ 
bilbgna  aver  efiinti  tutti  i rimorfi  della 
cofcienza  , ed  aver 'rinunziato  ad  ogni 
Pentimento  di  Religione. 

D.  Quei  che  fi  comunicano  indegnamente, 

. non  fapendo  per  propria  colpa  di  fare 
una  comunione  indegna,  aon  fono  egli- 

r .'so  fcufabili.^  K» 
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R.  Quantunque  fiano  meno  rei  de*  primi, 
non  ceflano  però  di  effer  colpevoli  di 
un  peccato  enormiflìmo  ; e la  loro  igno- 
ranza non  gli  fcufa. 

D.  Perchè  la  loro  ignoranza  non  gli  fcufa? 

R.  I.  perchè  bifogna  provare  fe  Jieffo  pri- 
ma della  comunione,  giufta  il  precetto 
di  S.  Paolo.  2.  perchè  queft’ ignoranza 
non  impedifce , che  non  li  comunichina 
realmente  con  una  mala  difpofizione  , 

D.  Qual  delitto  commettono  quei  , che 
fi  comunicano  indegnamente  ? ^ 

R,  Commettono  un  orribile  fagrilegio,  e 
fi  rendono  colpevoli  della  profanazione 
del  corpo,  e del  fangue  di  Gesii-Crifto. 

D.  Che  cofa  è un  fagrilegio? 

R,  E’  una  profanazione  di  una  cofa  fanta? 

D.  Il  fagrilegio  è egli  un  gran  peccato  ? 

R.  E*  un  grandilfimo  peccato  ; perchè  ua 
peccato  tanto  pifi  è enorme  , quanto 
pih  offende  Dio  direttamente  : ora^  il 
fagrile  gio  offende  Dio  direttamente, ^ia 
profanando  ciò,  che  ferve  al  fuo  culto. 

D.  Vi  fono  eglino  de’  fagrilegj  piò  enor- 
mi degli  altri  ? 

R.  I fagrilcgi  fono  piò  , o meno  enor- 
mi , fecondo  che  le  cofe , che  fi  profa- 
nano fono  piò  o meno  fante  . 

D.  Quale  è la  piò  rea  di  tutte  le  profa- 
nazioni ? 

R.  E’  la  profanazione  dell’  Eucarifiia,  per- 
chè non  v’  ha  niente  di  piò  fanto  nella 
Religione  , che  il  corpo , e fangue  di 

Gft- 
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Gesù  Crifto,  contenuto  nell’ EucàriRia. 

D.  Come  mai  quei , clie  fi  comunicano  in- 
degnamente profanano  il  corpo  , e ’l 
fangue  di  Gesìi-Crifto  ? ^ 

R.  Lo  profanano  ricevendolo  in  un’  abie- 
zione fordida  pe  ’l  peccato , e che  *fta 
lotto  la  poteftà  del  demonio. 

D.  Quale  idea  ci  danno  i Padri  della  Chie- 

* fa  di  una  comunione  indegna  ^ 

R.  La  paragonano  al  delitto  di  Giuda  , 
il  quale  tradì  Gesh-Crifto  con  un  per- 
fido bacio  ; ed  a quello  de’  Giudei  , i 
quali  lo  diedero  a mòrte  , 

§.  XX. 

■ i 

Degli  effetti  delP  indegna  cemimime 

• D.  /^Uali  fono  gK  effetti  della  cotiitt- 

- hrone  indegna? 

'R.  Sonò  *r  abbandonò  di  Dio , la  cècità 
^llo  fpirito  , la  durezza  del  cuòre  , la 
■ foggezione  al  Demonio  , i' flagelli  tem- 
porali in  quella  vita , ed  lina  fpaVenfe- 
vole  condanna  nell’ altra  vita. 

D.  £’  ella  una  còfa  affai  da  t'emèrfi  fab- 
bandono  di  Dio  ? 

R.  Neffuna  cofa  è più  da  ’temerfi , poi- 

■*  chè  fenza  Dio,^e  fenza  la  grazia, non 
poflìamo  fe  non  'pierderci  : Guai  ìf  colg^ 
ro , dice  Dio  péf  bocca  di  iin  Rròfeta , 
quando  io  gli  avrò  ahhaiìdonàtì  (tf)', 

a 

O)  Ofe.  IX.  i%t  Vét  r//,  eum  renjftro  ab  e». 
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D.  Che  intendete  voi  per  la  cecità  dello 
fpirito  ?- 

R.  Intendo  le  tenebre  fpirituali , le  quali 
fanno,  che  Tion  fi  conofcano,  e non  fi 
voglian  conofcere  i proprj  doveri  , i 
proprj  bifogni , e le  proprie  mi  ferie,  e 
che  non  fi  fappia,  ove  fi  cammini,  e le 
cadute  , che  fi  fanno . 

D.  Come  Dio  accieca  lo  fpirito? 

R.  Non  ifpandendovi  il  lume,  che  |blo 
può  rifchiararci  , e difiipare  le  nofire 
tenebre, . . ' ^ . 

D.  V accecamento  dello  fpirjto  è egli, un 
gran  gafiigo  ? • 

R.  E’  iin  gafiigo  terribile  : Perchè  fe  tan- 
to fi  teme  di  effer  cieco  negli  occhi  del 
corpo , dice  S.Agofiino,  quanto  più  deve 
temer  fi  di  efjer  cieco  cogli  occhi  delf  ani- 
ma , 

D.  Che  cofa  è T induramento  del  cuore? 
R,  £'  una  infenlìbilità  deli*  anima  , la 
quale  fa  , che  non  fi  fi^  toccato  dagli 
oggetti  della  Religione.  Un  cuore  duro 
^ è un  cuore  , che  la  pietà  non  intene- 
rifce , che  le  minacce  non  lo  fpaventa- 
no , che  la  verità  noi  rimuove  , e che 
refifie  a tutto  ciò,  che  potrebbe  con- 
tribuire a lalvarlo  . 

D.  Come  Dio  indurifee  il  cuore 
R.  pio  indurifee^  dice  S.  Agofiino,  non 
• infondendojji  la  malizia  ma  non 
dando  la  grazia , la  quale  fola  può  am- 
mollire la  durezza  del  cuore, 

D. 


Digitlzf"  i't  Migli 


5S2  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

D.Quefta  punizione  è ella  molto  da  temerli? 

R.  Ella  è tanto  più  formidabile,  quanto  1 
meno  fi  fente  : Accìeca  il  cuore  di  gue-  I 

fio  popolo  , dice  il  Signore  prefìb  d’Ifaia,  i 

rendi  /orde  le  fue  orecchie  , e chiudi  li  \ 
fuoi  occhi , accio  co^fuoi  occhi  non  vegga^ 
t colle  fue  orecchie  non  fenta  , e col  fuo  \ 

cuore  non  comprenda , accio  non  fi  conver- 
ta a me  y e non  fica  guarito  (tf)  . 

1).  Che  intendete  voi  per  la  foggezione  . 
al  demonio? 

R,  Intendo , che  in  punizione  di  una  co- 
munione indegna  , il  demonio , che  pof-  ’ ! 

ledeva  già  il  cuore  , fe  ne  rende  mag- 
giormente fignore  , e vi  ferma  il  fuo 
impero . 

D.  Perchè  dite  , che  la  comunione  inde-  | 
gna  è fpefib  punita  in  qiiefta  vita  con 
flagelli  temporali  ? 

R.  S.  Paolo  ce  l’infegna  nella  fua  prima 
lettera  a’Corintj , il  quale  dopo  di  efierfi'  , 
lagnato  di  alcuni  tra’  di  loro  , perchè  ^ i 
non  facevano  il  dovuto  difcernimento  i 
del  corpo  di  Gesù-Crifto  ; Per  guefia 
, aggiunge  , x>/  fono  tra  voi  molti 
infermi , e languenti  y e molti  ne  muo^ 
fino  (ù)  , 

CO  Ifai.  vi. -IO.  Ercaca  e$r  popoli  trufusy  ét  •4, 
ùurtr  ejus  aerava , & oculos  ejus  claude  : ne  for^ 
fe  videat  oculh  fitis , & ouribus  fuh  Muàiat  , tT 
carde  fuo  intelliget  , (y  eonvertetar , fanem 
eum . ^ 

CO  J»  Ad  Cór.  VI.  jo.  Ideo  inter  vos  multi 
inermi y & imhecillesy  ^ dormiunt  multi. 
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D.  Qu(?fti  flagèlli  temporali-  fono  eglino 

• ir  più  terr  ibile  gaftigo  delle  comunioni 

indegne  ? ' * 

R.  Sono  al  contrario  i minori  fra  gli  al- 
tri . L’  accecamento  dello  fpirito  , la 
durezza  del  cuòre , e le  ^Itrè  pene  fpi- 
rituali,  fonorfenza  paragone  più  da  tei 
merli  , e fopra- tutto  la  dannazione  e- 
terna.  S.  Paolo  dice,  che  colui  ^ il  qua^ 
le  fi  comunica-^jndegnamehte  , mangia  , - 
‘ t beve  la  fùa  propria  condanria  (a)  • * 

D.  (!^he  lignificano  quefte  parole  : mangia 
e beve  la  fua  condanna  i ' *'  ‘ " 

R.  Vale  a dire,  che  s’incorpora  il decre^ 
to  della  fua  condanna  , e fe  la  rendc^ 

“ in'  certa  maniera  inevitabile  . 

D.  Mi  potrefte  voi  addurre  altre  parole  del 
nìedelimo  Apoftolo,  le  quali  dimoftri- 
no  la  feverità  , colla  quale  Dio  punì*, 
rà  quei  , xhe  fi  comunicano  indegna- 
mente? ' ’t 

R.  Ecco  come  ei  parla  nell’EpiftoIa  agl! 

. Ebter^  Chi  ha  violata  la  legge  di  Mosi 
è condannato  a morte  fenza  mifericordia 
su  la  dèpofizione  di  due,  o tre  tefiìmo- 

• *7/  ,*  -quanto  penfate  voi , che  farà  (iima^ 
to  degno  di  un  pià  gran  fupplicio  colui, 

'■  thè  averà  conculcato  il  figliuolo  di  Dìo, 
che  avrà  tenuto  per  una  cofa  vile,  e prò- 
- ' -V  fona 

00  Ibid.ip.  Qui  etiim  manducet  , & bibit  in» 
digne , iudieium  fibi  manducar  , òr  bibit . 
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fana  il  /angue  dell'  Alleanza^  nel  quale 
è fiato  f ariti fieato  , ed  avrà  fatto  oltrag^ 
gio  allo  fpirito  della  grazia  (5)  ? 

D.  Dovranno  dunque  difperare  della  loro 
falute  coloro  , i quali  avranno  fatte  in- 
degne comunioni. 

R.  Non  piaccia  a Dio.  Per  quanto  grandi 
fjano  i loro  peccati,  la  porta  della  mi- 
fericordia  di  Dio  farà  Tempre  loro  aper- 
ta , fe  vi  ricorrono  con  un  cuor  con- 
trito , ed  umiliato  . Quel  che  ne  fiegue, 
fi  è folamente  , che  non  fi  pofiorb  te- 
mere baftantemente  le  comunioni  inde- 
. gne , e che  quei , che  hanno  la  difgra- 
zia  di  cadere  in  quefto  peccato  , non 
poflbno  mai  pentirfene  amaramente 
guanto  fi  deve . 

■ "V 

-s-  f--  . ■ -5  , ^ " ■T'v 

r*  . . ^ * 

* . w • • ’t  ' 

• / ' * • 

4-^  • ' • . 


• xxr. 

co  Ad  Hebr.  X.  28.  29.  Irrìtam  ^uh  facient 
ìtf>em  Moyfi  , Jine  ulla  tnfferat/one  du^bus  , vd 
tribus  ‘tejitbus  moritar  : quanto  magts  ptitatts  dt» 
terìora  mereri  fupplicia  , qui  Filìum  Dei  concai^ 
caverìt  ^ (!T  fanguitmn  tejlamenti  polluttim  duxe- 
rit  , in  quo  fanSiificatus  efi  t & fpiritui  gratta 
contumeliaA  Jeccrit  ì .<. 
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. ' §.  XXI.  > : 

• t'  's  ' 

Delle  ' Cornicioni  fatte  fenza  frutto  , 

D.'V  T On  fi  fa  egli  ahro  abufo  deU’Eu- 
cariftia  , fe  non  fe  comunicaadofi 
. indegnamente  ? 

Se  ne  fa  abufo  ancora . comonicandofi 
inutilmente,  e fenza  frutto-.  ^ 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  fi  comuni- 
' cano  inutilmente 

R.  Quefii  fono  quei  , i quali  in  verità 
fono  in  ifiato  di.  grazia  , ma. pieni,  di 
difetti , da’,  quali -non  fi  affaticano  di-  e-  ^ 
juendarfi  , e che  ricevono  1’  Eusarifiia 
per  abito , e per  ufo , totalmente  difirat- 
ti,  e fenza  divozione  . ^ . 

D.  X.a  contunione  inutile  é ella'  un  fa- 
grilegio?  , ’ 

R.  La  Comunione  inutile  non  è,  propria- 
mente parlando  , un  fagrilegiò  , ma  è 
" fempre.  nocevole  .* 

D.  Perchè  è nociva?  * 

R.  Perchè  la  comuniònè  è un*  azione  , 
che  non  paol’-  eifere  indifferente  . Sic- 
come gli  alimenti . corporali  ci  > aggra- 
vano, e c’  incommodano  , quando  non 
ci  nudrifcono  ; così  1’  Euòarifiia  mette 
, la  noflr  anima  in  uno  flato  di  langui- 
. dezza  , quando  non  ci  tende  migliori . 
p.  Qual  pregiudizio  cagionerà  àll’ anima 
. noilra  la  comunione  inutile 

TomJI,  R R.La 
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R.  La  priva  delle  grazie  attaccate  al  pi^ 

. augufto  de’ Sagranienti  : 2.  la  fa  cade- 
re in  uno  flato  di  tedio  , e di  difguflo 
pe’  beni  fpirituali  : 5,  difpone  all’  in-  - 
degna  comunione  . , 

P.  Che  bilbgna  egli  fare  per  non  comu- 
nicarfi  inutilmente  ? 

R.  Bifogna  affaticarfì  feriamente  ad  emen- 
» darfi  da’  fuoi  difetti  veniali , e mai  co» 
municarfi  fenza  cccitarfi  a’  fentimenti 
di  pict^  , e di  fervore , e fenza:  rino- 
varli  dopo/  la  comunione . 

i,  •:  . i*' 

..  . ; §....XXII^  ■ 

. ■;  ..  , . r ■ 

- ^ i J}flla  frequente  Comunione 

p.T?’  Egli  buono,  ed  ittile  il/coinaiii- 

..  r 4 q^fCi  fpeffo  K • 

R.  Effendo  la  comunione  il  nudrimento 
fpiritu^Ie  delle  noflre  anime  , non  ic 
“ dovrebbe  ricevere  , che  troppo  fpeflò  , *v 
purché  fi  facefl'e  colle  neceffarie  difpofi- 
zioni  . I primi  Crifliani  fi  comoriica-' 
vano  frequentemente  Ed'  il  ConciUo 
di  Treritò  non  ,fol amente  i^ràmorìifee  , 
éd  'eforta  , ma  ancora  prega  , e feon- 
giura  per  la  miiericordia  “di  Dio  tutt’i 
fedeli  ,che/uniti  infieme  mediante  quefio 
fimbolo  di  congiunzione  e di  concordia, 
c quello  ligame  di  carità',  e ricordevo- 
li  del  fornaio  amore  di  Gesù-^Criflo', 
che  dopo,  d’  aver  daiorlà-fua  anima  per 
, . / A.prez- 
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preizo  delia  noftra  falute  ^ ci  Fia  dato 
in  cibo  la  Tua  carne  , con  tale  fede,  e 
e divozione  venerino  i facrofanti  milleri 
■ del  corpo  , e del  fangue  ^i  Gesù-Crifto  , 
lìcchè  pofTano  frequentemente  ricevere 
quello  pane  fopralbftanziale  {a)  . Ed  al- 
trove dimoierà  il  fuo  defiderio  , che  ia 
tutte  le  Meflfe  private  i fedeli  , che  vi 
afliftono  , non  foio  fpiritualmente , ma 
ancora  fagrameritalmente  fi  comunichi- 
no {b)  . 

D.  Si  può  egli  configliare  ad  ogni  forte 
di  pertbne  di  comunicarfi  fpeflb  ? 

R.  Un  fimil  configHo  farebbe  indifcreto. 
Bilbgna  comunicarfi  più  frequentemen- 

R 2 te 

(sl')  SelT.  XIII.  de  Eiicfìar.  Cap.VHI;  Pafern» 
adfefìu  admonet  faaSia  Synodus  , hortatur  , rogat  , - 
& obfecY»t  per'vifcera  mi  ferì  cord /£  Dei  nojìrt  ^ ut 
omnes  ér  fingali  , qui  Chrifliano  tfsmine  cenfen^ 
tur  y in  hoc  unit  ut  is  fignOyfin  hoc  vincalo  carità- 
tis , in  hoc  jonmc^a  fymbojp  jam  tandem  aliquan- 
do  cóiivéniaig^KÈr'cohcordent  , memorefqae  tonts 
r}ìaìeftatts^'‘^&^fKI^9xJniii .amorii  Jefu  Chrifii  Do- 
mini nojlri-y  jfAè^le^am  anitnam  fuam  in  rtrfiréO 
falutit  pretium  , <&'  camem  fuam  nohjs  dedit  a4 
manducandmiq  ; biec  [aera  mj/Jleria  corporis  & fan- 
gainit  eftis  ea  fidei  conjlantia  , & firmitate  , ea 
animi  devotiòne  y ac  pittate  y & culti*  credant  y & 
Venerentur  , ut  pànem  illum  fuperfuhjlantiaieOI 
frequenter  jufeìpere  pojjint. 

Cb)  SefCXXII.  de  Sacr.  MilT.  Gap. VI.  Optate» 
quiiem  facrofqnSla  Synodut  , ut  in  fingulis  Mijfis 
fideits  ódjlantes  non  folum  fpirituali  affeBu  , _fed 
Sacramentali  etiam  Eucharijli»  perceptione  continua 
nicarenx . ‘ ■ 
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te,  e più  raramente  , fecondo  il  mag- 
giore , o minore  progrefìfo  , che  fi 
la  nella  giuftizia  crifiiana  . Quei , che 
avelfero  il  fervore  de’  primi  Crifiiani  , 
potrebbero  comunicarii  ogni  giorno  . 
Quei , la  di  cui  pietà  è debole , e lan- 
guente , debbono  comunicarli  più  di  ra- 
do . Quei  , che  fono  in  uno  fiato  di 
mezzo,  debbono  tenere  il  mezzo  tra  la 
comunione  frequente  , e la  comunione 
troppo  rara . 

D.  Vi  vogliono  eglino  migliori  difpofizio- 
ni  per  comunicarfi  fpelfo  , che  per  comu- 
nicarfi  di  rado  ? 

R.  Sì  fenza  dubbio,  quanto  più  la  comu- 
nione è frequente  , tanto  maggiori  di- 
fpofizioni  efige . 

D.  Quali  Tono  le  difpofizioni  necelfarie 
per  comunicarfi  ogni  Domenica? 

R.  Per  comunicarfi  ogni  Domenica  , ol- 
tre le  difpofizioni , che  abbiamo  di  già 
offervate , che  fono  lo  fi^^  di  grazia , 
la  fanità  dell’  anima , e||R|efiderio  di 
unirli  aGesù-Crifio;  Bì'fogTTa  anche  ef- 
fer  efente  da  ogni  affetto  al  peccato 
veniale,  avere  un  gran  defiderio  di  cre- 
fcere  nella  giufiizia  , menare  una  vita 
regolata  , edificante , ed  occupata  in  o- 
pere  buone . 

D.  Quando  fi  hanno  quelle  difpofizioni  , 
è egli  migliore  il  comunicarfi  più  fpeffo, 
o è meglio  il  privarfene  qualche  volta 
per  rifperto  ? 

.R. 


•Va 


• ' PARTE  IL  CAP.  VI.  ' 58# 

■•R.  L’una  , e l’altra  condotta  è buona,  ed 
: onora  Gesù-Crifto  , Zaccheo  , che  ri-  - 

cevette  Cubito  ’Gcsh-Crifto  nella  fua 
cafa , non  difputò  punto  col  Centurio- 
ne ,'che  non  fi  giudicò  degno  di  sì  gran- 
de  onore.  Dell’ ifteffa  maniera , colui  , 

; che  effendo  ben  difpofio  "fi  comunica 
piò  l'peflb  , non  deve  difpreggiar  quel- 
lo , che  lo  fa  piu  di  raro  . E'  quello  , 
che  fi  comunica  piu  di  raro , non  deve 
condannar  colui,  che  lo  fa  piò  fpeflb, 

L’  uno  onora  Gesò-Crifio  pe  ’l  defiderio 
ardente  , che  ha  di  riceverlo  •,  l’  altro 
l’onora  ancora  colla  fua  umiltà , e col 
rifpetto  , che  gli  porta  . Ciafcuno  deve 
feguire  in  ciò  il  movimento  dello  Spi- 
rito-Santo , e ’l  configlio  di  una  perfo- 
na  illuminata  , c tener  quella  condot- 
ta , che  vede  , per  efperieny.a  , contri- 
buire maggiormente  a fiabilirio  nella 
virtù. 

§.  XXIII. 

DelÌM  Comumone  Spirituale  ', 

D./^I  nudriamo  noi  di  Gesò-Crifio  , folo 
quando  riceviamo  T Eucariftia  ? 

R.  Ci  nudriamo  ancora  cornunicandoci 
fpiritualmente.  Perchè  Gesò-Crifio  non 
ci  nudrifce  folàmehte  colla  fua  carne  , 
ma  ancora 'col  fuo  fpirito,  e colla  fua 
grazia.'-  \ ' 

D.  Che  cofa  è il  comuntcarfi  fpiritual- 
mente  ? R S 
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Rr  II  eomunicarfì  fpiritualmente,  è il  defi- 
derare  di  riceverlo  per  richiamare  in  noi 
Io  fpirito , e le  grazie  di  Gesù-Criflo , 
e per  bever  da  lui , come  dalla  forgente, 
le  virtìj , che  ci  fono  necelfarie  . 

D.  La  comunione  fpirituale,è  ella  altret- 
tanto neceflaria  , ed  eccellente  , come 
la  comunione  fagramentale  P 
R.  Sì , ed  in  un  certo  fenfo  è anche  più 
neceflaria  ; e più  eccellente  ? 

D.  Perchè  dite  , che  la  comunione  fpiri- 
tuale  è più  necelTaria  in  un  certo  fen- 
fo della  comunione  fagramentale? 

R.  Perchè  fi  può  effer  falvo  fenza  la  co- 
munione fagramentale  , quando  nelTu- 
no  può  falvarfi  .fenza  la  comunione  fpi- 
rituale  : Se  qualcheduno  yion  ha  , dice 
S.  Paolo  , lo  Spìrito  dì  Gefti-Crìflo , qne~ 
fiì  non  appartiene  a luì  y ed  al  contra- 
rio tutti  quelli  , che  fono  pojfeduti  dallo 
Spirito  di  Dio  , fono  figliuoli  di  Dio  (a). 
D.  Perchè  dite  , che  la  comunione  fpiri- 
tuale  è più  eccellente  in  un  certo  fen- 
fo della  comunione  fagramentale? 

R.' Perchè  efTa  è il  fine,  ed  il  frutto  del- 
la comunione  fagramentale . Gesù*Cri- 
flo  non  ci  nudrifce  delTa  fua  carne  nell’ 
Eucarifiia , fe  non  per  farci  vivere  del 
fuo  fpirito  . 

D. 

Ca)  Ad  Roni.  VITI.  9.  14.  fpirttum 

Chrijli  non  habet bic  non  ejl  ejus  , fpiritu 
pei  agumur  , ii  funt  filii  Dei, 
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D.  Quando  bifogna  egli  comunicarfi  Ipi- 
ritualmente  ? 

R.  Bifogiìa  farlo  in  qualche  tnaniera 
continuo  . Non  fi  può  comunicare'  fa- 
gramentalmente , che  a cetre  ore , ma 
fi  può  , e conviene  comunicarfi  i'piril 
, tualmcnte  in  tutti'i  tempi,  e ‘in  tutte 
le  ore . ‘ 

I>.  Come  fi  può  comunicare  fpiritualmen- 
te  in  tutt’  i tempi , e in  tutte  le  ore? 

R.  Defiderando  , e richiamando  incef- 
fantemente  in  noi-  lo  (pirito.  di  Gesù- 
Crifto  . Siccome  , il  noftro  'corpo  non 
può  ftare  un  iftante.fen^a'refpirar  Tarià: 
così  la  noftr’  anima  non  deve  mai  cef- 
fate di  riempirli  dello  fpirito  di  Cesò-'" 

r'  Crifto  : lo 'ho  apertd^  la  bocca  ^ dice 
Davide  , eà  ho  tirato  lo  fpirito.^  pèrche 
ho  amato  li  voflri  comandi ^ {a), - 

C.  Che  rcfpiranoje  perfone^-del  mondo? 

R.  Refpirano  inceffantemente  l’^aria  eon- 

tagiofa  del  mondo  : tutti  i loro  pen- 
fieri , i loro  trattenimenti  , le  loro  vi- 
fìte , le  loro  occupazioni , non  tendono, 
che  a riempirlo  • dello  fpirito  del  mon- 
do . ' * ■ • 

D.  Che  debbono  'refpirare  i veri  cri* 

lliani?  . ' • ' . , 

R. Debbono  al  contrario  rtfpirare  inceffan- 
. R 4 te* 

' ■ ' ■K 

Ca>  Pfalm.CXVIII.  31.  Os  tneum  apertlt  , & 

'attrtid  fpiritum  , quia  mandata  tua  defidtrakétn  ^ 
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temente  Io  fpirito  , e li  fentimenti  di 
Gesii-Crifto . 

D.  Vi  fono  eglino  tempi  , ne’  quali  li 
Criftiani  lì  debbono  applicare  partico- 
larmente alla  comunione  fpirituale  ? 

R.  Sì . E quelli  tempi  fono  i,  quando  fi 
prega  Dio  : 2.  quando  fi  legge  , o fi 
afcolta  la  parola  di  Dio  : 3.  quatido  fi 
afiifie  alla  Tanta  Mefia  ; 4.  quando  fi 
comunica  fagramental mente  . 

D.  Perchè  dite  , che  fi  deve  comunicare 
fpicitualmente  ogni  volta  , che  fi  pre- 
ga Dio? 

R.  Perchè  pregar  Dio  non  è altro  ^ che 
tirare  a fe  per  mezzo  de’  fanti  defider;, 

^ € delle  umili  preghiere  lo  fpirito , e la 
grazia  di  Gesb-Crifto , che  fono  dati  a 
tutti  coloro,  i quali  le  domandano  co- 
me fi  deve. 

D.  Come  fi  può  comunicare  fpirituaf- 
mente , leggendo  , ò afcoltando  la  pa- 
rola di  Dio? 

R:  Facendo  entrare  nel  fuo  fpirito, e nel 
fuo  cuore  quella  divina  parola  , nu- 
drendolene , e domandando  a Gesù-Cri- 
fio , che  penetri  le  nollre  anime  . 

D.  In  qual  tempo  della  Mefla  fi  deve 
principalmente  comunicare  fpirHual- 

'‘f  mente?  • 

R,  Tutta  intiera  la  Mefia  tende  ad  uniN 
ci  fpiritualmente  a Gesò-Crillo  ; ma 
principalmente  quella  unione  fi  deve 
fare  nel  tempo  della  comunione  . Il 

Cpn- 
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Concilio  di  Trento  dichiara  , che  tutti 
quei  , che  ajftjiono  al  fanto  Sacrifìcio  del- 
la Meffa  , debbono  Comunicarvi  almene 
fpiritualmente . . ' 

D.  Quei  , che  fi  comunicano  fpirituaU 
mente  ricevono  eglino  qualche  cofa  ì 
R,  Sì  ficuramente.  Siccome  fi  riceve  il  cor- 
po di  Gesu-Crifto  , allorché  uno  fi  comu- 
nica fagramentalinente  ; così  fi  riceve 
fempre  qualche  porzione  dello  fpirjto  , 
e delle  grazie  di  Gesh-Crilto  , quando 
uno  fi  comunica  fpiritualmente  . 

D.  Non  fi  può  dunque  aflìftere  , come 
bifogna,  al  fanto  fagrificio,  fenza  par- 
tirne migliore  di  quello  ^ che  ci  fi  è 
andato  . 

R.  La  confeguenza  è giufia . Quei , che 
non  ne  partono  migliori  , ne  partono 
comunemente  piò  colpevoli . 

D.  Perchè  ne  partono  piò  colpevoli  ? 

R.  Perchè  è un  renderfi  piò  colpevoli  il 
non  ricevere  alcun  frutto  da  un  fagri- 
fìcio , il  quale  è una  forgente  abbon- 
dante di  grazie  , di  benedizioni. 

D.  Che  bifogna  fare  per  ricevere  qualche 
frutto  dall’  afiìfienza  al  fanto  fagri^ 
ciò  ? 

R.  Bifogna  piangere  i fuoi  peccati  , e 
domandare  ifiantemente  a Dio  per  mez- 
zo di  Gesò-Crifìo  , le  virtò  onpofte  a’ 
propr;  difetti.  Se  gliele  domandiamo  be- 
^ ne  , l’otterremo  infallibilmente  a pro- 
porzione dcU’ardore  de’  nofiri  defider;*-  ' 

R 5 SE- 
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SEZIONE  SECONDA  . 

Deir  EucarKIia  confiderata  come . 

- -Sagrificio . 

$.1. 

1 :Dtf/  Sagrì  fide  in  generale» 

D.T  * Eucariftìa  è ella  un  fagraraento^ 
folameme?  . ^ 

R.  Ella  è anche  un  fagrìficio  . 

D.  Perchè  dite, che  rEucariftia  è un  fa- 
. grificio  ? f ’ 

R,  Perchè  Gesi^-Crifto  non  folameote  fi 
dona  a noi  t.j^r  effere  nofiro  cibo  fpi- 
■ rituale  , ma  fi  offre  anche  a Dio  fuo 
Padre  , pe  ’l  minifiero  de’  Sacerdoti  t 
• come  vittima  per  noi .. 

D Che  cofa  è un  fagrificio 
R."  Un  fagrificio  in  generale  è tutto  db, 
che  tende  ad  onorar  Dio , ed  a ligarci 
di  un  Tanto  commercio  infiem  con  lui. 
p.  Si  difiìaguonp  elleno  diverfe  fpecie  di 
^ « fagrifk j ì • 

K.  Se  ne  difiiaguono  primieramente  due,* 
cioè  il  fagrificio  interiore  , e ’l  fagrifi- 
cio efierioie . ’ . * « 

D,  Che  cofii  è il  fagrificio  interiore  ? 


A 
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R.  Il  fagrificio  interiore  è T offerta , che 
noi  dobbiam  fare  a Dio  del  noftro  fpi- 
rito  , del  no  Uro  cuore  , della  noftra 
anima , e di  tutto  ciò  , che  noi  fiamc. 
D.  In  che  confi  Ile  quell’  offerta  di  noi 
fteffi  ? . • ^ ' 

R.  -Confifle  principalmente  nella  caritài. 

. Perchè  non  fi  onora  Dìo , dice  S.  Ago- 
ftino  , fe  non  amandolo  \a)  . 

D.  Qual  è il  Sacerdote  , e T altare  del 
fagrificio  interiore? 

R,  Siamo  noi  fieffi  , che  V offriamo  ; e 
noi  ftelfi , che  fiamo- offerti  r noi  fiamo 
il  tempio  , e ’l  noftro  cuore  è Paltare , 
neh  quale  quello  fagrificio  deve  effere 
offerto  , e confumato  ‘^dal  fuoco  della 
carità  . 

D.  Che.  cofa  è il  fagrificio’  eflerìore  P ^ 
R,  Il  fagrificio  efteriore  è il  fegrto  , C:la 
< .protefta  del  fagrificio  interiore  ? 

Di  Quello  termine  dir  fagrificio  ha  egli 
' molte  lignificazioni  ? - - ^ 

Rv  Quello  termine  ha  due-  lì^ificazioni  : 
una  piò  ampia,  T altra- più  riftretta, 
D.  Che  intettdete^'pe''’!  termine  di  fagrt-^ 
. ficio  prefo  in  un  fenfo  più  ampio  ? 

R.  Intendo-  ogni  azione' , che  fi  fa  per 
piacere  a Dio , e per  unirfi  a Ini . In  que- 
llo fenfo  la  preghiera,  le  lodi  di  Dio, 

. R ó ' U 

' CO  Aug.  epifh  140.  ad  Honoratitm , Non  coli^ 
f«f  Dtm  nifi  amando  * 
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la  contrizione  , le  opere,  di  mifericór:# 
dia  , r óffervanza  de’  comandamenti  , 
fono  chiamati  fagrificj'  nella  Tanta  Scrit- 
tura . 

D.  Che  cofa  è il  fagrificio  prefo  ia  an 
fenfo.pih  riftretto  ? 

R,  E’  un’  azione  particolare  di  Religione, 
i deftinata  a rendere  efteriacmente  a Dio 
il  fu  premo  culto , che  eli  è dovuto  : e 
quertó^'è  quello  , che  intende  eomifc- 
nemente  pe’l  termine  di  fagrificio  . 

§.  II. 

Del  Sacrificio  propriamento  detto,  - 
V In  che  ejfio  confijìa , ^ 

' cofa  è il  fagrificio  propréamen- 

rV^'.le  -detto ^ 

R;^  E’  l’ offerta  V che  fi  fa  a Dio  da  un 
miniftro  legittimo^  di  nna  cofa  efterio- 

' TC?;  e fenfibile  , con  qualche  diftrUgi- 
mento  , o>  cangiamento  della  cola  of- 
.ferta , ' ' . . . ' : v- 

D.  Perchè  dite  che  fià  l’offerta,  di  una 
cofa  efteriore , e fenfibile  ? 

R.  Per  diftinguere  il  fagrificio^efieriore,’ 
e vifibile  dal  fagrHìcio  puramente  inte- 
riore , ed  invifibile . - - ^ 

D.  Perchè  dite,  che  quefia  offerta  è,  fat-  * 
ta  a Dio? 

R.  Perchè  il  fagrificio  è 1*  attefiazione  e- 
fferiore  dejU’  adoxàzioa^  dovuta  al  folo 

Dio  : 
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Dio  r Ninno  , dice  S.  Agoftino  , ha  of- 
ferto fagrificf  , fe  non  a colui  , che  fa- 
peva  , 0 penfava  dì  ejfer  Dio  , o che  fi 
fingeva  come  Dio  (a)  . I demonj  non  fi 
han  fatto  offerire  fagrificj  da’  pagani  , 
fe  non  perchè  fi  volevano  far  adorare 
come  Dio  . 

D.  Perchè  dite  , che  quefia  offerta  fi  fa 
da  un  minifiro  legittimo  ? 

R.  Perchè  il  fagrifìcio  è un’  azione  pu-  ’ 
blica,  e folenne  di  Religione , che  non 
puoi’  effer  fatta , che  da’  miniftri  còn- 
fecrati  , e deftinati  a quefta  funzione, 
P.  Chi  offeriva  i fagrificj  prima  della 
legge  di  ’Mosè  ? 

K.  Quefti  erano  i capì  , o ì' primogeniti 
delie  famiglie  , o pure  gli  uomini , che 
Dio  fceglieva  fpedalmeute , come  Mèi* 
chifedecco  , il  quale  era' chiamato  il 
Sacerdote  deU’Altiflìmo . ' 

D.  Chi  offeriva  fagrificj  - fotto  la  legge 
di  Mosè?' 

R.  I difcendenti  di  Aronne , iP 
le  fu  il  primo  fommo  Sacerdote  fceU 
to  da  Dio  , e confecrato-  a quefto  ef* 
fetto  . Era -proibito  a tutti  gli  altri 
di  fare  le  funzioni  del  Sacerdozio  « 
Core^  Datan,  ed  Abiron.,  ayendo  in- 
traprefo  d’  arrogaTfi  quefta^  azione  $ fi 
^ . aprì 

CO  Aug.  de  Clvlt.  Dei  lib.  X.  cap.  4. 
ftcrifcandum  cenfuh  , ' nifi  et  quem  Deuittf  aut 
fcìvh , éu$  putttvit  f 0ut~  fnxit  ? 
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aprì  la  terra,  e vivi  1’  inghiottì  , e ’l 
fuoco  del  cielo  confumò  li  complici 
della  loro  empietà . 

D.  Perchè  avere  detto  , che  il  fagrifìcio 
fi  fa  colla  dillruzione  della  cofa  offerta  ? 
R.  Per  diftioguere  il  fagrifìcio  dalla 
femplice  offerta.  Quando  fi  offre  fem- 
plicemente  qualche  cofa  a Dio  , 9 
per  ornamento  de’  Tempi  , o per  la 
ìuffifrenza  de’  facerdoti  , non  fi  diftrug- 
ge  ciò  , che  fe  gli  offre  : ma  nel  fa- 
grificio  è neceffario , che  la  cofa  offer- 
ta fia  diftrutta  , o colla  morte  f fe  è 
cofa  animata  , o col  fuoco  , o altri- 
menti, fe  è una  cofa  inanimata. 

D.  Perchè  fi  diftrugge  ciò  , che  fi  offre 
a Dio  in  fagrifìcio  ? 

R.  I.  per  atteftare  , che  effendo  Dio  il 
fommo  Signore  di  ogni  cofa  , non  ha 
bifogno  de’  noftri  doni  ^ Quando  fi  of- 
fre  qualche  cofa  agli  uomini  anche  a’ 
" Re  , non  fi  diftrugge  , perchè  poflbno 
averne  bifogno  ; ma  non  è lo*  fteffo  di 
Dio.  Ciò  che  fè  dire  a Davide:  Ho  det- 
to, 0 Signore:  voi  fiete  il  mio  Dio,  per- 
chè  non  avete  bifogno  de  miei  beni  . 2. 
per  riconofeere  , che  innanzi  a Dio 
ogni  cofa  è niente  , e che  non  fi  ado- 
ra veramente  , fe  non  annientandofi  in 
lua  prefenza.  5.  per  confeffare,  che  pe’l 

pec- 
ca^ Pfalm.  XV.  Dtxi  Dentino' f Deus  nieus  es 
tu , quoniam  honorum  meorum  non  eges . 
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' peccato  abbiamo  meritato  la  morte , 
come  quella,  che  fi  fa  foffrire  alle  vjit- 
time  , che  fi  foftituifcoao  per  noi  . ' 


R.  Per  quattro  ragioni,  i.  per  adorare  la 
Tua  divina  Maefiày  e riconofcere  il.  fu* 
premo  dominio  ,xhe  egli  ha  fopra  tut- 
^ te  le  creature  . 2.  per  ringraziarlo,  di 
tutti  li  benefici  , .che  abbiamo  jicevu* 
tì  , e riceviamo  di  continuo  dalla  Tua 
infinita  bontà  . . per  placare  ^ la'  fua 
■ gittfirzia  ,.ed  ottenere  il  perdonò  de’npsr 
ftri  peccati  . 4.  .per  renderci  Dio  favo- 
revole , ed  ottenere  dalla  fua  miferi- 
cordia  le  grazie  , cd  i foccorfi  ^ «he  ci 
* fono  necefiar)  . „ ..  f 

D.  Quante  azioni  fi  polfono  confiderare 
.^ne-  làgrific;  ? ■ * . • 

R.  Si  pofìfono  confiderare  cinque  azioni. 
D.  Qual’  è la  prima  . ^ " i 

Rr£'  la  fcelta^'che  fi.  fa  della  vittima; 
perchè  bifogna  , . che  fia  fenza  difetto 
Sarebbe -fare  un’ingiuria  a Dio  , fe  fe 
gli  ofieciifero  in  fagrificio  cofe  difetto- 
•ie.  w 


§.  iir. 


Perché  fi  offrono  de  facrifìcj  a Dìo  ? 
Cinque  azioni  da  confiderarji 
ne\  Sa^rificj  , 


Erchè  fi  offrono  a Dio  de’  fagrifi- 


' D. 
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D.  Qual’  è la  feconda  azione  da  confide- 
rarlì  ne’  fagrificj  ? 

R.  E’  l’offerta , che  fi  fa  a Dìo  della  vit- 
tima , che  fi  è fcelta  , pregandolo  di 
gradire  , che  fia  immolata  in  fuo  onore. 
D.  Come  fi  faceva  comunemente  quella 
offerta  nell’antica  legge ^ 

R.  Il  particolare  , che  prefentava  una 
vittima , metteva  le  nìani  unitamente 
col  Sacerdote , fui  capo  della  vittima  .. 
D.  Che  fignifìcava  quella  cerimonia  ? 

R,  Significava , che  quello  particolare  fo- 
llituiva  in  fuo  luogo  la  vittima  , e la 
caricava  delle  fue  iniquità  . Quando  il  fa- 
grificio  fi  offeriva  per  gli  peccati  di  tut- 
to il  popolo , allora  i capi  , e gli  an- 
• ziani  del  popolo , mettevano  le  mani 
filila  tefla  della  vittima,  • 

D.  Quale  è la  terza  azione  del  fagrificio? 
R.  E’  l’ immolazione  della  vittima  , che 
fi  è prefentata  a Dio  , 

D.  Che  intendete  per  l’immolazione  del- 
la vittima  ? - 

R.  Intendoì^^  che  fi  fcanna  la  vittima  , e 
fe  le  da  la  *morte  . 

D.  Quale  è la  quarta  azione  del  fagri- 
ficio ? 

R.  E’  1’  obbligazione , che  fa  il  Sacerdo- 
te della  vittima  , dopoché  è fiata  im- 
molata . In  quefta  oblazione  , che  fie- 
gue  r immolazione  della  vittima , pro- 
priamente confifte  il  fagrificio  . 

D.  Qual’è  la  quinta  azione  del  fagrificio? 
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R.  £*  la  comunione  alia  vittima  • 

§.  IV. 

‘ * ■ . ' / ^ 

J^ella  nec^tà  dei  fagrìfieio  mterUt» 

di  wt  jìéjjliyt  dfììU  nojite  azioni,  * 


D.T?’  Egli  neceffario  di  offerire  a D» 
• jQj  ' de’ fagrificj  ? 

R.  Si , quella  è un*  obbligazione  indi fpen- 
. ^ labile  . 

-D.  Quali rfagrifìci  fìam  noi  obbligati  di 
» offerire  a Dio  ? ■ 

R.'  Siamo  obbligati  di  offerire  a Dio  r. 

il  fagrifìcio  interiore  di  noi  lleffi  ; 2.  Ji 
- fagrificio  di  tutte  le  noftre  azioni  5 f. 
dobbiamo  anche  offérirgU  un  fagrificio 
efteriore , e fenfibile  di  Religione  • 

D.  Su  di  che  è fondata  la  necefiità  dei 
fagrificio  interiorè?  ^ 

R.  E’  fondata  su  1’  obbligazione  -,  che  ha 
la  creatura  di  confscrarfi  al  Tuo  Crea- 
. tore  , e dt  non  vivere  » che  per  lui , 
. aoisodolo  unicamente'. 

D.  Non  balla  egli  dunque  rofferire-a  Dio 
fagrificj  efleriori  ? 

R.  Quello  non  balla  . Il  fagrificio  elle- 
riore  fuppone  necelfariamente  il  fagri- 
■ ficio  interiore , del  quale  non  è , che 
il  fegno , ed  il  fimbolo  : Dio  è fpitito^ 
dice  Cesb'Crillo»  e bifogna  ) éht  quei , 

che 
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che  r adorano  ) P adorino  in  ìfpìtiia  , £ 
verità  (a)  . 

D.  Chi  fono  coloro  , che  hanno  il  dritto 
di  offerire  il  lagrificio  interiore  ? 

R.  Tutti  i Crirtiani  han  quello  .diritto  ; 
o più  tofto  quefla  obbligazione  vien  im- 
pofla  a tutti,  . . 

E.  I Crifliani  fono  dunque  tutti  facer- 
doti , perchè  non  appartiene,  che  a’ fa- 

. cerdoti  T offerire  i fagrificj . - 
R.  I Crifliani  non  han  tutti  il  Sacerdo- 
zio efleriore  , e minifleiiale  ; ma  tutti 
fono  Sacerdoti  in  un  fenfo  Spirituale  . 

; S.  Pietro  chiama  tutt’  i fedeli  , un  or- 
dine dì  Sacerdoti  Reali  (/•)  . - Dice  att- 
che  artutti  fenia  eccezione  : Voi  Jiete 
un  fanto  Sacerdozio  , affin  di  offerire  a 
^^  Dìo  delle  vittime  fpiritualì  i che  gli  fia- 
m.  accettevoli  per  Gesù-Crijìo  , 

D.  Balla  egli  l’offrire  a'Dio  i noflri  cuori, 
ed  i noflri  affetti  ? 

R.Non^afla  bifogna  ancora  offerirgli  i no- 
flri  corpi,  come  una  vittima  l'/o  vi  /con- 
giuro , dice  S.Paolo  , per  la  mifericordia  dì 
Dio  , di  offerire  a Dio  i voflri  corpi , come 
unojiia  vivente  , /anta  y e piacevole  d' fuoi  - 
* occhi , rendendogli  con  quejìo  il  culto  /pi- 
ti- 

X.À)  JoanirV,  '24.  Spìritui  eflÒeùsy  & ees  y qui 
ttdorant  eunty  in  fpiritu  , & veritàtt  óportei  ado- 
tare . . 1 

I.  Petr.  IL  9..  Vts  Regale  Sacerdottum^ 
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« ^rhuale^  dìe  voi  gli  dovete 
D.  Che  cofa  è 1’  offerire  a Dio  j noflri 
<;orpi , come  una  vittima?  ' 

R.  Quefto  è leffere  in  uaa-contmua  difpo- 
fizione  Jì  accettar  k morte  in  ifpifito 
^ dì  fagrifìcia-,  quando  a Dio  piacerà  d* 
inviarcela . E’,  in  fecondo  luogo  il  con- 
fe^rargli  tutti  gli  ufi , che'  noi  facciamo 
de^ noftri  corpi  , de’  noftri  òcchi.,  delle 
noftre  orecchie , della  noftra  lingua,  del- 
le nofire  mani , de’ noftri  piedi,  in  un» 
parola  tutte  le  azioni,  che  facciamo. 
D.  Come  fi  fa  -‘quefta  confegrazione  di 
tutte  le  noftrè  azioni  a Dio  ? . / ‘ 

D;  Si  fa  per  mezzo  della 'carità.  Lejijo- 
ftre  azioni  fi  confagrano  a Dio  , e»  di- 
ventano. fagrifìcj  offerti  in  fuo  onore  , 
quando  le  facciamo  per  motivo  del  fuo 
amore . 

§.  V.-  ^ ^ 

Necejptà  di  un  fagrifìeU  efierlore  $ - 
'>  e Jìakile  \ % 

D.T^Erchè  avete  detto,  che  oltre  il  fa- 
X grificio.  interiore  di  noi  medefirai, 
e delle  noftre  azioni  , bifogna  ancora 

- ^ offe- 

co  Ad  Rom.XIT.  2,  phfecro  vot  per  mifcrteor^ 

di  am  Dei  , ut  exSWè^is  carpar  a vefira  , hoflian» 
vive^atem , fan&am , Dea  plactntem , retiùnàhilt  fk" 
[equium  vefirum  s 
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offerire  a Dio  un  fagrificio  efteriore , e 
fenfibile  di  Religione  ? 

R.  Perchè  non  ci  fu  mai , nè  vi  può 
effere  Religione  > fenza  un  fagrifi- 
cio efteriore  , e fenfibile  . Gli  uo- 
mini neihanno  offerto  dal  principio  del 
mondo  . Iddio  ne  prefcriffe  agl*"  Ifrae- 
liti;  e ’i  demonio  nelle  falfe  religioni 
fe  ne  ha  fatto  offerire, 

D.  Che  bifogna  dunque  penfare  de’  Cal- 
vinifti , e de’  Luterani  , i quali  hanno 
abolito  nelle  loro  Sette  il  fagrificio  del- 
la Meffa? 

R.  Bifogna  dire  j che  abolendo  il  fagri- 
ficio della  Meffa , hanno  abolita  la  pra- 
tica piu  eftenziale  della  Religione  . 

D.  Perchè  dite  , che  il  fagrificio  efterio- 
re è la  pratica  piò  effenziale  della  Re- 
ligione ? 

R.  Perchè  la  Religione  confifte  in  adorar 
Diojpe  ’i  fagrificio  efteriore  fe  gli  ren- 
de principalmente  quefto  fu  premo  cul- 
to , che  gli  è dovuto  . 

,D.  Iddio  vuol’  effere  adorato  in  ifpirito  , 
e verità  ; perchè  dunque  bifogna  di  piò 
offerirli  un  fagrificio  efteriore  ? 

R.  Per  quattro  ragioni  fpccialmente  . 

D.  Qiiar  è la  prima? 

R,  Perchè  effendo  noi  compofti  di  corpo, 
g di  anima  , tanto’ il  corpo, quanto  l’a- 
nima debbono  concorrere  ad  onorar  Dio. 

. Ora  per  quefto  è neceffario,  che  il  fa- 
giificio  iuteriore  , pe  ’i  quale  la  noftra 

ani-. 
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aaima  adora  Dio  , fia  accompagnato  da 
qualche  fagrificio  efteriore  , al  quale 
abbia  -parte  il-noftro  corpo  . , ' 

D.  Qual’  è la'  feconda  ^gjone?  • 

R.  Per  riunire  tutti  li  fervi  di. Dio  in 
un  medefimo  corpo  vifibile  di  RelU 
glorie . ' ■ 

D.  Qual’  è la  terza- ragione  ' 

D. 'Per  profeffare  * pubblicamente - avan-f 
ti  agli  uomini  il  culto  ..interiore  , che 
noi  rendiamo  alla  divina  maeftà  di  Dio, 
e per  quello  mezzo  edificarci  l’un  l’altro. 
D-  Qual’  è la" quarta  ragione  ? 

R.  Per  elevarci  maggiormente' a Dio  , 
ed  al  culto  interiore  i che  li  dobbia- 
mo, per  l’oblazione  fenfibile  del  fagri- 
ficio, e per  le  cerimonie  , che  l’ac- 
- compagnano . - ♦ 

D.  Adamo  prima  del  fuo  peccato  offerì 
forfè  fagitfic;  a Dio? 

R,  Ei  offerì  fe  fleffo  , e tutte  le  fue  a* 
zioni  a Dio  : ma  la  Scrittura  non  c’in- 
fegna  , che  offerilfe  a Diò-  altri  fagri- 
ficj  . . ” • ‘ ' ♦ 

D.  I fagrifici , che  l’  uomo  offriva  a Dio 
prima  del  peccato , gli  erano  eglino  ac* 
cetti  ? 

R.  Non  potevano  non  effergli  accetti  , 
perchè  l’ uomo  , che  1’  offriva  , era  pu- 
ro,, ed  innocente  agli  occhi  fuoi. 

D.  Qual  cangiamento  ha  prodotto  il  pec* 
cato  a quello  riguardo  ?■ 

R.  Ha  fenduto  l’ uomo  indegno,  ed  in- 

ca- 


Digitized  by  Google 


406  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

capace  di  offerir  per  fe  fteffo  alcun  fa- 
grificio , che  poffa  piacere  a'  Dio  , 

D.  Come  T uomo  pe  ’l  peccato  è divenu- 
to indegno  , ed  incapace,  di  offerir  da 
1 fe  fteffo  alcun  fagrificio  , che  foffe  ac- 
' cetro  a Dio  ? . 

R.  N’  è divenuto  indegno , perché  effen- 
do  impuro  , non  può  rendere  per  fe 
. fteffo  , fe  non  che  tm  culto  impuro , e 
fordido  : Le. vìttime  degli  empj  fono  abo- 
winabili  ^ dice  la  Scrittura  . Egli  n’  è 
. divenuto  incapace , perchè  non  poteva 
per'fe  fleffo  foddisfare  alla  giuftizia  di 
Dio  offefa  pe  ’l  peccato  , 

D.  Che  bi fognava  adunque  all’uomo? 

R.  Gli  bifognava  una  vittima  di  un  prez- 
zo infinito  , la  di  cui  morte  potelfe 
efpiare  il  peccato  , e foddisfare  piena-  ** 
mente  alla  divina  giultizia . 

D.  L’  uomo  ha  egli  una  fimile  vittima  ? 

R.  Iddio  per  fua  mifericordia  infinita  ce 
n’  ha  data  una  in  perfona  dell’  unico 
fuo  Figliuolo , che  inviò  nel  mondo , e 
' r uni  alla  nollra  natura  , per  effere  la 
' vittima  di  propiziazione  per  gli  nollri 
peccati',  e per  riconciliarci  con  lui. 


i.vr. 
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• Degli  mùtili  fagtificj  • offerti  prmt 
della  vertuta  di  Gesù-Crijio  . ' 

\ -"t  '■  'ì  ‘‘'  ‘ 

D.’pUroao  eglirlo  offért!  fàgrificf  a Dio 
"X  prima  dellà  Incàrnazione  di  Gesìii 

It.'  Gl'i  furono  offerti -itiv  tutti  i tempi  , 
tanto  prima  , che  Dio  dafle  la  le^ge 
'*  àgi’ I froditi , 'quanto  >nel  tempo  diqué»i 
legge  •.  * . : ■ 

D.  Quali  fono  i piò  celebri  fagrifìcj  del- 
la‘legge  di  Mosè  , 'di -cui  faccia  men- 
» ^ioneda  fanta<  Scrittura  ,*  prima  della 

- ‘legge  di  Mosè  ? . • 

R.  Quelli  fono  i fagrificj  de’due  figliuoli  di 

Adamo,  Caino  , ed  Abele,  e quelli  di 
Noè  , 'di  'MeUhifedeicco  , di  Àbramo  y 
’ e di  Giacobbe  . ' . 

fì.  Quali ‘fagrificj  fi  offerirono  fotto  la 
legge  dì  Mosè 

R,  -Si  ofierirono'' facrifkj  ; di  differenti  -fpo- 
cie  ; ed  ellì  erano  accompagnati  da  unff 
. moltitudine  di  cerimohie , ' •'  ■ ^ 

D.  Che  cofa  offerivano  in  fagrificio  i 
‘ Giudei?  -• 

R.  Offerivano  i.  degli  animali  , che  im- 

- molavano  nel  Tabernacolo,  e dopo  nel 
Tempio  , quando  fu  fabricato  :-2,  del 
fiore  di^  farina  , de’' pani , delle  fpcaccie, 
del  yino  , e dell’  olio  . Imprimi  fa- 

■ gfific;  erano  chiamati  fagrificj-  fangul'-' 
> . noli 
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nofi  , 0 cruenti  , perchè  vi  fi  verfava 
il  fangue  degli  animali  . I fecondi  e- 
rano  chiamati  incruenti  , perchè  fi  la- 
ccano fenza  efFufione  di  fangue. 

D.  Come  fi  difiinguevano  le  fpccie  de’ 
fagrificj  prefifo  i Giudei  ? 

R.  Si  pofiono  -tutti  ridurre  a quattro  fpe- 
cie  , le  quali  hanno  rapporto  a’  quat- 
tro finb  principali  , pe’  quali  è offerto 
il  fagrificio. 

D.  Qual’  è la  prima  fpe«ie  del  fagrificio? 

R.  E’  r Olocaufto  , chiamato  altrimenti 
fagrificio  di  adorazione  , o di  latria . 

D.  Perchè  fi  offeriva  quello  fagrificio  ? 

R.  Si  offeriva  per  adorare  la  fuprema 
maellà  di  Dio , e riconofcere  il  fuo  im- 
pero fopra  tutte  le  creature  . 

D.  Perchè  fi  chiamava  Olocaujìo  ? ^ 

D.  Perchè  dopo  di  elfere  fiata  immolata  la 
vittima  , fi  bruciava  tutta  intiera  su 
l’altare,  e fi  riduceva  in  cenere  . Que- 
fio  lignifica  la  parola  greca  Oìocaujio. 

D.  Qual’ era  la  feconda  fpecie  del  fagri- 

« fido  ? 

R.  Erano  i fagrificj  propiziatorj  ^ o di 
efpiazione  . 

D.  Perchè  fi  offerivano  fagrificj  d’  efpia- 
zione  ? 

R.  Per  placare  la  giufiizia  di  Dio,  ed  ot- 
tenere il  perdono  de’ peccati. 

D.  Che  fe  ne  Iacea  della  vittima  nel  fa- 
grificio di  efpiazione  ? 

R.  Se  ne  bruciava  una  parte  su  l’^altare 

degli 


Oigitiz- 
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degli  olocaulli  , i’  altra  parte  fcrviva 
per  nudrimento  de’  Sacerdoti  . Non  era 
perineflb  a coloro,  per  gli  di  cui  pecca-  ' 
ti  era  offerta , di  mangiarne  la  meno- 
ma parte  . Perciò  quando  il  fagrificio 
era  offerto  per  gli  peccati  di  tutto  il  po- 
polo, o per  i peccati  del  Re,  o del 
fommo  Sacerdote  , ninno  era  ammeffo 
alla  participazione  della  vittima  , ma 
tutto  ciò  , che  non  era  bruciato  full* 
altare  , fì  bruciava  fuori  del  campo, 
cioè  fuori  della  città. 

D.  Perphè  coloro , pe’ peccati  de*  rjtiali  era 
offerto  il  lagrifiei©  di  efpiazione-,  non 
aveano  la  libertà  di  mangiarne  ? 

R,  Ciò  fi  faceva  , dice  S. Paolo  yper 

care , che  quef.ii  fagr  'tfic)  erano  incapaci 
per  J è JìeJft  di  rimettere  i peccati  ^ e di 
purificare  le  eofeienze  (a)  . 

D.  Qual’ era  la  terza  fpecie  di  fagrificlo? 
R.  Erano  » fagrific;  Eucariftici-,  0 di  ren- 
dimento di  grazie . 

D.  Per  qual  fine  fi  offerivano  i fagrific^ 
Eucarillici  ? 

R.  Si  offerivano  per  ringraziaf  Dio  del-' 
la  raccolta , delle  vittorie  , o di  qual- 
che altro  beneficio  , che  loro  avea  fat- 
to . 

Tcm.IL  S D. 

Ad  Hebr.IX.  9.  Muners.  tT  hojUa  offertiti» 
fwr,  qua  non  poffunt  fuxt»  cottfeientism  perjeffmm 
■ facete  fervientem^ 
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D.  Qual’  erA  la  quarta  fpecie  del  fagri- 
ficio  P 

R.  Erano  i-fagrifìcj  pacifici  , o irapetra- 
torj  . 

D.  Perchè  fi  offerivano  i fagrificj  paci- 
fici ? 

R.  Per  ottener  da  Dio  le  grazie  > ed  i 
foccorfi,  de’ quali  avean  bifogno.- 

D.  Qual  ufo  fi  faceva  della  vittima  ne’ 
fagrificj  Eucariffici , e pacifici  ? 

R,  Dopo  di  effer  fiata  immolata  la  vitti- 
ma , fi  dividea  in  tre  parti  : la  prima  era 
bruciata  su  l’altare  in  onore  di  Dio  : 
la  feconda  fpettav^a  a’  Sacerdoti , e fer- 
riva  per  la  loro  fulfifienza  ; e la  terza 
era  data  al  particolare  , che  avea  pre- 
fentata  la  vittima  . Era  permelfo  a tut- 
to  il  popolo  di  mangiarne , eccetto  co- 
loro , i quali  aveano  contratta  qualche 
impurità  legale  , 

D.  Qual  era  il  più  foleane  di  tutt’  i fa- 
grificj deir  antica  legge? 

R,  Era  il  fagrificio  generale  di  efpia- 
zione  . 

15.’  Che  vi  era  di  particolare  in  qucfio 
fagrificio  ? 

R.  Il  folo  fommo  Sacerdote  avea  la  po- 
tefià  di  offerirlo  ; e non  l’  offeriva  le 
non  fe  una  volta  1’  anno  nel  giorno 
dcli’efpiazione.  Dopo  di  aver  immolate 
delle  vittime  per  tutt’  i peccati  dei 
popolo  , entrava  nella  parte  più  inte- 
riore dei  Tabernacolo,  o del  Tempio- 

chia, 
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chiamato  ii  Santo  de’^à'nti,ed  ivi  pre- 
fentava  al  Signore  il  langue  delle  vit- 
time , che  avea  fcannatc)  , e chiedeva 
tnifericordia  per  tutto  il  popolo  . 

§.  VII. 

Impotenza  degli  antichi  Sagrile);, 
Perche  Dio  gli  aves 
jìabiliti  ì 

• / T 

D.T  Sagrificj  offerti  a Dio  prima  della 
X legge  , e fotto  la  legge  gli  furano 
eglino  gradevoli  ? 

R.  Non  gli  potevano  efferg-radcvoli  da  lo- 
ro rteflfi  ; e Dio  medefimo  Io  fpiega  "pef 
bocca  de’  Profeti . Davide  dice  a Dio  : 
Voi  non  avete  voluto  nè  le  vittime  , nè 
le  offerte  : non  avete  richiejh  ni  olocau^ 
jìi  , nè  ofiie  pe  ’/  peccatp  {a)  . Ed  al- 
trove : Se  avefle  voluto  de  f agri fic} , gli 
averei  offerti  ; ma  voi  non  godete  dagli 
olocaufìi  (b)  . 

D.  ^elli  fagrificj  dunque  non  avoano  la 
virtù  di  fantificare  coloro  , che  gli  of- 
ferivano ? 

R.  Non  procacciavano  loro  j fc  non  che 

S 2 una 

Ca)  Pfalm.XXXIX.  7.  8.  Sacrificium  y & olila-* 
tionem  mluijlf  . , , , HolocauJlujn  prò  peccato  nota 
ppftulafli . 

Cb)  Pl’aliìi.  L.  18.  Si  vohiljfef  facrifictvmy  d€% 
dijfem  utique  y btlccauflit  tfon  dtltHakerif  ^ 
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una  purità  edema , e figurativa  . Fer- 
chè  è ìmpojftbìle  , dice  S.  Paolo  , che  U 
/angue  de'  bovi , e de  tor'{  fcanceìlt  i pec» 
coti  ; e perciò  la  legge , la  quale  pre- 
fcriveva  quelli  fagrificj,  è abolita,  co- 
me impotente  y ed  inutile  y ficcome  infe- 
gna  il  medefimo  Apodolo. 

D,  Perchè  dunqive  Dio  prefcriHe  con  tan- 
te particolarità  quelli  fagrificj , e le  ce- 
rimonie , che  doveano  accompagnarli  ? 

R.  Lo  fece  i.  per  contenere  il  popolo 
Giudeo  con  quello  culto  pompofo  , e 
• carnale  , e per  impedirlo  di  lafciàrlì 
trafcinare  all’  Idolatria  , coll’  efempio 
• de’ popoli  vicini  . 2.  per  figniftcar  loro 
con  quelli  differenti  fagrificj , i fentimenti 
interni,  che  doveano  avere,  L’olocaullo  ^ 
gli  avvertiva,  che  doveano  fenza  riferva 
- confagrare  loro  fieflì  a Dio  . £ fagrificj 
propi? iatorj  iqfegnavano  loro, che  il  pec- 
cato difpiace  a Dio  , é mollravano  perciò 
la  necelfità  d’efpiarlo . I fagrificj  Eucari- 
llici  facevano  loro  fovvenire , che  tutti 
j vantaggi , de’  quali  godevano  , %ran 
doni  della  J>ura  liberalità  di  Dio  , ed 
efigevano  tutta  la  loro  riconofcenza  . 
Finalmente  i fagrificj  pacifici  ricorda-, 
vano  loro  , che  tntt’  i beni  fono  dalla 
mano  del  Signore  , e la  dipendenza  con- 
tinua , nella  quale  debbpn  effere  riguar- 
do a lui , ricorrendovi  in  tutti  li  bifo- 
,.,gni  loro.  5.  per  figurare  in  molte  ma- 
niere il  fagrificip  di  Cesò- Grillo  , il 

quale  j 
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quale  è il  Colo  , per  cui  poffiam  faì- 
varci . 

D.  Vi  blfognavano  eglino  tante  differen- 
ti fpecie  di  fagrificj  per  figurare  il  fa- 
grificio  unico  di  Gesii-Crillo  P 

R,  Il  fagrificio  di  Gesìl-Crinx»  è sì  eccel- 
lente , e racchiude  sì  grandi  meraviglie, 
che  non  fi  è potuto  figurare  pienamen- 
te , fe  non  fe  da  diveri'e  forti  di  fagri- 
ficj . 

D.  Che  fignificavano  i fagrificj  cruenti 
dell’antica  legge? 

R.  Figuravano  il  fagrificio , che  offerì 
Gesh-Grifto  su  la  croce,  coll’effufione 
del  filò  fangue. 

D.  Che  fignificavano  i fagrificj  iacruen|i 
dell’antica  legge? 

R.  Figuravano  il  fagrificio  della  Meffa  y 
nel  quale  Gesà-Crifto  continua  ad  of- 
ferirli fiotto  le  fpecie  del  pane , e del 
vino,  di  una  maniera  incruenta. 

R.  Che  fignificava  il  fagrificio  folenne 
dell’efpiazione  ? 

D.  Era  una  figura  efpreffilfima  del  Sagri- 
ficio  di  Gesh-Crifio . 

D.  In  che  modo  quello  fagrificio  figurava 
quello  di  Gesù-Crillo  ? 

R.  Il  Sommo  Sacerdote  , che  1*  offeriva 
era  la  figura  di 'Òcsh'Crì!ìo,folo Som- 
mo Sacerdote,' e. PonteUce  de* beni 
turi  . Le  vittime,  che  egli  imnaolava^ 
erano  la  figura  della  ^ (anta  Umanità  di 
Xìetìt-Crillo  ‘immolata  $u  la  croce  . Il 
^ S ■ Santo 
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D'ifpofiztoni  , Célie  qHalì  i Gititi» 
(ÌQveano  offerire  i fagrificj  pre~ 
f ertiti  dal  la  legge  , 

• f 

D./^On  qu^Ii  difpofi/.ioni  doveano-  of- 
ferire  i’ Giudei  i liigrifìc]  preferit- 
ti  dalla  legge  ì 

R,  I.  li  dovea-no  'riguardare*  come  fea- 
plici  figure  , e predizioni  del  gran  Sa.- 
grificio  , che  dovea  il  Melsìa  offeriije 
per  la  falvezza  degli  uomini  . 2.  non 
^ doveano  mettere  la  loro  confidenza  in 
/ eilì , ma  nel  fangue  di  Gesh-Crifto  9 
1-  rapprefentato  per  quello  dell*  antiche 
vittime,  doveano  unire  a quelli  fa- 
grific)  eHeriqri  il  fagrificio  interiore  di 
loro  medefimi  . 

D.  Offerivano  forfè  i Giudei  con  quello 
fpirito  li  loro  fagrificj? 

R.  ;I  Patriarchi  , i Profeti  , ed  un  pic- 
ciol  numero  di  Giudei  fpirituali  , era- 
no penetrati  da  quelli  fentimenti  ; ma 

* il  comune  de’Giudei , che  erano  carna- 
. li,  non  v’entravano  affatto.  Per  quella 

il  Signore  dichiarò  così  fpeffo  per  mez- 
zo de’  lupi  Profeti , che  detellava  i lo- 
’ ro  fagrificj  : che  le  loro  felle  gli  davan 

• uoja  ; che  non  poteva  fopportare  l’odo- 
^ re  della  loro  vittime  ,7  e de*  loro  Jn- 

cenfì . . A • 

S 4 
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D.  Che  mancava  egli  a’Giudei  neiroblà- 
lione  dfe’ loro  fagri6c;? 

R.  Mancavano  loro  principalmente  due 
cofe  , cioè  la  fede  in  Gesh-Crifto  , il 
quale  era  annunziato  , e figurato  per 
le  antiche  vittime  ; e la  pietà  interio- 
re : Qjtejìo  popolo  mi  onota  colle  labbra^ 
dice  Iddio  per  mezzo  del  Profeta  I- 
faia  ; ma  il  fuo  cuore  è molto  lungi  da 
me  {a), 

D.  Forfè  che  i Giudei  noa  affettavano 
il  Mefsìa? 

R.  In  verità  Talpettavano  ; ma  i Giu- 
dei carnali  non  T afpettavano , che  co- 
me un  Re  potente,  il  quale  li  mettef» 
fe  in  pofFeflTo  delf  impero  del  mondo  ; 
c non  come  l’autore  della  giufiizia , il 
quale  dovea  colla  fua  morte  riconcilia- 
re eli  uomini  con  Dio, 

D.  Gli  fagrificj  offerti  da’  Giudei  fpiritua- 
li  erano  eglino  accetti  a Dio? 

R.  Non  gli  erano  accetti  per  fc  fteffi  , 
fe  non  in  quanto  erano  figure  del  fa- 
grificio  di  Gesh-Crifto  ; ma  gli  erano 
accetti  , c 1’  accettava  favorevolmente 
in  confiderazione  della  fede  , e della 
pietà  de’ giulìi,  che  li  offerivano , coma 
pegni  del  fagrificio  di  Ge^-Crifto,  of- 
ferendo loro  fteffx  con  lui . 

D.  Perchè  nel  principio  del  mondo  il  fa- 

gri- 

fa')  IfalaE  XXIX.  13.  Popftlut  hie  ìahiìt  mt  hoo 

uorat^  cor  suten  eorum  longe  tfi  » me  ^ 
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grificio  di  Abele  fu  ncevuto  da  Dio, 
ed  al  contrario  ributtato  quello  'di 
Caino  ? 

R,  S.  Paolo  c'  infegna  , che  Ahele  offrì 
con  fede  a Dio  un  offa  pià  eccellente  dì 
Caino  ^ e pereto  fu  diefìiarato  giUJlo  (a\ 
Il  fagrificio  di  Caino  al  contrario  fu 
da  Dio  ributtato  j perchè  il  fuo  cuore 
era  corrotto  , e non  vivea  colla  fede 
in  Gesh-Crifto  . 

D.  Che  ne  fegue  da  ciò , che  avete  det>» 
to  degli  antichi  fagrificj  ^ 

R.  Ne  Icgue  primieramente,  che  il  fagrifi- 
cio  di  Gesù-Crifto  è di  una  afìbluta  necef- 
fità  per  falvarci , perchè  neflun  altro  fa- 
grificio  potè  mai  efler  grato  a Dio , fe 
non  per  riguardo  a quello  di  Gesh- 
Crifto . 2.  che  il  fagrificio  di  Gesh-Cri- 
fto  è di  una  virth  infinita  •,  poiché  da* 
primi  tempi  del  mondo  quanti  vi  ‘fu- 
rono uomini  giufti  furono  giuftificati 
per  la  fede  , e per  la  confidenza  in 
queft’  unico  fagrificio  . Perciò  S.  Gio- 
vanni neirApocaliffe  chiama  Gesù-Cri- 
fto  V Agnello  immolato  dal  principio  del 
mondo  (A)  , 

D.  In  qual  fenfo  dice  S.  Giovanni  , che 

S 5 

Ca)  Ad  Hebr.  XI.  plurima  bajiiam  A-* 

ielf  quam  Caitt  obtulit  Dco  , per  quam  teflimoa 
nium  eonfecutut  efl  effe  fujiat, 

Cb^  Apoc.XIII.  8,  Agnum  oecifum  ab  mginé 
mundi» 


4iH  educazione  CRISTIANA. 

Gesìi-Crifto  è {Iato  immolato  dal  prin- 
cipio del  mondo  ? Gesù  Grillo  non  è 
venuto  al  mondo,  fe  non  che  quattro- 
-Bilia  anni  dopo  la  creazione  dell’  Unì- 
verfo , 

Jl,  I,  perchè  il  fagrifìcio  di  Gesù-Crifto 
fu  figurato  , ed  annunziato  da  tutte  le 
vittime  , che  furono  offerte  a Dio  dal 
principio  del  mondo  . 2.  perchè  tutti 
iquei,che  fono  flati  fantificati  dal  prin- 
cipio del  mondo  , fono  flati  fantificati 
per  la  virtù  di  quello  gran  fagrifìcio, 

D*  Si  poflbno  eglino  ancor  oggi  offerire  i 
fagrificj  preferirti  dalla  legge  di  Mosè? 

JH.  Quei  fagrificj  furono  totalmente  abo- 
liti per  la  morte  di  Gesù-Criflo, Quan- 
do-fi  dimoflrò  apertamente  la  verità  > 
ceflarono  le  figure  . E*  farebbe  un  ri- 

' nunziare  al  Sagrificio  di  Ge&ii-Criflo^ 
i’ofiehrne  alcun  altro  • 

ii 

';i_  —jf 
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r §.  IX..  ; v 

Vii  S,as*iJ}clo  dì  Qesìj^^CrìJlo  é 


V- 

V 


D.^  A Veto  detto  , che  fi  poffano’ 

derare  doque  azioni  ne’  lagrificj, 
vi  prego  di  fpiegarmele  di  nuovo . 

R.  Quefie  cinque  azioni  fono,  i.  da  fcel, 
ta  della  vittima  ; 2.  T offèrta  , o la 
. prefentazione , che  fe  ne  fa  a Dio  : 5. 
. l’ immolazione  ; 4.  1’  oblazione  , che  fi 
fa  della  vittima  dopo  che  è fiata  ira>i 
molata  : 5.  la  comunione  a quella  vit- 
■ rima . 

D.  Quefte  cinque  azioni  fi  ritrovano  egli- 
no nel  fagrificio  di  Gesu-Crifto? 

R.  Vi  fi  ritrovano  tutte  di  una  maniera 
perfettiflìma  . 

D-  Chi  è che  ha  fcelto  Gesh-Grifio  per 
nofira  vittima  ? 

R.  E'  Dio  fteflb  , che  lo  fcelfe  fin  dall* 
eternità  , e ce  T ha  dato  nel  tempo  per 
un  prodigio  di  fua  mifericprdia  . 

•D.  Abbiam  noi  avuto  qualche  parte  aque- 
. fta  {celta  ? 

R.  Non  vi  abbiamo  potuto  avere  parte 
alcuna  ; ed  eravamo  dell’  intutto  in- 
degni di  avere  una  fimile  vittima;  ma 
applaudiamo  alla  fcelta  , che  ha  fatta 
Dio , l’accetiiarino  j e gli  rendiamo  gra- 
zie di  sì  .gran  dono..  , 

D.  Qpando  ìì.  fece.,  la  ^ima  offerta  d{ 

S 6-  C5e- 
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Ccs2l  Crillo  in  qualità  di  vittima? 

R.  La  fece  egli  {felTo  dal  primo  idante 
di  Tua  Incarnazione  ; e da  quel  tempo 
fino  alla  fua  morte,  non  cei'sb  di  offe- 
Tirfì  al  Tuo  Padre. 

P.  Ritrovate  voi  nella  Scrittura , che  Gesù- 
Grido  fi  Ha  offerto  al  Tuo  Padre  , dal 
fuo  ingrefTo  nel  mondo  ? 

R.  Sì , S.  Paolo  ce  T infegna  . Ecco  le 
fue  parole  : Entrando  il  Figliuolo  di 
Dio  nel  mondo  dijfe  ( a fuo  Padre  ) .•  Voi 
non  avete  voluto  ni  ojiia  , ni  oblaxione  y 
ma  mi  avete  formato  un  corpo  , Non 
vete  gradito  ni  gli  olocaufii  , ni  i fo^ 
grificj  ,*  allora  io  dìjft  : Eccomi  : io  veth- 
go  fecondo  che  Jia  regiftrato  di  me  ìm 
tutt*  i libri  della  Scrittura  y per  fare  ^ ò 
mio  Dio  la  vofira  volontà  (a) . 

D.  Gesù- Grido  è dato  egli  immolato  ? 

R.  £'  dato  immolato  per  la  Tua  morte 
su  la  croce. 

D.  Chi  ha  immolato  Gesù-Crido? 

R.  I Giudei  , ed  i Romani  V han  fatto 
morire  , afhgendolo  alla  croce  ; ma  egli 
deffo  il  è immolato  volontariamente  .. 
Egli  é dato  nel  tempo  dedb  e facer- 
dote , e vittima  . 

D.  Come  bifogna  dunque  confiderare  la 

cro- 
co Ad  Hebr.  X.  5.  Ideo  ingredtens  mundairt' 
dicit  : Ó*  ohlatloaeni  noluifli  : corpus  sa*  . 

Itrn  aptajli  mibi  : holocautomata  prò  peccato  ma 
tibi  pìacusrunt , Tutte  dhit  ; Ecee  vento  : in  eo" 
pile  libri  fetiptam  ejjl  de  me y US  fatians  y Deutf 
veluntattn»  tuam^ 
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croce  di  Gesù-Crirto? 

R.  Bifogna  confiderarla  come  un  altare^ 
fui  quaj,e  Gesb-Crifto  fi  è immolato  > 
e fi  è offerto  in  fagrificio  . 

D.  LMmmolazione  di  Gesù-Crifio  è ella 
di  un  gran  prezzo^? 

R,  E‘  di  un  prezzo  infinito  , perchè’  è V 
immolazione  di  un  Dio  fatto  uomo. 

D.  Qual  è il  frutto  del  fagrificio  di  Ge- 
sìi-Crifto  ? 

R.  Quefto  fagrificio  ha  aboliti  gli  antichi 
fagrificj  : ha  efpiati  tutt-  i peccati  del 
mondo;  ha  foddisfatto  pienamente  alla 
# divina  giufiizia  ; ha  riconciliati  gli  uo« 
mini  con  Dio  \ e fantifìcandoli , gli  ha 
renduti  degni  di  offerìtfi  loro  fieifi  con 
Gesh-Crifto. 

D.  Gesfi-Crifto  è egli  flato  offerto  a Di» 
dopo  la  fua  immolazione? 

R«  Égli  fi  è offerto  su  la  croce , e coft« 
tirila  ad  offerirli , e fi  dferirà  per  l’in- 
tera\eternità  , 

D.  Dirfioflratemi  nella  Santa  Scrittura  y 
che  Gesh-Criflo  continua  ad  offerirli  « 
c fi  offerirà  per  tutta  l’eternità . 

R.  Nel  Salmo  cento , e otto  Gesh-Crifto 
viea  chiamato  dal  fuo  Padre  : Sacerdote 
pr.  tutta  f eternità  fecondo  P ordhte  di 
Melchifedecco  . Se  Gesh-Crìflo  è Sacer- 
dote per  tutta  i*  eternità , bifogna  che 
il  fuo  fagrificio,  e l'oblazione,  che  ne 
fa , duri  eternamente» 

D.  S.Pietxo  dice , che  per  m fih 

a 
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tirìficjù  ha  perfezionati  per  fempm  coloro^ 

. che  ha  fann focati  (//)  ,•  perchè  dunque 
^ vo]  dite,  che  Gesù-Crillo  continua  ad 
ofierirfi?  . * 

li.  Quelle  parole  di  S.  Paolo  non  /ìgnifl- 
cano,  che  Gesu-Crifto  non  lì  ofìte  piu; 

\ ma  lignificano  i.  che  Gesù-Crillo  non 
ha  offerto  , fe  non.  che  un  .folo  fagrifi- 
‘ ciò,  ed  una  fola  vittima.:  2.  che  Tobia- 
Tione  , che  ha  fatta  è unica  , perché 
effendo  perpetua , lion  è Hata , nè  farà 
- mai  interrotta.. 

D.  Ove  fi  offre  ora  Gesh-Criflo  ? 

R.  Ei  fi  offre  nel  cielo , nel  quale  è en-.% 
trato  per  efercitar  per  Tempre  le  fun- 
; zioni  del  fuo  facerdozio  : ficcome  nell* 
antica  legge  il  Sommo  Sacerdote  entra- 
'■  va  . una  volta  l’anno  nel  Santo  de’Santi 
col  langue  delle  vittime , che  avea  im- 
molate : Gesù-Crifh  non  è entrato  in  un 
Santuario  fatto  dalle  mani  degli  uomini, 
il  quale  era  la  figura  del  vero  , dice  S, 
Paolo,  nel  cielò  Jìeffo  , affine  di  pre~ 

, fentarfi  per  fempre  per  noi  alla  prefenza 
di  T)ìo  (ò)  f effendo  femprs  vivente,  ed 
t jn  iflato  d' intercedere  per  noi  (c) . I 

' D. 

Ad  H?hr.  X.  14,  Una  enfm  obi at ione  con^ 
jummavit  fanSificarot  , 

Cb)  Ibid.  IX.  24.  Non  enim  in  m/mufaBs  ] 
Sanila  Jepts  introtvit  exenìplaria  verorum  : ftd  in 
tpfnm  cttlum  , ut  appareat  mine  vultui  Dei  prè  \ 
nohit  . 

CO  Ibid.  VIT.  25.  Semptr  vivent  ad  interpeU 
HaHdum  prò  nobis  » < 
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D.  Gesù-Crillo  non  fi  offre  egli  in  cielo? 
i R,  Si  offre  anche  sn  la  terra  nell’  Eoca- 
i riitia,  ove  farà  pr^fcn^e  fino  alla  fine 

de’  fecoli . ' . 

D.  Si  può  egli  comunicare  al  fagrificio  di 
\ - Gcsù-Crillo  ? 

I R.  Si  può  comunicare  , e fi  fa  tutti  li 
giorni  nella  Santa  Meffa. 

, D.  Che  cofa  è la  Meffa  ? 
i R.  E'  la  continuazione  del  fagrificio  o&* 
ferto  da  Gesu-Crifto  su  la  croce . 

X.'  i, 

* Dsl  Sagrtfi<;ìo  delia  Mejfa»  ■t' 

D."\  yCAncò  qualche  cofa  al  fagrificio 
1 VX  di  Gesu-Crifto  su  la  croce  ? ^ 
R.  Niente  vi  mancò  dalla  parte  di  Gesò- 
- Crifto',  ma  vi  mancò  qualche  cofa  dal- 
la parte  degli  uomini. 

D.  Che  vi  mancò  dalla  parte  degli  uomi- 
ni al  fagrificio  , che  offerì  Cesò- Crifto 
- . su  la  croce  ? 

R.  Vi  mancarono  tre  cofe^  i.  non  vi  fu- 
rono facerdoti,  che  facefforo  la  funzione 
di  offerirlo  efteriormento  . Si  offerì  in 
• verità  Gesò-Crifto  ei  ftcffo  , ma  il  fuo 
Sacerdozio  era  occulto  j e la  fua  morte 
^ raffomigliava  più  tofto  alla  punizione 
di  un  reo  , che  alla  oblazione  di  una 
1^  vittima  «.  Zi  il  popolo  » che  affiftè  alla 
' , ^ fua 

' * 
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fua  morte,  non  prefe  alcuna  parte  al  fuo 
fagrificio  ; che  anzi  l’ infultava  con  or- 
ribili bellemmie.  3.  nefTuno  comunicò 

. corporalmente  alla  vittima  immolata 
su  la  croce , quantunque  la  comunione 
fia  la  conl'umazione , e ’l  frutto  del  fa- 
grifìcio. 

D.  Che  fece  Gesò-Crifto  per  procurare 
quefti  vantaggi  alla  fua  Chiefa  ? 

R.  Iftituì  nel  giorno  antecedente  alla  fua 
morte  il  fagrificio  della  Meffa  . 

D.  Che  cofa  è il  fagrificio  della  Mefla  ? 

R.  Il  fagrificio  della  Mdfa  è un  fagrifi- 
cio, col  quale  Gesò-Crirto  immolato  su 
la  croce  , fi  offre  ei  fteflb  fotto  le  ap- 
parenze di  pane  , e di  vino , e fi  offre 
a Dio  pe ’l  miniftero  de*  Sacerdoti. 

1).  Ritroviamo  noi  nel  fagrificio  della 
' Meffa  le  tre  cofe , che  mancarono  dalla 
parte  degli  uomini  al  fagrificio  di  Gesù- 
Cri  fio  su  la  croce? 

R.  Ce  le  ritroviamo  tutte  . Perchè  i.  il 
fagrificio  della  Meffa  vien  offerto  efie-  j 
riormente  da’ Sacerdoti  confacrati  a fa-  ; 
re  quella  augufia  funzione . 2.  il  popo. 
loCrifiiano  entra  a parte  del  Sacrificio,  ' 
e r offre  a Dio  per  le  mani  de’ Sacer- 
doti , unendoli  a loro  , e rifpondendo  : 1 

jimen  , per  lignificare  il  fuo  confenfo , ^ 

noi  abbiamo  il  vantaggio  , quando 
fiamo  in  grazia  , di  poter  comunicare  . I 
)dla  vittima  , mangiando  realmente  il 
• corpo  '■  I 

■ -! 

I 
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corpo  di  Gesù-CriHo  , che  fu  immolato 
per  noi  . 

D.  In  che  confifte  propriamente  il  fagri- 
fìcio  delia  Meifa  ? 

R,  Confifte  'principaln*ente  in  tre  cofe  . 
I.  nella  confacrazìone,  per  mezzo  della 
quale  il  vero  corpo  di  Gesù-Crifto,che 
fu  immola'to  su  fa  croce , e il  fuo  vero 
fangue , che  fu  fparfo , fi  rendono  pre- 
fenti  fulraltare . z.neiroblazione  ,e  neir 
offerta  , che  il  Sacerdote , e con  lui  il 
popolo  fanno  a Dio  de!  corpo  , e del 
fangue  di  Gesh-Criilo  rendati  prefenti  sa 
r altare . nella  comunione  del  Sacer- 
dote , e de*  Fedeli  al  corpo , ^ ai  fan» 
gue  di  Gesù-Crifio  . ' 


Ptuove  della  reali th  del  Sagrifich 
della  Meffa . 

D.XL  fagrificio  della  Meffa  è fiato  egli 
X figurata  dagli  antichi  fagrificj  ? 

R,  Fu  fi  gufato  in  primo  luogo  fecondo  1 
Santi  Padri  dal  fagrificio  di  Melchife- 
decco . 

D.  Chi  era  quello  Melchifedecco? 

R Melchifedecco  era  Sacerdote  dell’  AI- 
tifiìmo  , e Re  di  Salem  , chiamata  dopo 
Gerufalemniè . Ei  benediffe  Àbramo  , 
ed  offerì  per  lui  un  fagrificio  di  pane, 
q di  vino  : ed  Abramo  gli  donò  la  de> 

cima 
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cinn  parte  della  preda  , che  ave^i  ri, 
portato  da’  nemici . 

D In  che  Melchifedecco  figurò  il  facer- 
dozio  di  Gesù  Grillo, e ’i  fagrificio  della 
MelTa  ì 

£i  iu  una  figura  di Gesò-Crifto,  I.  pe’I 
. luo  nome , il  quale  fignifica  Re  di  giu- 

< iHzia,  e pe  ’l  nome  dellif  Città  di  Sa- 
lem , ove  regnava , che  fignifica  pace  : 

< perchè  Gesù-Crilto  è per  eccejlenza  il 
Re  della  gluftizia,  e della  pace.  2.  per 
la  maniera , colla  quale  di  lui  fi  parla 

; nel  libro  della  Genefi  , fenza  fare  la 
fanta  Scrittura  meazione  nè  del  .fuo 
• ..padre  , nè  della  fua  madre  ,*  nè 
della  fua  origine  y nè  del  principio  , 
nè  del  fine  della  fua  vita  : In  che , 
dice  S.  Paolo  , egli  è fiato  uni  ìm~ 
macine  dell*  eterniti  deli*  unico  Figliuo- 
lo di  Dio  (a)  . 5.  per  la  benedizione, 
che  diede  ad  Abramo  padre  de’ credenti, 
e per  fa  decima , che  Abramo  gli  donò 
I dej-la  preda;  in  che  rapprefentava  Ges^- 
Grirto  maggiore  di  AÌwamo , nel  quale 
f tutt’  i popoli  della  ter^a  cfebboii  elT^r 
benedetti . 4.  pe ’l  fuo-Sacerdozio  . Mel- 
chifedecco vien  chtamato  Sacerdote  dell* 
Altifiimo  , e GesòXrifio  è detto  1: 
Sacerdote  in  eterno^^  fecondo  1*  ordine  di 
^ MeU 

Cf)  Ad  Hebr.  Vlf.'^  ,3,  Hit  enìm  Melchlfe* 
-dic-k  ....  Mffimilatut  F die  Dei . 


PARTE  IL  CAP.VL  47 
Mekhìfedecco  (a) . 5.  pe  ’l  pane  , e pe  l 
vino  , che  Melchifedecco  offerì  in  fa- 
^ grificio , il  che  era  l’ inimagìae  del  fagri- 
ficio  del  corpo  , e del  fangue  di  Gcsìl- 
Crifto  offèrti  fotto  le  fpecie  del  pane  , 
e del  vino . . . , , 

D.  Vi  furono  églinó  altri  antichi  fagrificj, 
- che  figuravano  iL  lagrificip  della  Meffa^ 
R.  Tutti  i fagrificj  incruenti  > quelli  del 
pane  , c del  vino  , furono  altrettante 
figure  , e predizioni  del  fagrificio  del^ 
Meffa  ; ficcome  i fagrificj  cruenti  figu- 
ravano , 0 promettevano  |1  fagrificio 
..  della  croce. 

I Profeti  prediffero  forfè  il  fagrilìcio 
della  Meffa  ? 

R.  Dio  lo  prediffe  chiaramente  con  que- 
. Ile  parole,  che  indirizzò  n’- Giudei,, per 
. mezzo  del  Profeta  Malachia  : lì  rnio 
, affetto  non  è verfo  di  voi  , dice  il  Si*> 
gnate  degli  ef et  citi  e non  rìceverh  off 

fette  dalle  vojlte  mani  y poiché  dal  na* 
y [cere  del  Sole  fino  al  tramontare  il  mio 
nome  farà  grande  prejfo  le  Nazioni , cd 
in  tatti  i luoghi  y ove  fi  /qgrtfifhetà  ^ 6 
fi  ofierirh  al  mio  nome  un  oblazione  delf 
intuito  pura  , perchè  il  mìo  nome  è gran^ 
de  preQo  le  Nazioni  (/’). 

. P. 

K ’ 

Psalni.  CVIIL  5.  Stcerdos  in  attmum  /è« 
■'cuttdum  ordinem  - Meichifcdecb , 

- - Maiiich.  l,  xo.  «X 1.  piotti  efi>  mibì  wluntat 
vubis  jy  dicit  D.ominus  fxctcituum  , CT  wttwta 
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D,  Perchè  non  fi  parla  in  quefto  luogo 
del  fagrificio  cruento  della  croce  ? 

R.  Perchè  il  fagrificio  cruento  non  fi  of- 
ferì , che  in  un  folo  luogo  su  ’i  monte 
Calvario  ; quando  quello  , di  cui  fi  par- 
ia qui  , deve  efiere  offerto  in  tutti  $ 
luòqni  , 

X).  Iddio  almeno  non  parla  egli  del  fa- 
grificio interiore  , il  quale  fi  offre  in 
tutt’  i luoghi  da’ giudi  ? 

R.  Queda  profezia  non  fi  pub  neppure 
intendere  del  folo  fagrificio  interiore  • 
Perchè  i.  Dio  ci  annunzia  un  fagrificio, 
che  deve  fuccedere  a’  fagrificj  de’  Giu- 
dei , ed  abolirli  : db  che  fuppone , che 
egli  parla  di  un  fagrificio  ederiore  , e 
fenfibile  , tale  , quali  erano  quelli  de* 
Giudei.  2.  Dio  vi  annunzia  un  fagrifi- 
cio futuro , che  non  era  ancora  dabili- 
.to  : ora  il  fagrificio  interiore  fu  offerto 
da’  giudi  in  tutti  i tempi  dal  principio 
del  mondo . 

D.  Quale  è dunque  quedo  fagrificio  an- 
nunziato predo  Malachia? 

R.  E’  chiaro , che  quedo  non  pub  edere, 
fe  non  che  il  fagrificio  della  Meda  ; 

per- 

fton  fnfcipiam  de  menu  vefira.  Ah  ortu  tnìm  /i- 
lit  ufque  ed  eccafunt  magnum  efl  nome»  meum 
in  Gentibus  ^ & i»  omni  loco  facrifìcatur , ér  of- 
ftrtur  nomini  mto  obietto  munde  , quie  megnum 
efi  nomen  meum  in  gentibits , dicit  Dominus  txtr» 
cituum . 
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percKt  eflb'è  il  folo  fagrificio  eflcriòre, 
che  fia  fucceduto  agli  antichi  fagrificj , 
nel  quale  fi  offre  GesVCrifto  y il  quale 
è una  vittima  tutta  pura  , e che  è of- 
ferto in  tutte  le  parti  del  mondo , e da 
tutte  le  Nazioni. 

D.  $i  parla  egli  del  fagri^cio  della  Meda 
nel  nuovo  Teftamentof 
R,  I.  Gesù-Crifto  ne  parla  chiarìflìma- 
mente  nell’  iftituzione  fteffa  dell’  Euca- 
tifiia  ; quando  dopo  aver  dato  a man- 
giare il  fuo  corpo  , e_  a bere  il  fuo  fan- 
gue  agli  Apolloli,  diffe  loro:  Fateque-' 
Jio  hi  mia  memoria  ; vale  a dire  : con- 
tinuate a celebrare  quefio  miftero  , fa- 
cendo ciò,  che  io  ho  fatto', in  mio  no- 
me fino  alla  fine  de’  fecoli . 2.  1’  Apo- 
fiolo  S.  Paolo  ne  fa  anche  un’  efpreffa 
menzione  nell’Epiftola  agli  Ebrei , quan- 
do dice  : Noi  abbiamo  un  altare , in  cui 
i Minijìri  del  Tabernacolo  (giudaico)  non 
han  potejlh  di  mangiare  : perchè  i corpi 
degli  animali  , il  /angue  de'  quali  era 
portato  dal  Pontefice  nel  fantuario  per 
r e/piazione  de'  peccati  fon  bruciati  fuori 
del  campo  {a) , 

D. 

(a)  Ad  Hebr.  10.  Hahemui  eltaréy 

Je  quo  edere  non  hthem  potefistem  qui  tnberntcui» 
ieferviant  . Quorum  enim  onimalinm  infertut 
fanguìt  prò  peccato  in  Sanit»  per  Pvfttifiecm  3 be» 
rmm  corpora  eremantur  entra  taftra. 
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D.  Che  fignificano  quelle  parole  ddl’Apo- 
fìolo  ? 

R.  S.  Paolo  oppone  il  fagrificio  di  GesJi- 
Criilo  al  fagrificio  di  efpiazione  prc- 
fcritto  dalla  legge  di  Mosè,  in  quanto 
che  i miniftri  lleflfi  di  quello  antico 
fagrificio  non  aveano  la  libertà  di 
mangiare  della  carne  delle  vittime  im- 
molate, e perchè  quelle  vittime  erano  ii- 
tieramente  confumate  dal  fuoco  ; quan- 
do noi  all’  incontro  abbiamo  il  vantag- 
gio di  mangiare  il  corpo  di  Gesù-Cri- 
flo  immolato  per  li  nollri  peccati . 

D.  Quelle  parole  dell’ A portolo  provano  el- 
leno, che  la  Mefifa  fia  un  vero  fagrificio? 

R.  Lo  provano  manifertamente  , perchè 
S.  Paolo  dice  : che  noi  abbiamo  un  al- 
tare , ora  non  vi  è altare  fenza  fagri- 
ficio ficcome  non  vi  è fagrificio  fen- 
za altare  ^ 

D.  Veggiamo  noi  nella  Tradizione , che 
la  MelTa  fia  un  vero  fagrificio  ? 

R.  Ve  lo  veggiamo  manifertamente  , I 

• Padri  della  Chiefe  parlano  molto  fpef- 
fo  della  MelTa  , come  di  un  vero  fa- 
grificio , fanno  menzione  degli  altari  , 
su  de’ quali  fi  offre  , e de’ Sacerdoti,  che 
1'  offrono  . Di  più  le  preghiere  , che 
anche  aderto  fi  fanno  nella  MelTa  tanto 
nella  Chiefa Latina, quanto  nella Chiefa 
Greca  , fono  della  prima  antichità  , e 
.furono  in  ufo  in  tutt’  i fecoli  , Ora 

r que- 
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quefte  preghiere  non  perrr>ettono  di  du- 
bitare , che  la  Chiefa  non  abbia  lem- 
pre  riguardata  la  Meffa,  come  un  vc- 

• ro  fayrificio. 

• \ 

. §.  XII. 

. b- 

La  Mejfa  è un  vero  Sagrìfich  ^ li 
quale  non  è dijlinto  dal  Sagrì- 
fido  della  croce  . . 

D.TXUnque  la  MeflTa  è un  vero  fagri- 
■ J ficio? 

R.  L’  abbiamo  già  veduto  : e la  Chiefa 
ha  Tempre  creduto  , che  la  Meda  è un 
vero  i’agrificio  . 

D.  Avete  detto  pih  fopra  , che  il  fagrifi- 
cio  è l’offerta  di  una  cofa  .ederiore  > e 
fenfibile  : quale  è la  cofa  efteriore  , e 
fenfibile  , che  fi  offre  nella  Meffa  ? 

R.  Vi  fi  offre  il  corpo,  e il  fangue  di 
Gesh-Crifto , il  quale  in  verità  non  fono 
apparenti  a’  fenfi  , ma  fi  rendcsjfcfen- 
fibili  per  meazo  delle  fpecie  d^|pane , 
c del  vino  , fotto  le  quali  fono  real- 
mente prefenti. 

D.  Avete  detto  ancora  , che  pel  fagrifi- 
cio,  la  cofa  offerta  bifogha  , che  fi  di- 
drugga,  e s’immoli;  vi  ha  ella  qualche 
immolazione  , o deftruzione  nel  fagri-j- 

♦ficio  della  Meffa  P 

R,  L’ immolazione  è effenziale  al  fagri- 

fi- 
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fido  : ma  non  è neceffario , che  la  vit- 
tima , che  fi  offre  a Dio  , fia  attual- 
mente immolata,  bafia,che  lo  fia  fia- 
ta , e 1’  offerta  , che  fe  ne  fa , fi  rap- 
porti all’  immolazione  , che  è precedu- 
ta , Or  Gesìi- Grillo  , che  noi  offeriamo 
nella  Meffa  , fu  veramente  immolato 
su  la  croce  ; e noi  i’  offriamo  a Dio 
in  confeguenza  , ed  in  memoria  della 
fua  immolazione  . 

D-  Non  è dunque  Gesu-Crifio  immolato 
su  r altare  ? 

R.  Gesù-Crifio  non  è immolato  full’  al- 
tare , 'poiché  elfendo  rifufeitato  , non 
può  più  morire  : ma  è rapprefentato 
su  de’  nofiri  altari  come  immolato  . 

D.  In  che  modo  Gesù-Crifio  è rapprefenta- 
to su  i nofiri  altari  , come  immolato  ? 

K.  In  quanto  che  per  le  parole  della 
confecrazione  , e per  la  feparazione 
delle  fpecie  del  pane  , e del  vino  , il 
corpo  di  Gesù-Crifio  fi  rapprefenta  co- 
mc^eparato  dal  fno  fangue  , e ’l  Tuo 
farine  come  fparfo . 

D.  Come  chiamate  quefia  apparenza  di 
morte , colla  quale  Gesù-Crifio  fia  fuU* 
altare  ? 

R.  Si  chiama  immolazione  mifiica , 

D-  E’  dunque  il  fagrificio  della  Meffa 
Io  fieffo  , che  il  fagrificio  della  croce  ? 

R.  Sì  . Egli  è un  folo,  ed  il  medefin^p 
fagrificio  ; perchè  è la  medefima  vitti- 
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ma  ) c ’i  meàefimo  Sacerdote , tanto  si) 
la  croce,  quanto  su  T altare.  ^ 

D.  Che  cola  propriamente  fa  T unità  del 
lagrificioi  ‘ 

R.  ciucila  fa  l’unità  del  Sacerdote, o fa- 
grifkante  della  vittima  , e dell’  immo- 
lazione . Quando  il  fagrifìcante  è lo 
{lelTo  , la  vittima  la  medefìma  , e la 
flefla  immolazione  ; ’non  può  elfervi  p 
che  un  folo  , e medelimo  fagrifìcio  , 
quantunque  oe  lìa  reiterata  I’  oblazio- 
ne . 

D.  Non  vi  ha  dunque  veruna  differenza 
tra  il  fagrifìcio  , che  Gesò-CriHo  offri 
su  la  croce , e ’l  fagrìficio  della  Meffa  ? 

R.  Altra  differenza  non  v’  è , fe  non  fe 
folo  nella  maniera  , colla  quale  è of- 
ferto . 

p.  In  che  confine  quella  differente  ma- 
niera P 

R.  I.  In  quanto  che  su  la  croce  Gesh- 
Crillo  fi  offrì  da  fe  llelfo  fenza  l’inter- 
vento di  alcun  Sacerdote  ; laddove 
su  1’  altare  fi  offre  pe  ’l  fniniftero  de* 
facerdoti . 2.  in  quanto  su  la  croce  Ge- 
«ò-Crilto  fi  offrì  di  una  maniera  cruen- 
ta , fpargendo  attualmente  il  fuo  fan- 
gue  : dove  che  full’  altare  fi  offre  di 
un^  maniera  incruenta , fenza  1’  attuale 
efifufioae  dei  fangue. 
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§.  xiir. 

Il  Sacrificio  della  lì^ejfa  lungi  dal 
fare  ingiuria  al  Sagrì  fido  della 
croce  , gli  rende  anzi  onore . 

. Perchè  Gesù-Crifto  Fha 

ijìituìto  ? 

D*T  ’ Ammettere  il  fagrificio  della  Mef- 
-1  A fa  non  è un  fare  ingiuria  al  fa- 
grificio  della  croce , e riguardarlo  come 
infufficiente  ? 

R.  Beov  lungi , che  quello  fia  un  fare  in- 
giuria al  làgrificio  della  croce  , ' ^ al 
contrario  un  riconofcerne  follennemen- 
te  r eccellenza  , la  necelTità  , e l’ effi^- 
eacia . 

Di  Perchè  il  fagrifìcio  della  MelTa  non 
fa  ingiuria  al  fagrificio  della  croce? 

R.  I,  Perchè  il  fagrificio  della  MeflTa  non- 
èi  che  la  continuazione,  e la  comme- 
morazione del  fagrificio  della  croce  . 
Quello  non  è un  altro  fagrific  o , ma 
è lot.lleflb,  che  fempre  fi  offerifce  . 2. 
perchè  ficcome  V offerta  , che  Gesù-Cri- 
-flo  fa  di  fe  medefimo  nel  cielo  , non. 
deroga  alla  virtù  del  fagrific  o , che 
offen  su  la  croce  ; così  nè  meno  gli 
deroga  1’  offerta  , che  ei  fa  di  fe  lleffo 
su  r altare  . 5.  perchè  il  fagrificio^  del- 
la Meffa  non  ha  realità  , fe  non  da 
quello  d^a  croce,  nel  quale  realmen- 
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../  te  s*  immolò  Gesù- Grillo  ; da  queiltf 
riceve  la  fua  forza , e la  fua  virtù  j e 
* non  ha  per  fine  ^ fe  non  fe  di  perpe- 
'fuarne  la  memoria  , e di  applicarne  il 
frutto . 

D.  Perchè  aggiungete  , che  il  fagrificio 
della  Mefla  lungi  dal  dérogare  al  fa- 
'grificio  della  croce,. più  tolte  ne  dimo-~ 
lira  r eccellenza,  la  necelfità , e Teffi- 
cacia  P 

R.  Perchè  non  fi  può  meglio  rilevare  l* 
eccellenza  di  un  fagrificio  , che  rino-, 
vandone  perpetuamente  la  memoria.  E' 
perchè  noi  riconoiciamo  il  ìagrificio 
della  croce  per  l’unico  fagrificio  grato,_^ 
a Dio,  perciò  non  celfiamo  di  offerirgli 
la  fanta  vittima  , che  fu  immolata  , e 
che  foddisfece  alla  fua  giullizia . 

D.  Perchè  Gesù- Grillo  illituì  il  fagrificio 
della  Mefla? 

RI  L’ illituì  per  tre  ragioni  principali  . - 

D-  Qual’  è la  prima  ? __ 

R',  Per  iflabilire  nel'a  fua  Ghiefa  uri  fa-  ‘ 
grificio  efleriore,*e  fenfibile  di  religiò-' 
ne  fino  alla  cònfumazione  de’fecoli. 

D.  Era  neceflario  , che  Gesù-Critio  Ita-' 
bìlifle  nella  fua  Ghiefa  un  fagrificio  e-  . 
fteriore , e fenfibile  ? 

R,  Era  aflblutamente  neceflario , poiché 
ficcome  abbiamo  detto,  non  v’ha,  né 
vi  può  effère  corpo  di  Religione , fea- 
ia  un  fagrificio  efleriore  , e fenfibile, 

D.  Qual’  è la  feconda  ragione  > per  la 
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quale  Gesù-Crillo  illituì  il  fagrificio 
della  MelTa.'^ 

R.  Per  rapprefeqtare  , e continuare  il  fa- 
grificio  cruento  della  croce  di  una  ma- 
niera incruenta  . 

D.  In  che  il  fagrificio  della  croce  è rap- 
prefentato  dal  fagrificio  della  Meda  ? 

R.  In  quello,  come  abbiam  detto  , cht 
Gesù-Crilto  quantunque  vivente  su  l’al- 
tare , da  in  fìmilitudine  di  morte,  per 
la  feparazione  apparente  del  fuo  corpo, 
e del  fuo  fangue . 

D.  Il  fagrificio  della  Mefla  adunque  non 
è , fe  non  che  una  femplice  rapprcfen- 
tazione  del  fagrificio  della  croce  ? 

R.  Ne  è ancora  la  continuazione  , e la 
confumazione  ; poiché  Gesù-Crido  vi  è 
realmente  prelente  , e fi  offre  ci  deffo 
al  fuo  Padre  , come  fa  nel  cielo  . 

D.  Qual’  è la  terza  ragione  per  la  qua- 
le Gesù-Crido  idituì  il  fagrificio  della 
Meda  ? 

R.  Egli  è per  applicarci  per  mezzo  di' 
quedo  fagrificio  la  virtù  , e ’l  merito 
del  fagrificio  della  croce . 

D.  Gesù-Crido  ci  acquida  egli  nuovi  meriti 
per  mezzo  del  fagrificio  della  Mefla  ? 

R.  Gesù-Crido  ci  ha  tutto  meritato  per 
mezzo  del  fagrificio  della  croce  , la  di 
cui  virtù  è infinita  : ci  applica  fola- 
mente  per  mezzo  del  fagrificio  della 
Meda  le  grazie  , che  ci  meritò  colla 
fua  morte  . 
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D.  Come  ce  T applica? 

R.  Ce  r applica  come  uomo,  domandan 
do  al  ftto  Padre,  che  c\  fiano  applica- 
te in  virtù  del  fuo  fagrificio  ; e come 
Dio  ce  le  comunica  egli  fteflb  unitar 
mente  col  fuo  Padre  , e collo  Spirito- 
Santo  . 

j)  Il  fagrificio  della  Mefla  adunque,  è 
egli  di  una  grande  eccellenza  P 
Quella  è i azione  la  più  fànta  la 
più  eccellente  , e la  più  venerabile'  del- 
la Religione  : quella  è il  teforo  delia 
Chiefa  , e .la  forgente  di  tutte  le  ’ gra- 
zie, che  riceviamo  da  Dio. 


§.  XIV. 


j4  chi  fi  offre  ìlSagrtficw  detta  Meffg} 
Perché  vi  fifa  memoria  dd Santi  ì 

D.  A Chi  fi  offre  il  fagrificio  della 
jt\.  Mefla 

R.  Si  offre  a Dio  folo . A Dio  folo  Ge- 
sù-Crifto  fi  offerì  fnlla  croce,  e conti- 
nua ad  offerirli  su  de’noflri  altari  ; ed  a 
Dio  foto  l’offre  anche  la  Chiefa. 

D.  Perchè  fi  offre  il  fagrificio  a Dio  fa- 
lò > 

R.  Perchè  il  fagrificio  è una  riconofceti- 
za  della  fuprema  maellà  di  Dio , ed  un 
omaggio  della  noflra  dipendenza  , e 
fervitù. 

D.  Che  intendete , quando  dite  9 che  il 
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fagrificio  è una  riconofcenza  della  fu- 
prema  maeftà  di  Dio? 

R.  Intendo,  che  per  mezzo  del  fagrificio 
noi  riconofciamo  , che  Dio  ha  un  im- 
pero fuprcmo  Copra  tutte  le  creature. 

D.  Che  intendete  , quando  dite  , che  il 
fagrificio  è un  omaggio  dèlia  noftra  di- 
. pendenza,  e ferviti? 

R.  Intendo , che  per  me'Zzo  del  fagrificio 
attediamo  aver  noi  tutto  da  Dio  : che 
egli  è il  nodro  creatore  : che  appar- 
tenghiamo  a lui  , e da  lui  dipendiamo 
in  ogni  cofa  . 

D.  Non  fi  offre  anche  il  fagrificio  a’  San- 
ti ? 

R.  In  vece  di  offerirlo. loro,  i Santi  deffi, 
offrono  con  noi  il  fagrificio  a Dio . 

D.  Non  vi  fono  Meffe  della  Santa  Ver- 
gine, di  S. Pietro,  e dègli  altri  Santi? 

R,  Queda  è una  maniera  di  parlare  , la 
^ quale  fignifica  femplicemente  , che  in 
quede  Mede  fi  fa  una  menzione  parti- 
colare delia  SS.  Vergine,. e degli  altri 
Santi  : ma  non  è un  dire , che  fi  offre 
11  fagrificio  alla  SS.  Vergine , nè  a ve- 
run  altro  Santo  . I Santi  fono,  come 
• • nói,  creature  di  Dio  : fono  nodri  fra- 
telli , e di  noi  niente  hanno  di  più  , 
eh, e non  T abbiano  ricevqto  dalia  pura 
bontà  di  Dio. 

^D.  K’ egli  un  grande  onore  per  li  Santi, 
il  far  memoria  di  loro  nel  fagrificio 
. nidlflla  Meffa  ? 
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R.  Senza  dubbio  egli  è un  grande  ono- 
re : poiché  fe  vien  onorato  un  uomo , 
quando  fi  parla  di  lui  con  vantaggio 
in  prefenza  de’ Re,  e de’ Principi:  qual 
onore  non  è per  li  Santi  , che  fi  faccia 
memòria  di  loro  offerendo  a Dio  il  la- 
grificio  della  Meffa  ? ' 

D.  Perchè  fi  fa*  memoria  de’  Santi  nella 
Mefià  ? ' 

R.  Per  quattro  principali  ragioni , 

D.  Qual’  è la  prima  P 
R.  Per  lodare  , e ringraziare  Dio  delle 
vittorie , ^he  ha  fatto  loro. riportare  pex 
mezzo  della  fua  grazia,;  e della  gloria, 
colla  quale  gli  ha  coronati  . 

D.  Quali  vittorie  i Sariii  Itsnao  ripor- 
tate ? 

R.  Han  vinto  il  Demonio  con  tutt’l  fuoi 
artifici , il  mondo  con  tutte  le  Tue  lu- 
finghe , e le  Tue  minacce  , la  concupi- 
■fcenza  con  tutt’  i Tuoi  malvaggi  defi- 
derj . 

D*  Colle  loro  forze  han  ripOFtnte  eglino 
i Santi  quelle  vittorie  ^ 

R.  Ne  fon  debitori  alla  grazia  di  Gesh- 
Crifto.  Perciò  tutta  la  lode  fe  ne  ren- 
de a Dio  , fecondo  quelle  parole  dell* 
A portolo  S.  Paolo  : Rendiamo  grazie  a 
Dio  , il  quale  ci  ha  data  da^  vittoiia 
per  Gesà-Crijìo  mjiro  Signore  (a) , 

T 4 D, 
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D.  Qual  intereffe  abbiam  noi  di  loda- 
re , e ringraziare  Dio  , delle  grazie  , 
che  ha  fatto  a’  Santi  ) e della  gloria  y 
colla  quale  gli  ha  coronati  ? 

R.  Vi  abbiamo  un  grand’  inter.efle , per- 
chè i Santi  fono  noftri  fratelli  , e noi 
fiamo  infieme  con  loro  membri  del  cor- 
po millico  di  Gesh-Crillo  : i f;atelli  deb- 
bono godere  della  felicità  degli  altri 
fratelli  , e le  membra  prender  parte 
a’  beui  delle  membra  del  medefimo 
corpo , 

D.  Qual’  è la  feconda  ragione  , per  la 
quale  fi  fa  memoria  de’ Santi  nel  fagri- 
ficio  della  Meffa  ? 

R.  Per  farci  rifovvenire,  che  noi  dobbia- 
mo offerirci  con  Gesù-Crifto  in  quello 
fagrificio  , ficcome  eglino  fi  fono  offer- 
ti loro  fleffì . 

D.  Che  intendete  con  quello  ? 

R.  Intendo,  che  facendo  nella  Meffa  me- 
moria de’  Santi  , ce  li  proponiamo  co- 
me modelli , e ci  eccitiamo'  per  mezzo 
de’  loro  efempj  , ad  unire  il  fagrificio 
di  noi  ffeffì  a,  quello  di  Gesh- Grillo . 

D.  Qual’  è la  terza  ragione  per  la  quale 
facciamo  memoria  de’  Santi  nel  fagri- 

• ficio  della  Melfa? 

R.  Per  attellare , che  effendo  Gesù-Crillo 
Salvadore  e loro , e nollro  , fperiamo 
di  partecipare  , come  loro , della  virtb 
del  fao  fagrificio  . 

D.  Qual  vantaggio  hanno  avuto  i Santi 
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àal  fàgrifìcio  di  Gesù-Crifto.^ 

K.  Tutta  la  felicità  , e tutta  la  gloria  , 
che  godono  nel  cielo,  è frutto  di'que- 
(lo  augufto  fagrificio  il  quale  gli  ha 
‘fantificati , e falvati . ' t 

D.  La  falute^,  che  ha  procurata  pio  a* 
Santi  pe’l  fagrificio  dì  Gesìi-Crifto,  dà 
a noi  qualche  fperanza  ? ' 

K.  Ella  fo^ne  , e rafibda  ifiolto  la  no- 
ftra  fperanza  : poiché  fe  nefluno  fofle 
ftato  fantificato  , e falvato  per  mezzo 
del  fagrificio  di  Gesh-Crifto , ci  potreb- 
be fembrare  temerario  lo  fperare  di  ot- 
tenere la  fantità  , e la  falvezza  per  la 
virth  di  quello  fagrificio  .*  ma  facendo 
memoria  di  una  moltitudine  di  Santi , 
di  già  introdotti  per  li  meriti  di  Geshr 
Crilìo  nella  fua  gloria  , abbiam  moti- 
vo da  fperare  , che  il  medefimo  fagri- 
ficio , «he  ha  falvati  loro  , falverà  an- 
che noi  fteffi  * ' y-  ■ 

D.  Qual*  è k qaartà  ragione ^ |»ef  * U qua- 
“ le  fi  fa  memoria  de’ Sàtt#  Sèi  fagrificio 
della  MelTa  ? * ; 

R«  Ella  è per  chiedere  a’  Santi , che^ unf- 
feano  le  loro  preghiere  alle  nolhre . ' 

R.  Apparifee  egli  dalle  preghiere  dèlia 
• MelTa^  che  per  quella  intenzione  vi  fi 
faccia  menzione  de’»Santi  P * . ^ 

Ri  Quella  intenzione  vi  Ila  fempre  efpref- 
. fa  . I.  tutte  le  orazioni  particolàri , che 
fi  dicono  nella  Melfa  , in  onore  de’San- 
ti*’,  de’ quali  fi  fa  la' feda non  tendo-*^ 
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no,  fe  non  fe  a domandare  a Dio,  per 
la  loro  intercefifione  , i loccorfi  , de’ 
quali  abbiamo  bifogno . 2.  nell’  orazio- 
ne , che  precede  immediatamente  1'  D- 
ra:t  fratres  : noi  domandiamo  a Dio , 
che  i Santi , de’  quali  facciam  memoria 
fulla' terra  ^ intercedano*  per  noi  nel 
cielo . La  medefima  cofa  fi  ripete  mol- 
te volte-  nel  Canone , ed  in>altre  parti 
della  Mefia  • 

§ XV.  ^ 


. Da  chi  ft  offre  il  Sagri  fido  della  . 

Meffa  ? Ciò  ch^  vi  fi  offre  ? : • 

ID.T^A  chi  fi  offre  il  fagrificio  della 
yj  Mefla? 

K,  Gesil-Crifio  1’  offre  invifibilmente  il 
Sacerdote  1’  offre  vifibilmente  , come 
minifiro  di  Gesù-Crifto , e della  Chié- 
ià[;,ertntt’  i fedeli  , che  a^ifiono  alla 
Mefla  r offrono  infiem'e'con  Gesh-Cri- 
fio  e col  Sacerdote  . 
p.  Perchè  dite , che  Gesh-Crifio  ei  fteffo 
offre  il  fagrificio  della  Meffa  ? 

K.  ÌPerchè  Gesù-Crifto  prefente  su  l’alta- 
' re  è interne  il' Sommo  Sacerdote  , che 
offre,  è la  vittima,  eh’  è offerta. 

D.  V’ha  dun<}ué  un  altro  Sacerdote, che 
non  fì  vede  , oltre  il  Sacerdote  , che 
dice.  elJenorraente  la  Meffa  P ■ 

R.  Si  ; e queRo  Sacerdote  è Gesh-CHRo. 

Egli 
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Egli  è > che  coafagra,  che  offre , che 
domanda , che  fa  tutto  in  queffo  àugu- 
fio  fagrificio  . A lui  principalmente 
bifogna  fiffare  gli  occhi  della  fede  , a 
lui  bifogna  unirli  , nella  di  lui  media- 
zione, bifogna  mettere  tutta  la  iioffrà 
confidenza . ‘ 

]D.  Come  dunque  bifogna  confiderare  il 
Sacerdote,  che  dice  la  Meffa? 

R.  Bilbgna  confiderarlo  come  rappref^* 
tante  Gesù-Crifto , e la  Chiefa . 

D.  Che  intendete  , quando  dite  , che  il 
Sacerdote  rappTefenta  Gesii-Crifto  ? 

R.  Intendo  j che  il  Sacerdote  offerendo  i 
Santi  Mifterj , opera  in  nome  di  Gesìt<> 
Grillo  nafcollo  fotto  le  fpecie  , e che 
tutto  ciò , che  fa  , Io  fa  in  perfona  di 
Gesò-Crillo . 

D.  Perchè  aggiungete  , che  il  Sacerdote 
rapprefenta  anche  la  Chiefa  ? 

R.  Perchè  il  Sacerdote  all’  altare  parla  a 

. Did  in  nome  di  tutta  la  Chiefa,  della 
quale  è come  un  deps^to^»^  ‘ Ss» 

D.  ^ può  dunque  dire , che  il  fagrificio . 
è offerto  da  tutta  la  Chiefa? 

R.  Sì  ; la  Chiefa  intiera  unita  a Cesò- 
Grillo  offre  il  fagrificio  per  mezzo  del- 
le mani  , della  bocca , e del  minillero 
de’ Sacerdoti. 

D.  I fedeli  , che  alTillonp  alla  M^elfa'» 
offrono  .ancora  il  ^ fagrificio  coi  Sacer- 
dote.^  • t .'  .i 
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K.  Non  r offrono  come  il  Sacerdote, con- 
facrando  il  pane  , ed  il  vino  , nè  an- 
che con  una  oblazione  efteriore  , e pub-* 
blica  : ma  poffono  , e debbono  offerir 
Gesìi-Crillo  , unendofi  al  Sacerdote  , che 
r offre  in  loro  nome  • 

D.  Dimoflratemi  , che  tutt’  i fedeli  pof- 
fono , e debbono  offerire  il  fagrificio  uni- 
tamente col  Sacerdote  . 

R.  Le  preghiere  , che  dice  il  Sacerdote 
nella  Meffa  ne  fono  una  prova  eviden- 
te . I.  il  facerdote  non  dice  a Dio  : io 
ti  offro  , ma  dice  : Noi  ti  offriamo  ; il 
che  fuppone  , che  gli  affidenti  offrono 
con  lui . 2.  fubito  dopo  la  confacrazio- 
^ ne  il  Sacerdote  dice  efpreffamente  : che 
il  fanto  popoh  di  Dio  offre  con  lui  la 
'vittima  pura , ed  immacolata  , in  memo- 
ria  della  paffione , ri/urrezione , ed  afcen- 
/ione  di  Gesà-Crijìo . 5,  all’  Orate  fra- 
tres  ^ il  Sacerdote  avverte  gli  affirtentr» 
eh’  è anche  loro  il  fagrificio  , che  of- 
fre j cioè  che  debbono  offerirlo  con  luj^, 
e per  mezzo  delle  fue  mani.  4.  al  me- 
mento de’  vivi  il  Sacerdote  pregando 
per  tutti  gli  affiftentì  , dice  , a)e  effi 
offrono  con  lui  il  Sacrificio  , 

JD,  Che  cofa  fi  offre  a Dio  nel  fagrificio 
della  Meffa  ? 

R.  1.  Se  gli  offre  principalmente  Gesu-Cri- 
llo  in^molato  su  la  croce  per  i nofiri 
.peccaci . 2.  vi  è offerta  tutta  intiera  la 
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' • Chiefa  per  Gesù-Crifto  , e fi  offre  ella 
■ Aeffa  per  Gesìi-Crillo  , con  Gesù-Cri- 
fio,  erHn  Gesù  Crifio  . 5.  ciafcun  fe- 
dele in  particolare  fi  deve  anche  offe- 
rire , ed  offerire  tutta  la  Chiefa  eoa 
Gesù-Crifio  , e per  Gesù-Crifio  , 

D.  Perchè  dite  , che  tutta  la  Chiefa  è 
offerta  , e fi  offre  ella  fieffa  nel  fagri- 
ficio  della  Meffa  ? 

R.  Perchè  efiendo  la  Chiefa  il  corpo  mi- 
fiico  di  Gesù-Crifio,  non  puh  efler  fe~ 
parata  dal  fuo  capo , nè  il  fuo'capo  ef- 
fer  feparato  da  eifa  : Tutta  la  città  ri- 
comprata  dal  [angue  di  Gesu-Crijlo  •^cìoè 
l'  affemblea'  ^ e la  foctetà  de  Santi  è of- 
ferta a Dio  , conte  un  fagrifìcio  uniyer- 
, [ale  pe  ’/  fommo  Sacerdote  Gesù-Crifio  y 

^ il  quale  fi  è offerto  ancora  per  noi  nella 

^ ^ fua  paffione  , dice  S.  Agofiino  . 

• ’ ’ D.  Perchè  ciafcun  fedele  deve  offerir  fé 
^ fteffo  con  Gesù-Crifio  ì 

R.  Perchè  Gesù-Crifio  non  fi  offre  al  fuo 
Padre  , fe  non  per  renderci  degni  cK 
I ' offrirci  noi  fieffi  con  lui  , e per  lui . 
j Sarebbe  un  difordine  offrir  G^su-Crifioj 

e non  prender  parte  al  fuo  fagrifìcio , 
fagrificandocì  noi  fieffi  con  lui, 

I D.  Che  lignifica  offrire  noi  ftelfi  con  Ge- 
I sù- Crifio  ? ^ 

D.  Sign  ificà  j che  dobbiamo  entrare  ne* 
fentimenti  del  fagrifìcio  , in  cui  è Ge- 
sù-Crifio : confacrare  a Dio  i nofiri 
cuori  con  una  fmeera  carità  , ed  effer 

di- 
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dìfpodi  a fare  ^ ed  a foffrire  per  la  faa 
gloria  tutto  cib , che  gli  piacerà . 

§.  XVI. 

Per  chi  fi  offre  $t  Sacrificio 
della  Meffa  ì 

D,  T^Er  chi  fi  offre  iMagrificio  della 
ir  Meffa  ? 

R.  Si  offre  pe’  vivi , e pe’  morti , 

D.,  Si  offre  egli  per  tutti  gli  uomini  vi- 
, venti  ^ 

R.  Si  offre  piti  fpecialmente  per  tutt’  i 
fedeli  : ma  fi  offre  ^anche  per  gl’  infe- 
deli , i giudei  , gl’  idolatri gli  ere- 
tici , e gli  fcifmatici  . Siccome  Gesh- 
Gesh-Crifto  è morto  per  tutti  gli  uo- 
mini ^ la  Chipfa  ancora  offre  il  fuo  fa- 
grificio  per  tutti  gli  uomini  . 

D.  Quando  la  Chiefa  prega  per  gl’  infe- 
deli , giudei , eretici , e fcifmatici? 

R.  La  Chiefa  fa  per  loro  preghiere  par- 
ticolari il  Venerdì  fanto  ; ma  ogni  gwr-  * 
no  V domanda  a Dio  la  loro  con  ver- 
fione  , allorché  prefentando  il  vino^ , 
eh’  è nel  calice  , dice  : che^  afeenàa  in 
. prefenza  di  fuat -divina  Maefià  per  Uno- 
fira  falute  , e per  la  falute  dì  tutto  il 
• enondoiQ  quando  domanda  nell’orazio- 
ne domenicale  : che  fila  fantificato  il 
fuo  nome  . A quelle  preghiere  della 
Chiefa  infieme  con  quelle  diGesh-Cri- 
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fio  , Iddio  accorda  la  converfione  di 
tutti  coloro , i quali  abbracciano  la  fe- 
de , e ritornano  all’  unità  della  Chiefa, 
D.  Fatemi  vedere  , che  per  le  preghiere 
(iella  Meda  , il  fagrificio  è offerto  ge- 
neralmente per  tutt’  i fedeli. 

R.  Il  Sacerdote  offerendo  il  pane  , che 
deve  confacrarfi , dice  , che  1 offre  non 
folamente  per  fe  deffo  , e per^tutti  gli 
affilienti  : ancora  per  tutt^  $ fedeli 

crifhani  ^ vivi  ) e morti  . Oice  ancora 
nel  principio  del  canone  : 
chiamo  o Fadre  delle  AUfericoìdie  ^ per 
nojìro  Signor  Gestì-Crijìo^  di  ricevere  fa- 
vorevolmente qi(iefla  'ojlia  pura  , ed  im- 
macolata , che  vi  offriamo  principalmente 
per  la  nojìra  farita  Chiefa  Cattolica ^pe  l 
. nojìro  fanto  Padre  il  P apa  ^ pe  I nojìro 
Vefcovo -,  pe'l  Re,  e generalmente  per  tut- 
ti quei-,  che  fanno  profejjiene  della  fede 
ortodoffa  , cattolica , ed  apofìolica . 

D.  Si. può  egli  offrire  il  fagrificio  della 
^ Mcffa  unica^mente  per  una  fola  perfona, 
efcjudendo  le  altre  ? 

R,  No  : il  fagrificio  della  Meffa  è il  fa- 
grificìo  comune  di  tutt’  i Criftiani  : c(>r 
«1  egli  è offerto  Tempre  per  tutt’i  Cri- 
diani  ; ma  fi  puòl  più  particolarmente 
pregare , ed  offerire  per  quei , che  dan- 
no r elemofina  . * 

D.  La  Meffa  non  appartiene  ella  a colui 

che  la  paga  ? . f r 

R,  Ella  è una  bedemmia  il  dire,  che  ii 

pa- 
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pagìii  una  MeflTa  . La  MefTa  cfiendo  il 
fagrificio  di  Gesti  Cri  fio  è infinitaaien- 
te  piti  preziofa  , che  ’l  mondo  intiero: 
quando  dunque  fi  da  del  danaro  ad  tm 
Sacerdote  pregandolo  di  particolarmen- 
te intercedere  , ed  offerire  per  noi  nel 
fanto  altare  ; quella  è una  femolice 
offerta  , che  fe  gli  fa  per  contribuire 
al  fuo  mantenimento  ; ma  non  è il 
prezzo  della  Meffa  , perchè  effa  è fu- 
periore  ad  ogni  prezzo  . 

D.  Almeno  quando  io  do  del  danaro  ad 
un  Sacerdote  , affinchè  dica  la  Mefla 
fecondo  la  mia  intenzione  , quefia  non 
mi  fpetta  ella  piti  degli  altri  ? 

R.  E’  un  errore  materiale  il  penfare'  di 
quella  maniera . La  Meffa  è Tempre  il 
fagrificio  di  tutta  la  Chiefa  ; tutt’  i 
fedeli  vi  hanno  un  eguale  diritto  ; e 
ciafcuno  ne  ricava  del  frutto  a propor- 
zione della  fua  fede  , e d^l  fervore  del- 
la fua  pietà  : e come  T offerta  della  li- 
mofina è un  efercrzio  di  carità  , cosi 
ne  partecipa  pih  degli  altri  , che  non 
Io  fanno  . 

D.  Se  è così  , non  ferve  dunque  a nien- 
te il  dar  del  danaro  , e pregare  un  Sa- 
cerdote di  ricordarfi  di  noi  nel  Tanto 
Sagrificio  della  Meffa  ? 

R.  La  confeguenza  è cattiva  : egli  è Tem- 
pre buono  , di  contribuire  , quando  fi 
pub  , al  mantenimento  de’  Sacerdoti  , 
che  adempiono  degnamente  al  loro  mi- 
i ‘ oi- 
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niftero . Egli  è utile  di  pregarli  di  in- 
tercedere , ed  offerire  per  noi  nel  fanto 
Sagrificio  ; e quefta  opera  buona  , 
quando  è fatta  con  pietà  , e fecondo  lo 
fpirito  della  Chiefa  , è propriilfima  a 
procurarci  un’  applicazione  più  partico- 
lare del  fagrificio  di  Gesù-Criflo  , 

D.  Che  lì  deve  fare  per  conformarli  su  di 
quello  punto  allo  fpirito  della  Chiefa  ? 

R.  Bifogna  i.  non  riguardare  ciù  , che 
fi  dà  ad  un  Sacerdote  come  il  prezzo 
della  Mefla  : quello  farebbe  un  errore 
degno  di  condanna  , ed  una  vera  em- 
pietà . 2.  dare  con  generofità  , e gra- 
tuitamente ciòcche  fi  ha  la  divozione 
di  dare , fenza  dipolare  con  i Sacerdoti 
come  di  un  prezzo  il  numero  delle 
Mede.  fcegliere  per  quanto  fi  può, 
per  le  fue  offerte  Sacerdoti  poveri  , 
pii,  efemplari,e  didmteredati  . 4,  non 
metter  la  fua  confidenza  nel  danaro  , 
che  fi  dà , ma  nella  mifericordia  di  Dio, 
e ne'*  meriti  infiniti  di  Gesù-Crifio  , che 
ci  fono  applicati  nel  fanto  Sacrificio  • 
5.  le  offerte  o gli  onorar)  , che  rice- 
vono i Sacerdoti , non  debbono  edere  il 
motivo  , che  li  determini  ad  oderire 
i fanti  milleri  ; di  maniera  che  lenza 
di  quelli  non  gli  odrirebbero  mai  : que- 
fla  farebbe  una  vera  fimonia  , Quefto 
c femplicemente  un  foccorfo  , che  giu- 
damente  edi  fi  procacciano  , per  cui  ob- 
biigati  fono  allorché  dicono  la  Melfa , di 

prc- 
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pregare  di  una  maniera  più  particolare 
per, coloro.,  che  li  foccorrono  ne’  loro 
bi fogni  . ^ 

§.  XVII. 

Continuazione  della  fiejfa  materia  . 

D./^Uali  fono  i morti  ^ pe’  ^uali  fi 
offre  il  fagrificio  della  Meffa  ^ 

' R.  Si  offre  foltanto  per  quei  , che  fono 
in  Purgatorio  , perchè  quelli  fono  ì 
foli  , che  Hano  in  iltato  di  profittarne. 
.Non  fi  offre  per, gli  Santi  , i quali  fono 
di  già  nel  cielo  : fe  ne  fa  iblamente 
commemorazione , e ci  uniamo  a loro  . 
.Molto  meno  fi  offre  per  gli  dannati  , 
perchè  non  fono  capaci  ^ riceverne  i 
frutti . . > 

D.  Si  offre  egli  il  fagrificio  per  tutt’  i 
morti, -che  fono  nel  Purgatorio? 

R,  Sì  , la  Chiefa  s’  intereffa  egualmente 
per  tutti  , -e  prega  generalmente  per 
tutti . • 

D.  Si  offervà  forfè  ciò  nella  preghiera 
della  Meffa  ? 

R.  Si  offerva  pofitivamente  . Nell’  obla- 
zione , che  fa  il  Sacerdote  del  pane  , 

• ei  dice  , che  l’offre  per  tuti  i fedeli 
defonti  , egualmente  , che  per  tutt’  i 
viventi.  Ed  aì  Memento  de’morti , dopo 
aver  pregato  per  quei  , che  fegli  fono 
particolarmente  raccomandati , egli  ag- 

giun- 
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, . ■ giunge  .*  Noi  vi  preghiamo  di  accordar 
loro  f ed  a tutti  quei  , che  ripofano  in 
Gesù-Criflo  , un  luogo  di  refrigerio  y di 
lume  y e di  pace. 

D.  L’  ufo  di  offrire  il  fanto  fagrifiwo  pe* 
morti  è egli  antico  ? K 

R.  E’  della  prima  antichità , e viene  dal- 
la Tradizione  «.degli  Apofloli  . Tertul- 
liano dife  , che  fi  offriva.,  il  fagrificio 
pe’ defonti  nel  giorno, anni verfario  del- 
la di  loro  morte  ; . e S.  TAgo.fi  no  . rap- 
porta , -che  effendo  morra  S.  Monica 
fua  madre,  fi  offrì  il  fagrificio, di  nofira 
Redenzione  , al. quale  ella  avea  con 
.fingolar  diyoziane  alfifiito  inrtutt’igior- 
nidella  fua  vita,  ' . ' c 

P.  Quando  fi  offre  il  fagrificio  ^per  un 
defonto  4n  particolare  , quefia^  oblazio- 
ne è ella  utile  anche  agli  altri  defonti? 
R.  ;E’  utile  a tutti  : perehè  la  Chiefa  pie- 
gando .per  un  defonto  - in  particolare  , 
fa  anche, delle  preghiere -per  tutti  i fe- 
deli defonti  ; e Dio  applica  a cialcuno 
le  preghiere  della  Chiefa  , e la  vii^là 
del  Sagrificio  , fecondo  le  regole  della 
fua  fapienza  , e fecondo  che  i defonti 
nella  loro  vita  fi  jono  renduti -piùo 
meno  degni  di  participarne , 

D.  Qual' vantaggio  "procura  a’mortitTo- 
. > blazione  del  fagrificio  ? 

R.  Ella  ottiene  da  P/o,dice  S.  Agoftino, 
che  li  tratti  con  maggior  indulgenza  y che 
non  han  meritato  , i loro  peccati  , mo- 
de- 
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derando  il  rigore  delle  loro  pene  jO  abbre^ 
vi  andane  la  durata, 

D.  In  quai  giorni  particolarmente  fi  de- 
ve fare  offerire  il  l'agrificio  per  li  pa- 
renti , o amici  defonti  l 

D.  Si  deve  fare  i.  il  giorno  fteflb  della 
loro  morte  , o de’  loro  funerali . L’ufo 
antico  era  di  non  fotterrare  i corpi  de’ 
fedeli , fe  non  dopo  dì  aver  celebrati  i 
fanti  mifterj , prefente  il  corpo . Que- 
llo ufo  antico  è rifpettabiliflìmo  , e 
conviene  uniformarvifi  per  quanto  lì 
può  . 2.  il  giorno  anniverfario  della  lo- 
ro morte , fecondo  una  pratica  antichif- 
fìma  atteftata  da  Tertulliano . ^5.  S.Gre- 
gorio  il  Grande  nota  ancora  il  fettinto,' 
o il  trentefimo  giorno  , perchè  quelli 
giorni  fono  il  fine  delia  iettimana  , e 
del  mefe . 

D.  Quando  fi  fa  dire  la  meffa  per  un  de- 
fonto , è egli  neceflTario  » che  quella  fia 
la  melfa  de’  morti , e fia  celebrata  con 
paramenti  negri  ? 

R.  E’  convenevole , che  fi  dica  la  meffa 
propria  pe*  morti  , quando  fi  celebra 
il  fagrifìcio  nella  ceremonia  de’  funerali, 
fe  non  fono  i giorni  di  Domenica  , o 
di  felle  confiderabili  ; ma  fuori  della  ce- 
rimonia de’  funerali  , è più  conforme 
allo  fpirito  della  Chiefa  , il  dire  la  mef- 
fa , che  corrifponde'  all’  officio  del  gior- 
no , e di  fare  femplicemente  memoria 
del  defunto  , per  cui  fi  ha  intensione 
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di  offerire  il  fagrificio. 

D.  Che  cola  bifogna  evitare  nella  mefl*a, 
che  fi  fa  dire^pe  ’l  ripofo  de’  defonti  ? 

K.  Bifogna  i,  evitare  la  pompa  , e la 
magnificenza , le  quali  fono  più  proprie 
a-foddisfare  la  vanità  de’ viventi,  che  a 
procurare  follievo  a’  morti . 2.  non  met- 
tere la  fua  confidenza  in*  una  moltitu- 
dine di  mefle  , celebrate  con  precipita- 
zione; ma  nella  virtù  flefla  del  fagrifi- 
cio . aggiungere  a quella  lodevole 
divozione  il  digiuno  , la  limofina  , ed  - 
altre  buone  opere. 

XVIII.  ' 

Se  t peccatoti  han  dritto  di  ajftflete  ai 
fagrificio , e con  quali  dìfpofizioni  ' 
vi  debhtono  ajjtfieteì 

D./^Hi  fono  quei , che  poflbno  affifte- 
re  al  fagrificio  della  mcfia  ? 

R.  Tutti  i fedeli  battezzati  poflbno  aflt- 
ftervi  , purché  non  fieno  fcomunicati. 

D.  Dunque  i peccatori  poflbno  aflìllervi? 

R.  Ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  non  fo- 
lamente  i peccatori  pubblici  , fcanda- 
lofi  e impenitenti , ma  i penitenti  lleffì, 
i quali  erano  ne’  tre  primi  gradi  della 
penitenza  pubblica,  erano  efclufi  dall’af- 
fiflenza  a’  fanti  mifieri  . La  Chiefa  gli 
ammetteva  alle  illruzioni , ma  non  per- 
metteva loro  di  rimanere  durante  la  ce<«  " 

le*. 
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iebraz.ione  del  làgrifido  . L’  ulb  preferi- 
te , che  fuffide  da  molti  fecoli  , è di 
permettere  a tutti  i peccatori , purché 
non  fieno  fcomunicati  , di  alfifierc  alla 
celebrazione  della  Meffa.  La  Chiefa  ftef- 
fa  comanda  loro  di  afìfillervi  tutte  le 
Domeniche,  e le  Felle  . 

D.  Perchè  permette  adelTo  la  Chiefa  a 
tutti  i peccatori  di  alfillere  alla  melfa.^ 

R,  Per  impegnarli  con  quella  condefeen- 
denza  a rientrare  in  loro  fielfi  , ed  a 
concepire  i lentimenti  di  penitenza  al- 
la veduta  della  fanta  vittima  immolata 
pe’  loro  peccati  . 

D.  Dunque  è per  indulgenza , che  i pec- 
catori alfìllono  alla  melfa  ? 

R,  Sì  : quella  è lina  pura  indulgenza  del- 
la Chiefa  ( ma  unità  con  un  precetto 
di  alfillervi  tutte  le  Felle  ) e non  un 
dritto,  che  vi  abbino  i peccatori  . 

p.  Perchè  dite,  che  quello  non  è un  drit- 
to , che  abbiano  i peccatori  ? ^ 

R,  Perchè  le  cofe  fante  fono  per  li  fanti, 
come  la  Chiefa  lo  faceva  annunziare 
anticamente  da’<  Diaconi , quando  fi  era 
fu  ’l  punto  di  cominciare  il  fagrificio  . 
Se  i peccatori  avellerò  il  dritto  di  af- 
fìllervi  , farebbe  Rata  ingiufta  la  Chie- 
fa efcludendoli  , come  ha  fatto  per  più 
fecoli . 

D.  E’  vantaggiofo  a’ peccatori  di  alTiftere 
al  fante  fagrificio  ? 

R.  EV  un  gran  vantaggio , purché  vi  alTi- 
’ 11  ano 
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ftano  con  fentimenti  di  cómpun2Ìone , 
e con  un  vero  defiderio  di  convertirli  ; 
Perciò  bifogna  diftinguere  le  differeuti 
difpofizioni  , nelle  quali  fi  polTono  ri- 
trovare i peccatori,  i quali  affìftono  al- 
la Tanta  mefTa  . 

D.  Quali  Tono  queTte  differenti  diTpofi-  . 
zion^ 

R*  Vei  n’  ha  di’  tre  forti  i.  quella  de* 
peccatori  penitenti  , e di  già  conver-  . 
titi  , tna  che  non  hanno  ancora  rice- 
vuta T aflbluzione  , 2.  quella  de’  pec- 
catori , che  non  Tono  ancora  converti- 
ti , ma  che  fi  affaticano  alla  loro  con- 
verfione  , e ne  domandano  finceramen- 
te  la  grazia*  a Dio  . 3.  quella  de’  pec- 
catori , che  dimorano  tranquillamente 
nello  fiato  di  peccato  , e non  hanno 
verun  defiderio  di  convertirli . 

D.  Qpefie  tre  forti  di  peccatori  afiifiono 
eglino  con  fratto  alla  Tanta  Meffa? 

R.  Quelli , che  effendo  di  già  convertiti . 
ToTpirano  la  grazia  dell’  aìfol&zione  pe  " 
quei  che  Tenz’ eflere  ancora  convertiti, 
travagliano  feriamente  per  ritornare  a 
Dio  , affiftono  con  frutto  al  Tagrificio.  _ 
Ma  i peccatori  impenitenti , i quali  non 
hanno  veruno  defiderio  di  rinunziare  ai  . 
loro  peccati',  vi  affifiono  lenza  frutto,  * 
e fi  rendono  anche  piò  colpevoli,  vie- 
tando il  precetto  di  affifiervi  con  pietà. 
D.  Perchè  dite  , che  fi  rendono  più  col- 
pevoli ì 
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R.  Perchè  Gesii-Crifto  non  fi  offrì  fuHa 
Croce , e non  s offre  peranche  fìlli’  al- 
tare , fe  non  per  .diffruggere  il  peccato: 
quindi  è un  contradirli'apertamente,  ed 
oltraggiarlo  , T afliftere  al  fuo  fagrificio 
fenz’  avere  verun  dolore  de’  fuoi  pec- 
cati . 

D.  I peccatori  che  fi  compiacciono  de’ 
loro  peccati  , non  dovrebbero  dunque 
affiffere  alla  Mefìfa? 

R.  Qpeffo  non  ne  fegue  affatto  . La 
Chiefa  comanda  loro  di  affìffervi  le  Do- 
meniche , e le  Felle  , e peccherebbero 
trafgredendone  il  precetto  : ma  non  deb- 
bono alTillervi , fe  non  fe  co’  fentim^n- 
ti  del  Pubblicano  del  Vangelo  , il  qua- 
.le  profondamente  umiliato  , e toccato 
dal  pentimento  de’  fuoi  peccati , doman- 
^va  a Dio  miferi còrdia. 

§.  XIX. 

Cpme  i fedeli  debftono  ajftfiere  al  fagrificio 
della  Mejfa  ? Quattro  fini  ^ pe  quali 
’ viene  offerto  , 

D«’/^Ome  i fedeli  debbono  affiffere  al 
fagrificio  della  Mefla  ? 

R.  Debbono  primieramente  entrare  ne’me- 
defimi  fentiraentivco’quali  avrebbero  vo- 
luto affiffere  al  fagrificio  della  Croce,  del 
quale  quello  della  Meffa  è una  conti- 
nuazione. 2.  conformarfi  all’  intenzio- 
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ne  della  Chiefa , che  è U ftefla  di  quel- 
la di  Gesìi-Crifto  . 

D. ‘Quali  fono  le  intenzioni  della  Chiefa 
nell’  oblazione  del  fante  fagrifìcio  ? 

K.  Sono  I.  di  rendere  a Dio  per  Gesh- 
Crifto  , e con  Gesù-Crifto  il  fupremo 
culto,  che  gli  è dovuto  . 2.  di  ottenere 
dalla  fua  mifericordia  per  mezzo  di  Ge- 
sù-Crifto  la  remilfione  de’  nodri  pecca- 
ti . di  ringraziarlo  per  mezzo  di  Ge- 
sù-Crilio  , e con  Gesù-Crirto  di  tutte 
le  grazie  , e di  tutti  i beni  , che  ab- 
biam  ricevuti  dalla  fua  bontà . 4.  di  do- 
mandare a Dio  per  Gesù- Grillo  , e con 
Gesù-Crillo  , tutte  le  grazie , e li  foc- 
corfi , che  ci  fon  neceffarj  : perchè  il 
fagrifìcio  della  Melfa  è infieme  un  fa- 
grifìcio d’adorazione,  di  propiziazione» 
di  rendimento  di  grazie  , e a impetra- 
zione « 

D.  Perchè  dite  : Per  Gesù-Cr'tjio  e con  Ge- 
sù-CriJìo-* 

R.  Perchè  la  Chiefa  non  adora  Dio  , noa 
lo  ringrazia  , non  fi  domanda  cofa  al- 
cuna, nè  ottiene  grazie  , fc  non  unendo- 
fi  alle  adorazioni,  a’ rendimenti  di  gra- 
zie , ed  alle  preghiere  di  Gesù-Crifìo , 
noflro  unico  Mediatore  , e fommo  Sa- 
cerdote, confìdando  unicamente  ne’fuot 
meriti . 

D.  Dimofìratemi  dalla  preghiera  della 
Melfa , che  ella  è un  fagrifìcio  d’  ado- 
. razione . 

TmdL 
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R..  Tutte  le  preghiere  della  Meda  ibno 
propriamente  un’  adorazione  continua  di 
. Dio  per  Gesù-Crido  ; ma  noi  l’àdoriamo 
particolarmente  i.  quando  diciamo  nel 
C Invia  in  excelfis  : Vi  lodiamo  , vi  bene^ 
diciamo  , vi  adoriamo  , vi  glorifichiamo. 
2.  Nel  fine  del  Prefazio,  dicendo  con 
tutti  li  Santo  ySanto\ San- 

to^ il  Signore  degli  e/erciti , fiano  ripieni 
il  cielo  ^ e la  terra  della  vojlra  gloria  : 
Hofanna  , falute  , e gloria  nel  più  alto 
de  cieli , 5.  immediatamente  dopo  1’  o- 
razione  domenicale , allorché  elevando 
un  altra  volta,!’  odia  fanta , il  Sacer- 
dote dice  c Vi  fi  a venduto  ogn  onore  y ed 
ogni  gloria  , Dio  onnipotente  , nelP  unità 
..  dello  Spirito-Santo  per  Gesù-Crifio,  con 
, , Gesù-Crìflo  y ed  in  Gesù-Crifio  y per  tutti 
A.  fiecoli  de  fecoli , 4.  dnalmente  il  Sa- 
cerdote fpe/To  chiama  il  fagrificio , che 
offre  , /’  omaggio , e ’/  fagrificio  della 
nofira  fervitù  : efpreffione  confacrata  , 
..?|)er  fìgnificare  il  culto  fupremo  dell’  a- 
dorazione  . 

D.  Dimodratemi  ancora  dalla  preghiera 
della  Meda  , che  quello  fagrificio  è of- 
ferto per  la,  remidione  de’  peccati . 

R.  I.  Il  Sacerdote,  e ’l  popolo  comincia- 
' no  la  Meda  col  fare  in  generale  la  con- 
fedione  de’  loro  peccati  , e col  doman- 
- darne  perdono  per  Gesù-Crido . 2.  fi  ri- 
pete molte  volte  Kirie  Elei  fon  , per  im- 
plorare la  divina  mifericordia . 3.  Nell’ 

-obla- 
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oblazione  del  pane  il  Sacerdote, e ’l  po- 
polo dicono  , che  V offrono  a Dio  per 
la  remiffione-  ds'  loro  peccati^  che  fono 
tnnumsr abili  . 4.  Allorché  il  Sacerdote 
mette  le  mani  fu  ’l  pane , e fu  ’l  vino, 
prima  della  confecrazione  , domanda  a 
D io  per  fe  , e per  tutti  gli  affilienti , 
che  fi  ano  liberati  per  Gesu-Crìjìo  dalP  e- 
terna  dayiiiazione  ^ÌTi  è la  pena  del 

peccato.  5.  Nelle  preghiere  dopo  del- 
la confecrazione  il  Sacerdote  , e ’l  po- 
polo fi  percuotono  il  petto  dicendo  : 
a noi  peccatori  , che  ftamo  vojìri  fervi , 
e (periamo  nella  moltitudine  delle  vojìre 
mifericordie  , degnatevi  di  dar  parte , 0 
focietà  co'  Santi  Apojìoli  , e Martiri  y 
'non  confiderando  i nofìri  meriti  , ma  ac~ 
cordandoci  il  perdono  . 6.  Nell’  orazione 
Domenicale  , e nella  preghiera  , che 
fiegue  , domandiamo  a Dio  , che  ci 

• perdoni  le  nofire  offefe  , e che  ci  lìberi 
da  tutti  i mali  p affa  ti , prefenìi  y e fu- 
turi y'  acciò  offendo  ajutati  dal  foccorfo 
della  fila  mifericordia  , fìamo  per  fempre 
liberi  dal  peccato . Nel  fine  della 
Meffa  y prima  di  dar  la  benedizione,  il 
Sacerdote  domanda  per  li  meriti  di  Ge- 
SLi-Crillo , che  il  fagrificio , che  ha  of- 
ferto , fia  veramente  propiziatorio  pen* 
lui  y e per  tutti  quei  , pe'  quali  /’  ha 
offerto  , 

D.  Mollratemi  egualmente  dalle  preghie- 
re della  Meffa , che  ella  è un  fagrificio 

* V 2 di 
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di  rendimento  di  grazie, 

R.  Nel  Gloria  in  excelfis , dopo  aver  lo- 
dato , cd  adorato  Dio  , aggiungiamo  : 
vi  rendiamo  grazie  . Ma  il  Prefa- 
zio  fopra  tutto  è una  folenne  azione 
(di  grazie  . 11  Sacerdote  v’invita  gii  af- 
filienti a render  grazie  al  Signore  no- 
ftro  Dio,  e gH  affilleati  rifpondonot  £’ 
f iuflo  , e ragionevole , Allora  il  Sacer- 
dote ripiglia  in  nome  di  tutta  l’aflem- 
blea  : Sì  ^ è veramente  ginjìo,  e ragio- 
nevole ^ doverofoj  e /aiutare  , che  nói  vi 
rendiamo  grazie  in  tutti  i tempi , ed  in 
''  tutti  i luoghi  0 Signore  , Padre  /amo  , 
Dio  onnipotente  , ed  eterno , per  Gesù- 
Crifio  nojìro  Signore  , 

D.  Dimollratemi  finalmente,  per  le  pre- 
ghiere della  MelTa , che  ella  è un  fa- 
grificio  d’impetrazione  . 

R.  Tutte  le  preghiere  della" Meffa  ne  fo- 
no una  prova  : perchè  noi  domandiamo 
inceffantemente  a Dio  , tutto  ci6,  che 
ci  è necelìario , tanto  per  la  falute  dell* 
anima , quanto  per  la  vita  dei  corpo  ; 
ma  ciò  fi  oflerva  particolarmente  nell’ 
orazione  Domenicale  , la  quale  vicn 
pronunziata  dal  Sacerdote  ad  alta  voce, 
c da  quelle  parole  , che  fieguono  mol- 
to da  preflb  la  confegrazione  : Degna- 
• tevi  Signore  di  riguardare  favorevolmente 
quejlì  doni  puri  y ed  immacolati  y che  noi 
■’  tti  offeriamo  y degnatevi  di  accettarli  yCo^ 
me  vi  degna/ e di  accettare  i doni  del 
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giujìo  Abeh  , il  fagrìfiào  del  mjìro  Pa- 

■ dre  Abramo  , e quello  che  vi  offerì  il 
gran  Sacerdote  Melchìfedecco  : Vi  fuppli- 
ehiamo  umilmente  , Dio  onnipotente , di 
comandare  , che  quejli  doni  fian  portati 

■ /«  V vojìro  fublime  Altare  , in  pre/enza 
della  vojlra  divina  Maefià^  per  le  mani 

■ del  vojiro  Santo  Angiolo  , affinchè  quanti 
noi  ftamo  , che  avremo  partecipato  del  fa- 
gto  corpo  e /angue  del  vojìro  Figliuolo  , 
Jiamo  ripieni  di  ogni  benedizione  ^ - e di 
grazia  celefie  , per  lo  Jìeffo  Gesà-Crijìo 

‘ nojlro  Signore , 

D.  Quali  Tono  i beni  , che  domanda  la 
Chiefa  a Dio  nel  fagrificio  della  Meffa? 
H.  Sono  principalmente  i beni  fpirituali  , 
ed  eterni  5 perchè  Gesù-Crifto  non  è 
morto,  e non  fi  offre  per  procurarci  i 
beni  temporali , ma  per  n>erìtarci , ed 

■ ■ ottenerci  i beni  celefii  . Perciò  viea 

chiamato  da  S.  Paolo  Pontefice  de*  fu» 
* turi  beni, 

D.  Non  domanda  ella*  la  Chiefa  ancora 
nel  fagrifìcio  della  Mcfia  la  fanità  del 
eerpo  , i fratti  della  terra  , la  -Iììms 
razione  delle  calamità  , ed  altri  .beni 
temporali  ì 

E.  La  ChieCi  domanda  a Dio  tutte  qne> 
ile  cole  , -perchè  tutte  quefie  cofe  di- 

> /pendono  da  lui , ed  egli  folo  ce  le  può 
^ donare  ; ma  non  le  domanda  , fé  non 
'in  quanto  poifono  contribuire  alla'no^ 

. ilra  falute  * petchè  .Gesò^Crifio  noa  .c»; 

R i . rha 
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l’ha  meritate  , e non  le  domanda  , fe 
non  perchè  fervano  di  mezzi  per  giun- 
gere alla  felicità  eterna . 

D.  In  che  dunque  dobbiamo  effer  occupa- 
ti durante  il  fagrifìcio  della  Meda  ? 

R.  Dobbiamo  occuparci  in  ciò  , in  cui 
fi  occupa  la  Chiefa  , entrando  nel  fuo 
* fpirito;  cioè  dobbiamo  i.  adorar  Dio  ; 

2,  ringraziarlo  di  tutt’  i fuoi  benefici  •' 

3.  domandargli  perdono  di  tutt’  i no- 
firi  peccati  : 4.  domandargli  i foccorfi 
fpirituali  , e temporali  , de*  quali  ab- 
biamo bifogno' , e fare  tutto  quello  uni- 
ti con  Gesù- Grillo  , appoggiandoci  su 
li  di  lui  meriti . 

D.  Quali  preghiere  fi  debbono  dire  per 
entrare  nello  fpirito  della  Chiefa? 

R,  Non  v’  ha  cofa  migliore  , che  il  fe- 
guire  il  Sacerdote  in  tutte  le  preghie- 
re, che  fa  in  nome  della  Chiefa  ,*e  di 
tutti  gli  afiillenti. 

D.  Quei  , che  recitano  altre  .preghiere 
- fuori  deir  ordinario  delia  MelTa  , fan 
eglino  male  ? 

R.  Non  fan  male  , purché  quelle  pre- 
ghiere fian  proprie  a farli  entrare  nel- 
lo fpirito  della  Chiefa , e ad  uniformar- 
fi-  alle  fue  intenzioni  ; ma  quei  , che 
fieguono  il  Sacerdote , e dicono  coti  lui 
V le  preghiere  della  Melfa  , fan  me- 
glio. ^ • 

D.-  Perchè,  dite  , che  la  miglior  maniera 
^ di  afiìllere  9!  fagrifìcio  della  Mefia  è 

U 
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il  feguire  il  Sacerdote  in  tutte  le  pre- 
ghiere , che  fa  ? 

R.  I.  Perchè  il  Sacerdote  fa  quelle  pre- 
ghiere in  nome  di  stetti  gli  affilienti  i 
onde  non  polfona*far  cofa-  più  convene- 
vole } quanto  quella  di  unirli  a lui , in 
tutto  ciò  ) che  dice  in  loro  nome  : 2. 
perchè  gli  affilienti  rifpondòno  di  tem- 
^o  in  tempo  Amen  , e con  quello  at- 
tellano , che  danno  il  loro  confenfo  al- 
le preghiere  del  Sacerdote  : il  che  fup- 
pone  , che’  vi  han  prefo  pa^e  / e^che 
le  han  dette  con  lui  : perchè  quelle 

preghiere  fono  antichiffime  , e rifpetta- 
biliffime , e più  proprie  di-  tutte  le  al- 
tre per  farci  entrare  nell’ intenzione  ìli 
G esù- Grillo , e della  Chiefa,  ' 


• • T a • ■ i 
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Della  Eftrema  ‘Uàzto&e  - -•  ( 


■§.  I.  ^ '■ 

,f.  . - ^ %• 

9* 

'Che  9ùf a fi  a P JEfifetme^UaT^onei 

D.T?’  Ella  cofa  imf^rtaate  , \cbe  tutt’ 
XZi  i fedeli  fian  iftràiti  suU  Sagwimen- 
to  déli*  Eftrema  unzione  .'^ 

H.  E'  cofa' imporfantfffima pefchiè  tutl’ 
•'i  fedeli  fono  obbligati  di  ricevere  ^e- 
V ilo  Sagramento-,  quando  fono  perlcolo- 
'^famen te  infermi  e per  riceverlo  con 

frutto  , bifc^na  , che  ne  conofcano  l’ee- 
céllenza  , e gli  effetti . 

D.  Non  baHà  egli  d’ ìAfuirfene  , quando 
fi  ftà  iul  punto  di  riceverlo  ? 

H.  Il  tempo  dell*  infermi^  non  è proprio 
' per  acquifiare  nuove  cognizioni  : Irìfo- 
• gna  dunque 'prevenirlo  ,-ed  ifiruirfi  del 
Sagramento  dell’eftrema  Unzione , quan- 
do fi  Ila  fano . 

D*  Che  cofa  è T eftrema  Unzione?. 

K.  L’ eflrema  Unzione  è un  Sagramento 
■ftabilito  per  follievo  fpirituale  > e cor- 
porale deir  infermo. 

Chi. ha  ifiituito  quello  Sagramento?' 
K,.Nofir6" Signore'  Gesii*Crifto  , perchè 
. , egli 
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egli  folo  pub  iftituire  i Sagrameati  , ed. 
attaccar  la  grazia  alle  cofe  fenfibili  . 
D.  Si  è egli  parlato  di  quello  Sagraoaen- 
to  nel  nuovo  Tellamento 
R*  L’Apoftolo  S.  Giacomo  ne  parla  molto 
chiaramente  nella  fua  EpHlola  al  capo 
quinto  : Se  quaicì)^  unoy  dic’egli  > s'in^ 
ferma  tra  di  voi  j chiami  i Sacerdoti 
della  Chiefa  , i quali  preghhio  /opra  di 
lui  ^ e l'ungano  coll'olio  in  nome  del  Si^- 
/^nore  : la  preghiera  della  fede  falvsrà 
l'  infermo  : il  Signore  lo  folleverà  ^ e fé  ^ 
colpevole  di  peccati  ^ gli  faran  rimefft  (<?). 
D.  Che  c’infegnano  mai  quelle  parole  ? 
R.  Elle  c’  iiifegnano  i.  che  cola  fia  V e- 
Ilrema  Unzione  : 2.  la  fua  necelTità  ’• 
q.  li  minillri  di  quello  Sacramento  : 4. 
quei , che  debbono  riceverlo . 5.  gli  effet- 
ti , che  produce  . 

D.  Da  quelle  parole  non  ne  fiegue  egli , 
che  S.  Giacomo  abbia  illituito  il  Sagrai 
mento  dell’  ellrema  Unzione  ? 

R.  Non  ne  fiegue  affatto  . Qjiello  Apo- 
ilolo  altro  non  ha  fatto  , che  d’infe- 
gnare  ciocché  avea  imparato  da  Gesìi- 
Cfillo . ^ ^ 

D.  Perchè  quello  Sagramento  vien  chia- 

V 5 mato 

Cz)  Ep,  Cath.  V,  14.  Jnfirmatar  quìs  mvohisT 
indtteat  preshfttros  EccJgfi^  ^ & orent  fuper  eunt  j 
ringentet  eurà  eleo  in  nomine  Domini  : Et  orati» 
jidei  falvabit  infirmum  , & alleviabit  eum  Domi^ 
nasi  & fi  in  feccatis  fit  ^ femitteniitr  ei,  ,.f  . 
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maio  eftrema  Unzione? 

R,  Si  chiama  Unzione  , perchè  fi  fa  colle 
unzioni  ; fi  chiarna  .ejìrema  Unzione  , 
perchè  ordinariamente  è V ultima  delle 

• unzioni,  che  riceve  un  Crilliano . 

D.^Chi  fono  coloro  , che  pofibno  ammi- 
niftrare  il  Sagramento  deli’efirema  Un- 
zione ì 

R.  Quefti  fono  i foli  Sacerdoti  , come 
.apparifce  da  quelle  parole  : Se  qualche- 
duno tra  di  voi  / inferma , chiami  i Sa^ 
cerdoti  della  Chiefa, 

• D.  E’  egli  neceflario  , che  vi  fiano  mol- 
ti facerdoti  ? 

R.  L’ufo  de’ Greci  egli  è di  chiamarne 
fette  ; ma  un  folo  bada  ; e quello  è 
l’ufo  della  Chiefa  Latina  . 

D.  Hanno  forfè  tutti  i Sacerdoti  indifife- 
rentemente  il  dritto  di  dare  1’  ellrema 
Unzione  ? 

R.  Quello  dritto  non  appartiene  , che  a’ 
Curati  , ed  agli  altri  fuperiori  ^ o a 
Sacerdoti  incaricati  da  loro  , eccetto  ii 
cafo  di  neceifità* 

D.  In  che  confille  il  Sagramento  dell’  e- 
flrema  Unzione? 

R,  Confille  nelle  unzioni  , che  fa  il  Sa- 
cerdote su  degl*  infermi  , e nelle  pre- 
ghiere, che  pronunzia:  Che  i Sacerdo- 
ti preghino  su  /’  infermo  , ungendolo  coll' 
olio  in  nome  del  Signore  , dice,  S*. Gia- 
como , 

D.  Che  forte  di  olio  dev*  egli  e/fere  l 
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R.  De\%  elTere  olio  di  olive  . 

'Di  Perchè  comunetnente  fì  chiama  P olio 
/anta  ? i << 

R.  Perchè  quell*  olio  è (lato  benedetto  ^ 
. e coalacrato  il  Giovedì  Santo dal  -Ve*- 
fcovo  , per  fervire  all*  amminiHrazion£ 
di  quello  Sagrarnènto'. 

D.  Su  quali  parti  del  corpo  fi  fa  1’  un- 
zione dell’  olio  Canto  ? 

R.  Si  fa  adelTo'  nella  Chiefa  Latina^sa 
•-^«gli  occhi.,  su  le^oi^chie  , su  le  nari* 
ci,  su  le  labra , su  *1  petto , su  le  ita- 
' ni  e SU'  i piedi  , e ne’  maCchi  su  i 
lombi  ^ 

U.  -Perchè  fi  fa  i*  unzione  su  quelle  difTe- 
reati  parti  del  corpo?  v 

R.  Perchè  avendo  peccato  con  quelle  dif- 
ferenti parti  del  nollxo  corpo  , àbbiam 
bifogno  , che  ì’  unzione  interiore  della 
•grazia “le  purifrchirtutte. 

D.  Le  unzioni  (Coir  elleno  tutte  aifolata- 
^mente  necelfarie? 

R.  Una  fola  unzione  balla  aflfolutamente 
per  la  validità  di  quello  Sagrarnènto  . 
D.  Quali  fono  le'  preghiere  , che  fa  il 
Sacerdote,  quando  amminillra' l’ dira» 
ma  Unzione?  * ' - 

JU  Ve  ne  fono  ^q|olte , che  prècedooo  le 
' tmcnoni  rina  l«r;prkicipftle  è qudla^4>he 
-ripete  fi- SacerdiÉc  in^ciafcuria., unzione,' 
Vj.ed  è conceputa  -in  quelli  termini  : Poè 
guejìa  unzione^,  del  faci^  olio  la 

• V 6 (ioni 
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filoni  tuli  i peccati  , che  'avete  commejfi 
‘ per  la,vifla  (e  relativamente  alle':'altre 
parti , su  le  ^uaii  fi  fa  1’  unzione  ) per 
r t udito  ^ per  l odorato  , pe  7 gufio' ^ per 
r le  parole  , pe  ^l' tatto  y pe  7 camminare, 

§.  II.  . 

Degli  effetti  dell'  Ejirsma  Unzione , . 

!D./^UaIi  fono  dell' Efireoaa 

Unzione? 

H.  Sono  tre  i principali  notati  daS.Gia> 
conio  , allorché  dice  : La  preghiera  del- 
h fede  falverò,P  infermo  ^ il  Signore  /* 
alleggerirà  ; e fe  e in  peccato  y i pecca- 
- ti  gli  faranno  rimejfi ... 

D.*  Quale  è dunque  r ii  primo  effetto  di 
, quello  Sàgramento  ? 

IR^.  Egli  è di  dar  forza  all’  infermo. con- 
:;.gtK>  Je  tentazioni  del  demonio  , e con- 
tro gli  orrori  della  morte  . » 

X>.  Gl’  infermi  i^an  bifogno  di  effec  foi'- 
. tificati  contro  le  téatazióni  dol  DemO- 

DÌO  ? . . -4  . . A 

ÌL  .Ne  hatmo  un  , §faadiffìmo  'hlfcgno  ; 
perchè'^  negli  ultimi  momenti  il  Demo- 
nio  faitutt’  i’fuoi' sforzi  per  perderci  ^ 
;/iiacendc^  cadere  infuna  funeita  ficorezp- 
^ za  ,;0  in  difperazioBieor' 

Che  intendete  ¥QÌ  per  gli  orrori  della 
morte  ? . a.  < aè- 

R.  In^pdo  la^riptignanza  >,;cjieiia.  Euo- 
-i;.  .1  • ' xno^ 
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■ ino  naturalmente  a morire  , la  quale 

• è capace  di  turbare  un^,  infermo  . ■ 

D,  Come  r eftrema  Unione’  fortifica  gl*^ 
' infermi  contro  le  tentazioni  del  De- 

• monio  P ‘ " ' 

R.  Lo  fa.  principalmente  afibdando  la  lo^ 
ro  fede,  e la  loro  confidenza  in  Gesb- 
Crifto-;  perchè  per  la  fede  fi  refifie  ai 
demonio > 

D.  In  qual  maniera  quello  SagramentO 
. fortifica  gl'  infermi,  contro  gli  orrori 
della  morte? 

R.  Lo  fa  principalmente  fvegliando  ne* 
loro  cuori  il  defiderio  , e la  fperanza 
di  poffeder  Dio  : quanto  piu  è ardente 
quello  defiderio , e ferma  quella  fperan- 
za  , tanto  meno  fi  teme  di  morire  » 

D.  Qual  è il  fecondo  effetto  deirellrema 
Unzione? 

R,  Egli  è di  togliere  il  rimanente  de* 
. peccati  , e li  peccati  llefii  , fe  ve  ne 
ibno  da  efpiare  : perciò  T eilrema  Un- 
zione vien  chiamata  da’  Padri  il  com- 
pimento, e la  perfezione  del  Sagramen- 
to  della  Penitenza  . 

D.  Che  intendete  voi  per  le  reliquie  de* 
peccati  ? 

R,  Intendo  una  debolezza  , ed  ,un  lan- 
guore dell’  anima  , il  che  è una  fegue^ 
la  de’  peccati  , anche  dopo  , che  fon© 
flati  perdonati;  la  quale  fa  , che  fi  con- 
fervi ancora  l’ inclinazione  per  le  cofe 
della  terra , e fi  labbia  poco  gufio  pef 
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le  cofe  fpirituali  . Per  quella  ragione 
Davide  , quantunque  fofle  alTicurato  da 
un  Profeta  , che  il  fuo  peccato  gli  era 
(Iato  rimelfo  , domandava  a Dio  , che 
lo  lavafle  ancora  maggiormente  dalla 
fua  iniquità  , e io  purificane  dai  Tuo 
peccato , 

D.  Quelle  reliquie  de  peccati, rimangono 
elleno  per  molto  tempo  dopo  , che  il 
peccato  è flato  perdonato  ? 

R.  Vi  rimangono  qualche  volta  tutta  la 
vita  : ficcome  ci  rifentiamo  qualche 
volta  per  tutta  la  vita  delle  grandi  in- 
fermità , che  fi  fono  avute  altre  volte . 

D.  Come  mai  1’  eflrema  Unzione  ci  pu- 
rifica da  quelle  reliquie  del  peccato  ? 

R.  Lo  fa  principalmente  diflaccandoci 
dalle  cofe  del  Mondò  , e aflbdando  in 
noi  la  carità , ed  ifpirandoci  il  defiderio 
del  cielo . 

D.  Quali  fono  i peccati  , che  può  rimet- 
tere r eflrema  Unzione? 

R,  Ella  rimette  certamente  i peccati  ve- 
niali, de’ quali  fi  ha  un  vero  dolore  je 
fecondo  alcuni  celebri  Teologi  rimette 
anche  qualche  volta  i peccati  mortali. 

D*  Su  di  che  fi  fonda  il  lentimento  di 
quelli  Teologi? 

R.  Si  fonda  i.  su  di  quelle  parole  di  S, 

' Giacomo , il  quale  dice  generalmente  , 
e fenza  eccezione  : Se  V infermo  è in 
peccato  ^ li  fuoi  peccati  li  faran  rimejft  : 

^ 2.  su  la  preghiera  , che  accompagna 

le 
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le  unzioni  , per  la  quale  il  Sacerdote 
domanda  a Dio  , che  perdoni  all’  infer- 
mo tutù  i peccati  , che  ha  commelH 
con  ciafcuno  de’  fenfi  . 

D.  La  virtù  , che  ha  1’  eftrema  Unzione 
di  rimettere  peccati’ , difpenfa  ella  gl* 
infermi  dal  confeflarfi  , quando  fi  fen- 
• tono  colpevoli  da  qualche  peccato  mor- 
tale ? 

R.  Non  li  difyenfa  affatto  r perchè  il  Ma- 
gramente) delia  Penitenza  è.  il*  rimedio 
' - necelfai^o  di  ■ neceffità  di  'mezzo  fiabilt- 
to  da  Gesù-Crifto.  per  rimettere  li  pec- 
> . cati  mortali  commeflì  dopo  il  Battefi- 
*r'mo;  e fé  avViene  qualche ‘volta 
- iìair  rlmeffì‘'dair  eftrema  Unzione 
•non  accade  , che<  per  accidente , ed  in 
certi*  cafi  . ' ’ ^ O 

D.  In  qual  cafo  1’  eftrema  Unzione  ru 
mette  li  peccati  mortali  ? 

R.  Allora  quando  gl’  infermi  non  fe  ne 
ricordano,  fono  fuor  di  fiato  di  con- 
feflarfene , o di  riceverne  l’ afibluzione, 
e che  dall’  altra  parte  ne  hanno  una 
vera  contrizione  , 

D.  Qual  è il  terzo  effetto  dell*  efirema 
Unzione  ? 

R.  Egli  è di  rendere  la  fanità  agl’  infer- 
mi, s’  è neceflaria  per  la  loro  falute, 
D.  Avviene  egli  effettivamente  qualche 
volta , che  quello  Sagramento  guarifea 
gl’  infermi? 

R. 
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R.  Avviene  àflai  fpeflb  , fopratutto  quaa> 
do  eL*  infermi  lo  ricevono  coir  una  graa 

• fede.  ^ . 

P.  La  guarigione  degP  infermi  è ella  il 
principale  effetto  deli’  edrema  Unzio- 
ne ? 

R.  Non  è il  principale  effetto  : perché 
Gesii-Crido  non  ha  iftituiti  li  Sagra- 
menti  per  procurarci  i vantaggi  tem- 
porali , com’  è la  fanità , ma  per  pro^ 
curarci  li  beni  fpirituali , ed  eterni . 

D.  Come  mai  1’  ellrema  Unzione  rende 
la  fanità  agl’  infermi  ? 

R.  Quello  ordinariamente  fi  fa  di  una 
maniera  occulta  , e che  non  fembra 
miracolofa  : Dio  benedice  i medicamen- 
ti , e guarifce  a poco  a poco  gl’  in- 
fermi f 

D,  Perchè  quello  Sagramento  non  guari- 
fce tutti  gl’  infermi , che  lo  ricevono  ? 

R.  I,  Perchè  fpeflb  è pili  utile  agl’infer- 
mi il  morire  , che  il  ricevercela  fani- 
tà  . 2.  affinchè  gl’  infermi  , che  chie- 
dono quello  Sagramento  , badino  più  al- 
la falute  della  loro  anima,,  che  - alla 
guarigione  dei  loro  corpo  . 5.  perchè 
fpeflb  gl’  infermi  non  ricevono  quello 
Sagramento  , che  all’  ultima  ellremità  , 
quando  non  polfono  più  guarirfi  lenza 
un  miracolo  evidente  , che  Iddio  non 
dima  fempre  a propoli to  di  operare,  4. 
finalmente  perja  poca  fede  degl’infer- 
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mi , i quali  nou  hanno  la  confidenza  ^ 
che  dovrebbero  avere  in  quello  Sagra- 
mento . 

t 

5.  III. 

^etejptà  deWEfl finta  Unzione,  Quando 
t eon  quali  difpoftxioni  bifora  • 
riceverla, 

D.TL  Sagramento  deirEllrema  Unzione 
JL  è egli  necelTario  ? 

R.  Non  è di  -una  aflbluta  necefTità  Un 
infermo  , che  muore  fenz’  averlo  po- 
tuto ricevere  j non  è.  perciò  colpevole, 
nè  è efclufo -dalla  ialute.  Ma  vi  è un 
precetto  di  riceverlo  ; e gl*  infermi , 
che  lo  trafcuranò  , fi  rendono  colpevo- 
li di  un  gran  peccato . 

D.  Dove  trovate  , che  fia  comandato  agli 
infermi  di  ricevere  1’  eftrema  Unzio- 
ne ? r 

R.  Lo  trovo  in  quelle , parole  delÌ*Apo.» 

itolo  S.  Giacoma  : bc.  qualcheduno  di 
. voi  jia  infermo  y chiami  i Sacerdoti  y che 
. sfaccia,  /opta  di  luì  le  unzioni  . Quelle 
efpreirioni  dimollrano  , -eh’  è un  pre- 
cetto , e npn  un  femplice  conliglio. 
D^'Perchè  dite  y che  gl’ infermi , che  tra- 
. Rurano  di.riqevere  l’ efirema  Unzione, 
fi  rendono  colpevoli  di  un  gran  pec- 
. cato  ? „ ' .1 
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R.  I.  Perchè  diiubbidifcono  al  comando 
di  Gesù-Crifto  , il  quale  ordina  loro  di 
riceverlo  . 2,  perchè  fi  privano  volon- 
tariamente , ed  attefiano  di  far  poco 
conto  delle  grazie  attaccate  a quello 
Sacramento.  perchè  fi  efpongono  al 
pericolo  di  morir  male  , eh’  è la  più 
grande  di  tutte  le  difigrazie . 

D.  Quando  fiamo  obbligati  di  ricevere 
reitrema  Unzione? 

R.  Quando  fiamo  pericoiofamente  infer- 
mi . 

D.  Bifogna  afpettare  gli  ultimi  momenti 
per  ricevere  quello  Sagr amento  ? 

R.  Nò  ; balla,  che  fi  fia  in  pericolo  prof- 
fimo  di  morire  per  efiervi  obbligato . 
D.  Quegli  , che  afpettano  gli  ultimi  e- 
llremi , dunque  fan  male  ? 

R.  Fanno  malilfimo. 

D.  Perchè  dite,  che  fanno  malilfimo? 
R,  Perchè  fi  pongono  in  pericolo  di  mo- 
rire fenza  quello  Sagramento  , Avviene 
-troppo  fpefio  , che  coloro  , che  afpet- 
tano gli  ultimi  momenti , fono  prevenu- 
' ti  dalla  morte . a.  perchè  tentano  Dio, 
domandandogli  la  guarigione  in  tempo, 
nel  quale  ci  vorrebbe  un  miracolo  evi- 
dente . 5.  perchè  quando  fi  riceve  l’ e- 
> flrema  Unzione  con  un  giudizio  fano, 
e libero  , vi  fi  difpone  meglio  , e fe 
ne  ricava  più  frutto  . 

D.  Quei  , a’  quali  fi  dà  1’  ellrema  Un- 
« zio» 
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; ziooe , quando  noaihannp'^  alcuna  co- 
gnizio[ne  , «ne  ricav ano  • èglino  qualche 
frutto  ì , " 

R.  Ne  ricavano  frutto  , fe  prima  di  per- 
» dcre  - la  cognizione  han  domandato  que- 
flo,Sagramento^  o modrato  c^fideri^,  di 
riceverlo  , e fe  hanno  le  Jifpofaitni 
ricercate  fe  non,  potelfero  ricavarne 
alcun,  frutto , la  Cbiefa.  non  T ammini- 
flcarebbe  loro  : ma  quando  fi  riceve  con 
cognizióne  , H è in  iflato  di  ricavarne 
molto  più  di  frutto , 

D.  Perchè  < fi  è in  ifiato  di  ricavarne  mol- 
to più  di  frutto  . 

R.  Perchè  fapendo  ciò,  che  fi  fa  , vi  ù 
può  difporre,  meglio  , ed  pnir  ie  .fue 
• preghiere  a quelle  della  -"Chiefa , , 

D.  Si  deve  egli  ricevere  . Tefirema  Un- 
zione prima  del  fanto  Viatico?. 
R.-^Ufo  antico  delia  Chiefa  era  di  dare 
quello Sagramento- prima'  del  fanto^Via- 
i tico  per  più  r^ioni;  i,  perchè  Jfemfcya- 
I ,-va  l’.ofdine  più  naturaUv,f  che  rgr^e- 
: ' delle  quel  Sagrameato^  che  .compiva 
la  purificazione  deUVammà  , e caòcei- 
lava  IcL  reliquie,  fteffe  de*  peccati  pafia- 
ti  ; e (ufleguilfe  quel  oagramento,.che 
riempiva  di  forze  , e fanità  ranima  già 
pm^ificata  . 2..  perchè  elTendo.  1*  eftrema 
Unzione  la  confumazione  della  Peni- 
' tenza,  fe,mbrava, più  naturale:,  il  conit 
pirevprima  il  lutto  della  Penitenza,  in- 
nanzi > di  paifare  'alla  gioia  dèi 

con- 
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convito  . 3.  finalmente  efifendo  il  Via- 
tico r accomiatò  per  T Eternità  beata, 
fembrava  plb  naturale  , che  fofife  1’  ul- 
timo a prenderli  innanzi  di  partir  da 
quella  vita , Ma  più  tardi  l’ufo  mutoRì 
per  motivi  di’ economia  EcclefiaRica  an- 
che lodevoli , I,  perchè  Tellrema  Unzio- 
ne è Rata  Tempre  da’Padri  chiamata  Sa- 
crammtum  exeunttum^  il\S agramente  de 
moribondi , onde  fi  dedulle  elTer  bene  di 
riceverla  fub  exitu  vhx  ^ fui  finir  dell  a vi- 
ta. 2.  perchè  l’ eftrema  Unzione  elTendo 
la  perfezione  della  Penitenza  ,’e  dovendo 
il  CriRiano  morire  in  ifpìrito  di  peniten- 
za , fembrava  convenevole  , che  rice- 
vefle  queir  Unzione  nell*  ultimo  , co- 
me fugello  della  Penitenza  . 3.  perchè 
tergendo  queRa  Unzione  tutte  le  reli- 
quie de*  peccati  palfati  , fembrava  do- 
ver efler  l’ ultima  lavanda  da  tergere 
intieramente  l’anima  penitente.  Egli 
' è vero , che  in  alcune  Diocefi  poco  à 
^ poco  li  è richiamato  l’ufo  antico  , in 
altre  fi  è foRenuto  1’  ufo  introdotto  di 
nuovo . Ciafeheduno  de’  fedeli  deve  u- 
\ niformarli  alla  difciplina  di  quella  Dio- 
cefi, in  cui  li  ritrova. 

D.  Il  Sagramento  dell’  eRrema  Unzione 
elige  egli  qualche  difpofizione  in  colo- 
ro , che  lo  ricevono  ? 

,R.  QueRo  Sacramento  è come  tutti  gli 
altri  , Bifjgna  efl'ere  ben  difpoRo  per 
riceverlo  con  frutto;  altrimenti  in  ve- 

jce 
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ce  di  riceverne  la  grazia  , fi  commet* 
terebbe  un  fagrilegio  . 

D.  Con  quali  dilpofizioni  bifogna  riceve- 
re quello  Sagramento? 

R.  Se  fi  è in  irtato  di  peccato  mortale  , 
bifogna  confefiarfi  prima  , quando  fi  pub 
'fare  ; e fé  non  fi  pub  , eccitarfi  alla 
contrizione  , e domandarne  1*  aflblu- 
zione,’  ' 

D.  Che  debbono  fare  gl*  infermi,  quando 
fi  amminifira  loro  T eftrema  Unzione? 

R.  Debbono , per  quanfo  ne  fono  capaci, 
unirli  ai  Sacerdote  ^n  tutte  le  preghie- 
re ) che  fa  per  loro  , ed  a ciafcuna  un- 
zione domandare  perdono  a Dio  con 

. contrizione  , ed  umile' confidenza  , di 
tutt’  i peccati  , che  han  commefii  in 
ciafcuno  de’  loro  fenfi  . 

D.  Si  può  egli  ricevere  molte  volte  l’e- 
ftrema  Unzione  ? 

R.  Non  fi  pub  ricevere  , che  una  fola 
« volta  nel  corfo  di  una  medefima  infer- 
mità r ma  fi  pub  ricevere  molte  volte 
io  differenti  infermità  . 


f . IV. 


Digitized  by  Google 


47»  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

§.  iv:-  • • 

• • **  * ^ ■ * 

Velie  Infermità  . * 

. .w  ■ • ’ 

< . '•l''  - . ì 

D./^Ome  il  Sagrrf^nento  ‘dell’  eftrema 
Uazrone  è iftitaito  pe  ’l  Tollie-vO 
degl’  infermi  , vi  prego  'd’  iljruirmi  su 

< le  infermità  .'E  prima-  imparatemi  co- 

' me  fi.  debbono  .confiderare  le  infer- 
. • mira , ’ ' ' f 

R.  Si  debbono  confiderare  come  feguele, 

,e  pirnhiom  del  peccato,  e*  nel  raedefi- 
mo  tempo  come  effetto 'della  mifcricor- 
' dia*di  'Bio . 

D.  Perchè  ibifogna  egli  confiderace  le  in- 
fermità come  confeguenze,- e- come  pu- 
1 hizioni  dei  'peccato  ? 

R.  Perchè  la  fede  c’ in  legna  , che  fe  l’uo- 
/';iho*^non'àveffe  peccato  , -nonj  farebbe 
t^ora  foggetto  a veruna  infermità  i nè  *ad 
' altra -miferia  S.  Agoftino'dice  : • Che 
fono  un  Dìo  giitflo  ,neffuno  à mifero  ^fe 
non  lo  meriti,  ^ 

D.  Segnerebbe  da  ciò  , che'quei  , che 
fono  piò  oppreffi  dalle  malattie , e dal- 
le infermità  , farebbono  i piò  gran 
peccatori?  " ’ 

R.  Quella  confeguenza  farebbe  falfiflìma, 
ed.  ingiuftillìnfa . Perchè  quantunque  le 
infermità  fuppongonp  Tempre  il  pecca- 
to , almeno  orieinale'^,  Iddio  però  fpeffo 
' ^ ' le 


PARTE  ID  VII..  479 
fe  ne  ferve  per  provare  , e per  purifi- 
care i Tuoi  detti  , e per  far  rifplen- 
. dere  la  poiTanza  della  fua  grazia  , come 
fi  vide  in  Giobbe  , ed  in  -Tobta'w  ' 
D.  PercTic  dite  , che  bifogna  confidetare 
’de  infermità,  come' utr  efietto  della  mif 
fericordia  di.  Dio?>  ♦ v * 

R.  Perchè  Iddio  punendoci  nel  corfo  dì 
quella  vita  , ha  intenzione  di^ renderci 
degni  di  pofiederlcf  nell’  altra.  S.  Paolo 
■ - dice  dopo' Salomone  , che  Dio  gaJVtga 
quei  j che  ama  , e che  sferza  con  verghe 
tutti  coloro  , che  riceve^  ai-  mtmero  defuoi 
figliuoìt  {a)  , l\  fanto  vecchio  Tobia  a- 
vendo  perduta  la  vifià  rper  qualche  an- 
no, r Angiolo -Rafaelto  gli  diffe  : Che 
quejìa  pruova  gli  era  fopragtunHt , per-* 
che  era  grato  a ‘Dio  (b). 

D.  Quali  vantaggi  mai  ci  procacciano.  le 
infermità.^ 

R. 'Ge  ne  procurano  irtolth  Se  ne  poflb- 
no  notare  quattro^  princijMdi  . i 

D.  0.0 al  è il'  primo  vantaggio  delie  in- 
fermità ? - ' - .è  . - 

R.  Egli  è di  procacciarci  un  mezzo  di  fod- 
disfare  alla  divina  giufiizia  , e di  efpiai 

re 


Ad  Hebr.Xn.  6.  Quem  enift  diligit  Do^ 
mtnttr  , cajlt/at  : ji»gellat  autem  filiutn  , 

guem  recìpit . ~ 

Cb^  "To]’.  XII.  13.  Ef  quia'acceprm  eras  Ùeo, 
necejfe  futt  j ut  tematio  probaret  te , 
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• re  le  innumerabili  mancanze  , che 
commettiamo  pe  ’l  mal’  ufo  delia  fa- 
nità  ? - 

D.  Qual  è il  fecondo  vantaggio  delle  in> 
ferraità  ? 

R;  Ci  prefervaoo  -da  nn  gran  numerici 
peccati , a’  quali  la  fanità  dà  fpeflò  oc- 
cafione . 

D.  Qual  è il  terzo  vantaggio  delle  infer- 
mità ? • 

K.  Sono  propriifTime  ad  umiliarci , a far- 
ci rientrare  in  noi  (lelfi  , a richiamar- 

■ ci  H pendere  della  morte  , a didaccar- 
d dalla'  vita  prefentc  , ed  a farci  dèfi- 

- derare  l’ eternità  . 

D.  Qual  è ii  quarto  vantaggio  delle  in- 
fermità ? • ‘ 

R.  Egli  è.,  che^eiie  ci  rendono  conformi 

- a Gesà'Crrfto  paziente.  ‘ 

D.  E’  egli  tra  gran,  bene  per  noi  il  par- 

- tecipare  alle  foflferenze  di  Gesù- Gridai 

R.  £*  un  grandiflìmo  bene- , perché  non 

parteciperemo  della  Tua  gloria  , fe  non 
a condizioné  , che  participeremo  dèlie 
fue  fofferenze. 

P.  Non  ha  egli  Iddio  un’attenzione  par- 
ticolare fopra  di  noi, quando  fìamo  ii> 
fermi , ed  afflitti  P ' ^ 

R.  Siccome  i padri , e le  madri  hanno  un* 
attenzione  particolare  a*  loro  figliuoli , 
quandoJ^o  infermi  così  Iddio  ufa 
.lo  ftefloWfc*  faci . Egli  ha  promeflb  , 

che 
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. «he  farà  eoa  noi  nella  tribolazione, 

Ei  vien  chiamato  da  S.  PaokT , Padre 
delle  mifer  ’tcord'te  , e Dìo  di  o^ni  conffh 
l azione  , il  quale  ci  confola  in  ogni  no-* 
Jìra  afflizione  (a) . 

D.  Che  fi  deve  egli  fare  . quando  fi  ftt  „ 
infermo  P 

R.  Bifogna  i.  ricevere  l’ infermità  cóme 
vegnente  dalla  parte  di  Dio,  ed  accet- 
tarla con  fommifflone  in  ifpirito  di  pe- 
nitenza per  1’  efpiazione  de’  noftri  pec- 
cati : 2.  unir  le  nofire  Tofferenze  a quel- 
le di  Gesù-Crifto  , ed  efler  difpofto  dì 
fare  a Dio  , fé  ei  T efige  , il  fagrificio 
della-  noftra  vita  in  unione  con  quella 
divina  vittima:  penfare  fpeflb  a Dio, 

ed  'qlla  paffione  di  Gesu-Crifto , e farli 
fare  da  tempo  in  tempo  delle  brevi 
• letture  di  pietà  , per  animarfi  a foffri- 
rc  cri(lianamente  : 4.  prepararli  di  buon 
ora  a Vicevere  i Sagramenti  , fe  T in- 
fermità è pericolofa  ; e non  afpettare , 
che  fiano  prevenuti  : 5.  ricevere  con 
riconofeenza  i fervigj , che  ci  fi  prefia- 
no  : ftar  in  guardia  contro  il  cattivo 
umore  ordinariifiimo  nelle  malattie  , e 
fe  fi  fcappa  qualche  volta  , ripararlo  fu- 
bito  . 

Tom.II,  X ^ D. 

CO  II*  Ad  Cor.  r.  3,  Pater  miferìcordiarunt  ^ 

<Sr  Deut  totius  eonfolatioms , fw  confeiatur  tus  i» 
Omni  trikulatione  nofira. 
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X).  Qual  condotta  dee  tenerfi  riguardo  a* 

' medici  ? 

R,  Si  debbono  i.  feguire  le  loro  ordina- 
zioni, prendere  i medicamenti,  ed  of- 
fervare  la  regola  , che  prefcrivono  ; O- 
norare  il  medico  pe  7 b 'tfogno , che  ne  ave- 
te , dice  lo  Spirito-Santo  : Perchè  CAhif. 
fimo  r ha  creato.  Egli  ha  prodotti  dalla 
terra  i medicamenti , e fuomo  favio  non 
l^aìlontanarà  da  fe  :(,a)  2.  non  porre  la 
. fua  confidenza  nell’  abilità  del  medico , 
nè  nella  virtìi  de’  medicamenti  , ma  in 
'Dio  , il  quale  folo  pub  renderceli  u- 
tili. 

■ D.  E’  forfè  un  gran  peccato  il  porre  la 
fua  Principal  confidenza  ne’  medici  ? 

R.  Quello  è un  grandilfimo  male  : per- 
, chè  i medici  non  poflpno  guarirci  , fe 
Dio  non  gl’illumina , e non  benedice  le 
loro  cure  . Afa  Re  di  Giuda  vien  fe- 
veramente  condannato  nella  Scrittura , 
perchè  in  una  violenta  infermità  , in 
vece  di  ricorrere  a Dio  avea  pofta  la 
. fua  confidenza  nell’  arte  de’  medici , 

D«  Che  debbono  fare  gl’  infermi  per  rap- 
porto a’ loro  affari  temporali? 

R.  Vi  debbono  porre  il  maggior  ordine, 
eh’  è loro  polTibile  : prender  folledtu- 

dine, 

Ca^  Ecclef.  XXXVIII.  i.  4.  Hwom  medlcum 
propttr  ntee^tsttm  ; etenim  creavit  AltiJJtméts . . . 
•Ahijftmus  creavft  de  terra  medicamente , <St  vie 
prudtns  nm  eihorreiit  file. 
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dme  , acciò  fian  pagati  i loro  debiti 
cfattamentc  y acciò  jfian  ricompenfj^i  i 
loro  domdHci  , affiditi  i poveri  ; ed 
a ^uefio^ affetto  fare  il  loro  tcltamento 
fe  non  1’  han  fatto  effendo  fani , * 

D.  Cola  debbono  fare  gl’  infermi , quan- 
do piace  a Dio  di  render  loro  la  fa- 
nità  i 

R.  Deb^bono  i.  ringraziarlo , ed  andar  af- 
la  Chiefa , fubito  che  fono  in  iffato  di 
ufcire  .•  2.  prendere  una  ferma  rifolu- 
zione  di  far  in  appreflb  , mediante  la 
grazia  di  Dio  , un  miglior  ufo  della 
fan  ita  feguendo  quell’  avvifo  , che  die- 
de Gesu-Criffo  ad  un  paralitico  , che 
r avea  guarito  : Ecco  ti  fx>  guanto  ; da 
oggi  avanti  non  pih  peccare  y acciò  non  tl 
accada  qualche  cofa  di  peggio  {a)  , 9.  evi- 
tare i difetti  , che  fono  ordinar;  nella 
, convalefcenza . 

D.  Quali  fono  quelli  difetti  ? 

R.  Sono  1 edere  unicamente  occupato  al- 
la cura  del  fuo  corpo  ; il  menare  una 
vita  troppo  delicata  , e troppo  fenfua-  • 
. le , il  trafcurare  I’  orazione  , le  buone 
letture  , e gli  altri  eferciz;  di  pietà  . 


: X 2 • . CAP. 

Ca5  Joann.  V.  14.  Ecce  fanus  feSlus  et  : Jam 
peccarle' y - ne  deUtius  tiki  'àlèftdd  cf/tteagét,. 
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CAP.  Vili. 

Del  Sagramento  dell’  Ordine , 

§•  I- 

Vel  potere  efetcttare  le  funzioni 
Ecelejiaflicheyche  fi  conferifce  - 
per  mezzo  di  quefio 
' Sacramento . 

D.T?’  Egli  convenevole  ,che  fiano  ife- 
JCj  deli  iftruiti  di  quel  che  concerne 
; il  Sagramento  dell’Ordine? 

*]R..  Quantunque  gli  Ecclefiaftici  , i quali 
fi  difpongono  a ricevere  quefto  Sagra- 
mento ) ne  debban  eflere  piu  partico* 
larmente  iftruiti  : nulla  di  meno  tutt*  . 
i fedeli  hanno  interelfe  ad  iftruirfene 
ancora  , almeno  fino  ad  un  certo  punto. 
■D.  Qual  interefle  poflbno  avere  ^ i fem- 
^ plici  fedeli  nell’  eflere  Ulruiti  di  un  Sa- 
^ » gramento , che  non  riceveranno  giara- 
' mai  ? 

R,  Quella  iflruzione  è loro  utiliffima  per 
, tre  ragioni . i.  per  far  loro  rifpettare 
maggiormente  il  Sagramento  dell’Or- 
dine , e quei  > che  ne  fono  onorati . 2, 
per  condurli  a prender  parte  colle  1<> 

; ro  preghiere  aU’  Ordinazione  ^e’-mini- 

fhri 
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ftrl  della  Chiefa  ) e a domandare  a 
Dio , che  fiano  fecondo  il  fuo  cuore  : 
per  premunirli  contro  le  falfe  maf- 
fìrae  , che  fono  fparfe  nel  mondo  rap- 
porto .all’  ingreffo  nello  ftato  Ecclefia- 
Oico-,  ed  alle  funaioni  , che  vi.  fono 
unite . * ‘ . "i 

D.  Che  cofa  è il  Sagramento  dell’  Or- 
dine ? ■ 

R.  E’  un  Sagratnento , che  dà  il  potere 
di  fare  le  funzioni  Ecclefiaftiche  ) e dà 
la  grazia  per  efercitarle  fantamente. 
D.  Il  Sagramento  dell’Ordine  è egli  mol- 
to importante  nella  Chiefa? 

R.  Egli  è in  un  fenfo  il  pià  .importante 
di  tutt’  i Sagramenti . « 

D'  In  qual  fenfo  il  fagramento  dell’  Or- 
dine è di  sì  grand’  importanza.^ 

R,  In  quanto  eiTo  è la  forgente  di  tutti 
gli  altri  Sagramenti  , Togliete  il  fa- 
gramento dell’  Ordine  , e non  vi  fa- 
■ ranno  pih  Vefeovi  , nè  Sacerdoti , ed 
in  confeguenza  piti  fagramenti , pih  fa- 
grificj  . ^ ' 

,D.  Quali  fono  le  funzioni  Ecclefiaftiche., 
che  il  Sagramento  dell’  Ordine  dà  il  po- 
tere di  efercitare? 

R,  Le  principali  fono  di  annunziare  il 
Vangelo  , 1’  amminiftrare  li  Sagramen- 
ti , offerire  il  fanto  Sagrificio , iftruire,- 
e il  governare  i fedeli . ‘ . 

D.  Da  chi  viene  il  potere  di  efercitare  I« 

X 5 
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funzioni  Ecclefiaftiche  ? 

R.  Viene  da  Gesù-Crifto  fommo  Sacerdo- 
te, il  quale  1*  ha  ricevuto  dal  fuo  Pa-, 
dre  , e 1’  ha  dato  a*  fuoi  Apoftoli , per 
trafraetterlo  a’  loro  fucceflbri . 

D,  Dimoftrateini  nel  Vangelo,  che  Gesù- 
Crifto  abbia  dato  quefto  potere  a’  fuoi 
• Apoftoli . ’ . 

R,  Gesù-Crifto  diede  loro  il  potere  di  an- 
jianziare  il'  Vangelo  , allorché  difle  lo- 
ro : Andate  , ìjìruite  tutte  le  nazio^ 
ni  y ’ ed  infegnatele  ad  effèrvare  tutte  ciò^ 

" tèe  vi  ho  ordinato  ; Diede  loro  il  potere 
di  amminiftrare  i Sagratnenti , quando 
‘ difle  loro  r Andate  \ Battezzate  tutte  h 
nazioni  (a)»  Saran  rimejft  i peccati  a 
coloro  , a quali  li  rimetterete , e faran  rt^ 
tenuti  in  coloro  ^ ne  quali  li  ritenete  (BX 
Finairàente  di^le  loro  il  potere  di  offeri- 
jre*  if  fanto^Sagrificio  , allorché  dopo' di 
•'  h\W  "ift!tuita  f Eucariftia  , difle  ìoato: 
Fate  ci^  in  mia  memoria  * 

D.  'Ha  egli  G«h-Crifto  dato  quello  pt>te- 
re  agli  Apoftoli  foli?  ■ . 

R,  No  ,*  anzi  ha  dato  loro  anche  il  drit- 
to' , ed  iì' comando  di  trafmetterlo  ad 

altri. 

Ca5  Mattb.XXVIII.i9.20.  'Eainet  dovete  emner 
gemei  iaprizamtt  eoi  . docente!  eoi  fervore 
ennìo  quóecunque  mandovi  vebis . 

. Cb5  Joatm,  XX.  23.  Quorum  remifermi  peccata^ 
rémittuntur  eh  ^ & quorum  retinuerhis  ^ retento 
fune. 
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' altri  fuccefllvameiite  fino  alla,  fine  de’ 
fecoli . ^ 

‘ D.  Mi  potreft’e  voi  provare  col  nuovo  Te- 
fiamento,  che  gli  Apoftoli  han  ricévu- 
to da  Gesù-Crifto  il  dritto  , ed  il  co- 
mando di  trafraettere  ad  altri  il  pevere 
• di  efc-rcitare  le  funzioni  Ecclefiaftiche  ? 

Ci6  appàrifee  chiaramente  dal  Vange- 
lo . Gesìi-Crifto  dopo  di  aver  ordinato 
a’  Tuoi  Apofioli  di  predicare  , e di  bat- 
tezzare , aggiunfe  fubito  . Ajficuratevt , 
che  to  farò  con  voi  tutti  i giorni  fino  alla 
confumazione  de  fecoli  {a).  Gli  Apofioli 
non  doveano- vivere  fino  alli? confuma- 
zione de’  fecoli  ; dunque  non  folamente 
con  loro , ma  anche  con  quei  y che  efll 
ordinarebbero  , e fuccederebbero  lóro,, 
ha  'promelfo  Gesb-Crifio  di  e fiere  tutù 
i giorni  fino  alla  con/ umazione  de'  /è- 
> coli  » S.  Paolo  dice  ancora  nella  fua  E-- 
pifiola  agli  Efefi  {b) , che  Gesu-Crifto 
egli  fielfo  ha  dato  alla  fua  Chiefia  > de^ 

G 4 gli 

\ 

Matth.  XXVIII.  ao.  Et  ecce  ego  vobifeum 
fum  emnibus  diebus  ufque  ad  confummationem  fe^ 
culi  . 

Cb')  Ad  ^Kef.  IV.  12.  Et  ipfe  dedit  quofdam 
guiderà  Apofioloj , quofdam  autem  Propbetas , aliot 
vero  Evangeliflas  , alias  autem  pajlores  , 6*  doSio- 
res  ad  confummationem  fanSiorum  in  opui  mini-* 
Jlerii  j in  adipeatìonem  corporis  Chrifii  ; donec  oc-* 
curramus  in  unitatem  pdei  , 6*  agnitionis  Fili* 
Dei  , in  yirum  perfsBum  , in  raenfuram  atatis 
plenitudinis  Chrifii, 
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£lì  j^poftoìì , de  Profeti , degli  Evange~ 
lifli  , de  Pajìorì  , e de^  Dottori  per  fati- 
gare  alla  perfezione  de' Santi,  per  eferct- 
tare  le  funzioni  del  miniflero,  e per  edi- 
ficare il  cocpo  di  Gesù-Crìflo  ; finche  ar- 
riviamo air  unità  di  una  medefima  fede, 
allo  flato  di  un  uomo  perfetto,  alla  mi- 
fura  delC  età  , nella  quale  Gesù-Crifh 
dev  e(fere  pienamente  formato  in  noi  y 
vale  a dire  , per  infinochè  tutti  gli  e- 
letti  faran  riuniti  con  Lui  nel  Cielo, 

X>.  Gli  Apofloli  hanno  eglino  effettiva- 
mente comunicato  ad  altri  il  potere, 
che  avean  ricevuto  da  Gesh-Criflo  ? 

'R.  Non  han  mancato  di  efeguire  fu  di  db 
gli  ordini  di  Gesh-Criflo.  Noi  veggia- 
mo  nel  libro  degli  Atti  degli  Apofloli, 
che  fubito  dopo  T Afcenfione  di  Gesh- 
Criflo,  gli  Apofloli , offendo  tutti  uniti  * 
in  un  medefimo  luogo  co’  fedeli , ordi- 
narono S.Mattia  per  riempiere  il  luogo 
ili  Giuda  , il  quale  era  decaduto  dall’ 
Apoflolato  . Vi  veggiamo  ancora  un  nu- 
mero confiderabile  di  Vefcovi,e  di  Sa- 
cerdoti flabiliti  dagli  Apofloli , S.  Pao- 
lo fcrivendo  a Timoteo , che  avea  fla- 
bilito  Vefcovo  di  Efefo  : Non  traf cura- 
re , gli  diffe,  la  grazia  , che  à in  te,  che 
ti  è fiata  data  , quando  i Sacerdoti  tì 
hanno  itnpoflo  le  mani  infleme  con  me  (a), 

E nella 

CO  r*  Ad  Tiin.  IV.  14.  Noi!  negligere  gratiam, 
qu*  data  efl  tibi  per  propljetiam  , cttm  impofitione 
manuum  presbyterii , 
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E nella  fua  Epiftola  a Tito , che  avea 
ordinato  Vefcovo  di  Creta:  Ti  ho  Jia^ 
èìlito  a Creta  , gli  difle  y affinchè  Jla- 
bìtijfì  de^  Sacerdoti  in  ciafcuna  Città  ^iu* 
fi  a /’  ordine , che  te  «’  ho  dato  {a)  . 

D,  Come  quella  poteftà  di  fare  le  funzio- 
.ni  Eccle/ìadiche  è venuta  dagli  Apofto» 
li  fino  a noi  ì 

E’  venuta  per  una  fucceffione  non 
terrottay^la  quale  continuerà  nella  Chie-^ 
fa  fino  alla  fine  de'  fecoli  . v ' 

D.  Che  intendete  voi  , quando  dite^fhe 
quella  fuccelTio|ie'  non  è mai' fiata  in>i 
terrotta  ? t . r • - 

R.  Injpn do  , che  i primi  Vefeovi  ordina- 
.^ti  dagli  Apofioli  ne  hanno  ordinati  de-r 
gli  altri^é  quelli  degli  altri  fuccelfiva- 
mentp,  fino  al  prefente:  e che  i Ve- 
. feovi  y che  vivono  ora , ne  ordineranno- 
degli  altri , i quali,  fi  fuccederanno  per- 
. ^tuAi^ente-)-  fino  alla  fiq^  del  mondo  • 


; W 


' vr  . 
j.  ' Sv*'" 
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Ca^  Ad  TIt,  t.  y.  Hujas  rei  grafìa  relìqui  te 
Creta  j ut  ea^  qua  defunt , corrigas , & etnfiituaf 
jtir  ctvitares  presb/teret , fivtit  tf  ego  dtfpoffif 
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IL  ' - 


In  che  conftjìe  il  Sagramento  deW  Ordine  » 

' Quali  fono  i fuoi  effetti 

P.^^Orne  fi  dà  il  Sacramento  dell’  Or- 
v_>  dine  2 

R.  L’  ordinazione  de’^Vefcovi,  de^  Sacer- 
doti ,.e  de*  Diaconi  fi  fa  per  la  impo- 
fizione  delle’ mani  del  Vefcovo  accom- 
pagnata da  una  preghiera  propria  a cia- 
ìcuno  di  quelli  Ordini  . 

D.  Gli  Apolloli  conferivano  eglino  cosi 

* quello  Sagramento  ? 

R.  Sì  ( Noi  veggiamo  nel  libro  jdegli  At- 
ti degl?  Apolloii  , che  avendo  i fedeli 
fcelto  fette  uomini  per  fare  le  «funzio- 
ni di  Diaconi^  li  prefentarono  agli  A- 
pofloli  y ì quali  pftgando  /opra  di  loro  y 
empoftro  loro-  le  mani  * S.  Paolo  dice 
ancora  nelle  parole  da  noi  rapportate 
delle  fue  Epiftole  a Timoteo  y.che  per 
la  impofiztone  delle  mani  Timoteo  era 
flato  confacrato  Vefcovo  . 

D.  Quali  fono  gli  effetti  del  Sagramento 
delf  Ordine? 

R.  Sono  tre-.  II  primo  è di  dare  a quei, 
che  fono  ordinati , il  potere  di  eferci- 
tare  le  funzioni  Ecclefiafliche  attaccate 
air  Ordine,  che  ricevono . Il  fecondo  è 
di  accrefcere  in  loro  la  vita  fpirituale, 
c di  fpandcrs  ia  loro  le  grazie  per  faa* 
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tamente  efercitare  le  facre  funzioni . Il 
terzo  è d’  imprimere  in  loro  un  carat- 
tere • 

D.  La  grazia  attaccata  al  Sagramento  dell* 
Ordine  è ella  molto  eccellente  ? 

’R,  Ella  è di  una  grandiilìma  eccellenza; 

■ poiché  ha<  per  fine  di  far  degnamente  e^. 
fercitare  le  funzioni  le  pi^  augufie , e 
Uxpià  fante  della  Religione  . c 

J},  Che  fa  quella  grazia  la  coloro,  che. 
fono  ordinati  ? * 

R.  Rifchiara  il  loro  fpirito  per  rendeij^  ca- 
paci d’  iftruire  i fedeli  delle  verità  del4 
la  falute  , ed.acceitde  il  loro  cuore  ac- 
ciò polTano  edificare,  ed  accendere  ne- 
altri  il  fuoco  della  carità . 

D.  Tutti  quei , che  ricevono  gli  Ordini, 
ricevono  eglino  la  grazia , che  vi  è at- 
taccata ? 

R.  Quella  grazia  non  li  riceve  , fe  non 
da  coloro,  i quali  fono  ben  difpolli 
ciafcuno  la  riceve  con  piò  , o con  me- 
no d’  abbondanza  a proporzione  delle 
fue  difpolìzioni 

D,  E*  égli  lo  fteflb  circa  11  potere  di  efer- 
citare le  funzioni  i 

R.  No . Tutti  quei , che  ricevono  un  Or- 
dine, ricevono  il  potere  di  efercitarne 
le  funzioni  ; ma  quei , che  fono  mal 
difpolli , r efercitano  per  loro  condanna. 

iJ,  Che  inteiidete  Voi , quando  dite , che 
il  Sagramento  deli'  Ordine  imprime  un 
carattere  ^ 

X 6 . R. 
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Jl.  Intendo,  che  quei  , che  lo  ricevono*^ 
fono  per  mezzo  di  quello  Sagramento 
confacrati  a Dio  per  Tempre  > e diftinti  ' 
dal  rimanente  de’ fedeli. 

D.  Quello  carattere  è egli  in  tutti  quei,, 
che  han  ricevuto  gli  Ordini? 

R.  E’  in  tutti  i Vefcovi  , Sa«erdoti , e 
Diaconi  ; e fuffillerà  eternamente  per 
loro  gloria  , o per  loro  confufione . 

D.  Il  carattere  dell’  Ordine  è differente 
da  quello , che  fi  riceve  nel  Battefimo,, 
e nella  Confermazione? 

R.  Siccome  quelli  tre  Sàgramenti  fono  di- 
• ilinti i caratteri,  che  imprimono  nell’ 
anima,  fono  anche  differenti  . Nel  Bat- 
tefimo  s’  imprime  il  carattere  di  Cri- 
ftiano  ; nella  Confermazione  il  carattere 
di  Soldato  di  Gesh-Crillo  , e nell’  Or- 
dine il  carattere  di  Minifiro  di  Gesù- 
Crifio..  - * 

D.  Ik  carattere  de*^  Sacerdoti  è egli  moItO' 
tifpettahile  ? 

E Tempre- rifpettabiliffimo  , anche  ne’' 
jnalvaggi  Sacerdoti* 

- ■ V ' ' - >■ 

§•  nr* 

Sté"  fotte  Qtdìni  in  gentraie  l 

Di  *TTI  fono  , molti- Sagramentt  delL^ 
V Ordine  r _ . 

R.  No.*  Non  V*  ha  che  00  folo-Sagraf 

Oleato  deli’ Oidioe  • ' ' 

IX 
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D.  Ma  frattanto  non  dìifinguete  voi  moU  ^ 
ti  Ordini  ? 

R,  Si  dirtinguono  in  tìffetto  molti  Ordini: 
ma  quelli  differenti  Ordini  non  fanno 
molti  Sagramenti,  perchè , tutti  haa  rap- 
porto air  ordine  del  Sacerdozio , o Pre- 
sbiterato , 

D.  Quanti  differenti  Ordini  vi  fono  ? 

R.  Se  ne  dillinguono  fette  nella  Chiefa 
Latina  > cioè  quattro , che  fi  chiamano 
minori e tre , che  fi  chiamano  Ordini 
maggiori o facri  . 

D.  Quali  fono  gli  Ordini  minori^  ? ^ 

R»  Gli  .Ordini  minori  fono  quei  di  OlHa^ 
rio  , o Portiere  , di  EfòrciUa  y di  Let- 
tore, e di  Acolito  . . , 

D.  Perqhè  quelli  Ordini  fono  chiamati  mf- 
nori  ? 

R.  Si  chiamano  minori , perchè  fono  mol- 
to lontani  del  Sacerdozio , al  quale  fer- 
vono di  preparazione  , e perchè  le  fun- 
zioni, che  Vi  fono  unite,  fono  meno 
rilevanti, 

D.  La^^oafura  non  è ella  anche  un  Or^^ 
dine?  - 

R.^Là  TonAtra  noneè  che  una  cerimonia 
preparatoria,  ed  una  fpecie  di  novizia* 
tp  dello  llajp/  lEcclefiallieo..  , 

I>.  (Juali  fbnq  gli  Ordini  facri  ^ Q r»ag^ 

gioriì-.  , 

R.  Gli  Ordini  facri , o maggiori  fono  il 
. Suddiaconato',  iL  Diaconato , il  Presb^ 
«erato  y.  aitrinient^.  chiamato  il  Sacer- 
<■  dazio,  D, 
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D.  Perchè  quelli  Ordiai  fono . chiamati 
maggiori  ì 

R.  Si  chiamano  perchè  fono  pili 

fublimi  degli  altri. 

D.  Perchè  fi  chiamano  anche  Ordini  fa* 
cri  ? 

R.  1.  Perchè  le  loro  funzioni  fono  pii 
fante  , c più  augufte  di  quelle  degli 
Ordini  minori.  2.  perchè  quei,  che  li 
ricevono , fi  confagrano  irrevocabilmen- 
te al  fervizio  di  Dio  , e della  Chiefa 
e s’  impegnano  ad  una  perpetua  conti- 
nenza . 

D.  Il  Vefcovado  è forfè  un  ottavo  or- 
dine difcinto  dal  Presbiterato  ? 

R*  Il  Vefcovado  è di  dritto  divino  Ihpe- 
riore  al  femplice  Presbiterato,  ma^noa 
è perciò  annoverato  come*  un  ottavo 
Ordine  ; perché  eflb  non  è fe  non  fe  la 
pienezza  , e' la  perfezione  dei  Sacerdo- 
"zio.  . - - '• 

Dr  Gesù-Crifto  ha  iftituiti  tutti  queftt 
differenti  Ordini?  . 

"R.  Gesù-Crifto  ha  iftituiti  i Vefitovi , li 
Sacerdpti  , e li  Diaconi , e in  quefti 
tre  gradi  prineipalmente confiate  la  Ge> 
rarchra  Ecclèfiaftica  Rifpet«*  por  al 
Suddiaconato  , e agli^Oi^lai.iiÉ^rl , la 
Chiefa  gli  ha  Iftituiti  óe’^rin#  ^oli-. 

D.^Che  intendete  voi  per  Gefarcbia  Ec- 
clefiaftiCa? 

R.  Gerarchia  è uifa.^rbla  grecarla  qua- 
le lignificai  autorità- > o governo  facro . 

‘ ’ La 
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' La  Gerarchia  deila  Chiefa  compofta  (ft 
Vefcovi,  di  Sacerdoti  , e di  Diaconi  ^ 

0 miniftrì,  vien  chiamata  così  ^-perchè 

1 Vefcovi  , i Sacerdoti  , ed  i Diaconi 
fono  coloro»  che  Gesh-Crifto  ha^ftabi- 
liti  per  governare  là  Chiefa  con  una. 
fu bord inazione  de*^  femplici  Sacerdoti  a*^ 
Vefcovi  ) e de^  Diaconi  a*^*  Sacerdoti  . 

D.  Perchè,  mai  la  Chiefa  haiiftituiti  gli 
altri  Ordini  ? ■ 

R.  La  Chiefa  gli  ha  iftituitì',  i.  perren» 
dere  le  funzioni  Ecclefiaftiche  più  ri- 
fpettabili» moltiplicando  li  miniftri,che 
vi  ci  fono  ithpiegàti  r 2.  per  dar  luogo 
- agli  Eccleffaftici  - meglio  difporfi  al 
Sacerdozio  , facendoli  ^ffare  fucceffiva- 
• meit^  per  molti- Ciìrdini  inferiori* 

/ r , 


/ 


5.  IV. 


''  Vegli  Otdim 

D.jiPVUali  fono»  le- funzioni  degli  Oftiip- 
- ri,’0  Portieri  è ' 

11.- Le  funzioni  degli  Oftiar;  fono  di  àpri- 
re  j e di  chiudere  le  porte  delia  Chie- 
fa ; di  proibirne  r ingreffo  pagani  » 
agli  tintici ed  agli  fcomunièati . Di 
“ fonar  le  campane  neir  ore  degli  offici , 

• di  * mantener#- -il  ' 'Pempio*  del  Signore 
colla  proprietà  » e.  colla  decenza  conve- 

• tfe^e , tf  4’  impe<Hré , che  nfón  fia  prO- 
ianato^ia  %oalao%u«  thatìitra . - ' ^ 


i 
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D.  Quali  fono  le  funzioni  degli  Eforcifti? 

R.  Le  funzioni  degli  Eforcifti  fono  di 
fcacciare  i demonj  , di  alfiftere  i Ve- 
fcovi  , ed  i Sacerdoti  in  quelle  funzio- 
ni, e di  preparare  le  cofe  secelfarie  per 
la  benedizione  dell’  acqua  , che  fi  fa 
tutte  le  Domeniche , e per  le  altre  be- 
nedizioni ufate  nella  Chiefa . 

D.  Perchè  le  funzioni  di  fcacciare  i De- 
monj viene  attribuita  ad  uno  de’  mino- 
ri Ordini  ? 

R.  La  Chiefa  la  {labili  così  ne’  primi  fe- 
coli , per  confondere  maggiormente  l’or- 
goglio del  Demonio  , Non  folamente 
i minori  Clerici  fcacciavano  anticamen- 
te i Demonj  , ma  anche  i femplici  fe- 
deli li  tornientavano  colla  loro  fola  pre- 
fenza , e fopratutto  col  fegno  della  Cro- 
ce , e li  forzavano  di  confelTare  , che 
erano  miferabili  creature. 

D.  Quefta  funzione  è ella  anche  al  .pre- 
lente efercitata  dagli  Eforcifti  ? 

R.  Ella  potrebbe  ancora  elfer  efercitata 
da’  femplici  Eforcifti  : ma  come  lepof- 
fcftioni  dei  Demonio  fono  molto  piCi 
rare  adeffo-,  che  non  erano  anticamen- 
te ; r ufo  attuale  da  moki  fecoli  è che 
gli  Eforcifmi  fi  facciano  da’  Vefeovi  , 

0 da’  Sacerdoti  incompenfati  da  loro  , 
e che  gli  Eforcifti  preparino  femplice- 
mente  il  libro,  l’acqua,  e ’l  Cale,  e tut- 
to quel  che  è neceifario  per  eforcizzare 

1 Demonj  ; effeado  loro  proibito  ii  dip»- 
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più  per  la  gran  prudenza  , che  efige 
il  Miniftero.  ^ 

D,  Quali  fono  le  funzioni  de’  Lettori  ? 

R.  Le  funzioni  de’ Lettori  fono  di  legge- 
re, o di  cantare  le  lezioni  , che  fi,  di- 
cono negli  offici  tifila  Chiefa,  eccetto 
i’  Epifiola  della  Meffa  . Anticamente 
quando  i Partorì  nelle  afiemblee  de’  fe- 
déli Spiegavano  la  fanta  Scrittura  , i 
Lettori  leggevano  dirtintamente  il  fa- 
gro  Terto  , il  quale  dipoi  fi  fpiegava 
dal  Vefcovo,  o in  fua  vece  da  un  Sa- 
cerdote ..  L’ altra  funzione  de’  Lettori  è 
di  fare  il  Catechifmo  a’  fanciulli  , e 
d’  infegnar  loro  li  primi  principi  della 
Religione . 

Di  Quali  fono  le  funzioni  degli  Acoliti^? 

R.  Le  funzioni  degli  Acoliti  fono  di  ac- 
cendere , e di  ertinguere  le  candele , di 
portarle  alla  Meffa , e agli  altri  offici, 
di  preparare  1’  acqua  , e il  vino  , che 
debbono  fervóre  al  fantoSagrificio,  e di 
fervire  all’  Altare  al  difotto  del  Sud- 
diacono  . 

D.  Bifogna  egli  far  gran  cafo  di  quefte 
funzioni  differenti  ? 

R,  Non  ve  n’  ha  neffuna , che  non  fia  ri- 
fpettabiliffima  . Non  v’  ha  niente  di  pic- 
ciolo nella  Chiefa:  e le  minori  funzio- 
ni , le  quali  contribuifcono  al  fervizio 
di  Dio  , fono,  fempre  onortbilirtìme, 

. giurta  querte  parole  del  Santo  Re  Da- 
vide 
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vide  (a)  : Defidero  più  dì  ejfere  nelfuU 
timo  luogo  nella  cafa  del  Signore  , che 
abitare  nelle  tende  de'  peccatori . Ne’  pri- 
mi fecoli  coloro,  che  avevano  confelfa- 
ta  la  fede  alla  prefenza  degl’  Impera- 
tori , e de’  Governatori  pagani , fi  fil- 
mavano onoratiflimi  , quando  erano  in- 
alzati all’ordine  di  Ofiiario  , o di  Let- 
tore , e vi  fi  fermavano  tutta  la  vita  , 
fenza  ^ pretendere  di  eflere  inalzati  agli 
Ordini  fuperiori . 

§.  V. 

1 J^eglt  Ordini  maggiori,  ^ 

I^*/^Uali  'fono  le  funzioni  de’  Suddia- 
V/  coni? 

K.  Le  funzioni  de’  Suddiaconi  fono  : fer- 
. vire  air  aitare  al  di  fotto  de’  Diaconi  ^ 

' preparare  , e pulire  i vafi  fagri  , che 
' fervono  al  Sagrifìcio  , cantare  l’Epifto- 
' la  nelle  Mefle  foleani , e verfare  l’ac- 
qua nel  calice  . 

D.  Quali  fono  le  funzioni  de’  Diaconi  ? 

R.  Le'  funzioni  de’  Diaconi  fono  : fervire 
■ il  Sacerdote  alla  Melfa  , cantar  1’  E- 
vangelo,'  offerir  il  fagrificio  col  Sacer- 
> dote , non  già  confacrando  con  lui , ma 
* ' • uoen- 

Pfalm*  Lxxrri.  12.  Elegs  aMat' ef e in 
domo  Domini  mei  , magis  fuam  bahitart  in 
btrnaculis  peccatorum. 
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■:  unendoli  a lui  in  nome  de’  fedeli  . I 

' Diaconi  polTono  ancora  predicare  pub- 
blicamente , e battezzare  folennemen- 
te  colla  pecmifìfione  de’  Vefcovi , e de’ 

- Sacerdoti  . Erano  anche  incaricati  an- 
ticamente dell’  amminiftrazione  de’  be- 

' ni  temporali  della  Chiefa  , e del  fol- 
lievo  de’  poveri  : diftribuivano  1*  Euca- 
riftia  a’  fedeli,  e dopo  , che  il  Sacer- 

• dote  l’avea'data  fotto  le  fpecie  del  pa- 
' ne  , la  prefentavano  elTi  lotto  la  fpe- 
cie del  vino . 

D.  Si  è egli  parlato  de’  Diaconi  nel  nuo- 

- vo  Teftamento? 

R.  Sta  fcritfo  nel  capo  fello  degli  Atti 
' degli  Apoftoli , che  crefcendo  ogni  gior- 
no il  numero  de*  fedeli  , fi  follevo  una 
' fpecie  di  mormorazione  tra*  Giudei  dì 
Gerufalemme  ^ e quei  ^ che  venivano  dal- 
la Grecia  . QjieJii  fi  lagnavano  ^ che  le 
loro  vedove  non  erano  ajfifiite  coll*  ijieffa 
cura  dell*  altre_  , Con  quefia  occafione 

• gli  A pofioli  propofero  a fedeli  dì  fceglie- 
re  fra  di 'loro  fette  uomini -di  una  ifìtie- 
*a  riputazione , ripieni  di  Spirito-SantOy 

- e di  fapie^ìza  , a*  quali  poteffero  affida^ 
re  la  cura  de*  poveri  j e la  difiribuzione 
delle  limofìrie  . I fedeli  li  fceìfero  , e li 
prefent  arano  agli  A pofioli  , i quali  li 
ordinarono  colla  preghiera  , e colla  impo- 
fizione  delle  mani  (a)., 

D» 

Ca)  A£l.  VI.  I.  feq. 
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IHl  ìAò  y che  avete  detto  appare,  che 
Diaconi  non  fono  flati  iftituiti  per 
- alcuna  funzione  fpirituale  , ma  fola- 
mente  per  la  diflribuzione  delle  limo- 
fine  , e per  aver  cura  de’  poveri , e del- 
le vedove., 

R.  E’  vero, che  con  qnefta  occafione  gli 
Apoftoli  ordinarono  i primi  Diaconi  , 
ma  con  quefta  ordinazione  conferirono 
loro  una  poteftà  piìi  ampia  . In  fat- 
ti S.  Stefano  il  primo'  de’  Diaconi , 
predicò  il  primo  in  Gerufalemme  : 

" il  Diacono  Filippo  andò  a predicare  in 
Samaria  , e battezzò  quei  Samaritani , 
che  abbracciarono -la  fede.  S.  Lorenzo 
Diacono  della  Ghiefa  di  Roma  non  era 
femplicemente  incaricato  della  cura  de* 
poveri  , ma  ancora  di  f^vire  all’  alta- 
. re  . Perciò  vedendo  il  ]^pa  S.  Siilo , 
che  era  coadotto  al  martirio  gli  difle  ; 
Jpgjdre  ^ mio  ove  andate  fenza  il  vojìro 
' P.  non  avete,  mai  affetto  il  fa- 

grìficiaffenza  di  me  ^ ed  ora  andate  a 
confumare  il  /agri fida  della  vojìra  vita 
fenza  di  me  ? Al  quale  rifpofe  il  Santo 
Pontefice  .•  Non  vi  abbandono  mio  fi- 
gliuolo y ma  è giuflo  , che  ejfendo  io  di 
età  pià  avanzata  , vi  preceda  y voi  mi 
feguìrete,  fra  are  giorni  effettivamen- 
te S Lorenzo  foffrì  il  martirio, tre  gior- 
ni dopo, 

D.  Quali  fono  le  funzioni  de’ Sacerdoti  ? 

R,  Le  funzioni  de’  Sacerdoti  fono  di  of- 
ferì- 
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ferire  il  fagrificio  della  Mellà  , di  pre-< 
dicare  , di  guidare  i fedeli , di  ammi- 

■ ftrar  loro  i fagramenti,  di  fare  la  mag- 
gior parte  delle  benedizióni  , che  fono 
in  ufo  nella  Chiefa. 

D.  E’  egli  certo,  che  i Vefcovi  fiano  fu- 
periori  a’  femplici  Sacerdoti  ? 

R.  Egli  è di  fede  , che  per  iftituzione  dì 
Gesù-Crido  deffo  i Vefcovi  fono  fu- 
periori  a’  fem^plici  Sacerdoti  : noi  lo 
fappiamo  dalla  Scrittura,  e dalla  Tra- 
dizione. 

D«  Quali  prove  abbiamo  nella  Scrittura, 
che  i Vefcovi  fiano  fuperiori  a fempli- 
ci  facérdoti  ? 

R.  Perchè  la  Chiefa  è fiata  fempré  per- 
fuafa , che  i Sacerdoti  tengono  il  luo- 
■ go  de’  fettanta  due  Difcepoli , che  in- 
viò Gesh  Crifio  ne’  luoghi  , ne’  quali 
dovea  poi  • andar  egli  fielfo  ; quando  che 
i Vefcovi  fuccedonO  agli  Apofioli  , i 
quali  erano  fuperiori  a’  iettantadue  Di- 
fcepoli ^ . V-'  . . 

P.  Come*  fappiamo  noi  J>er  la  Tradizio- 

' ne,che  i Vefcovi  fono  fuperiori  a’fem- 
plici  Sacerdoti  ? 

R.  Lo  fappiamo,  perchè  in  tutt*  i feco- 
li  dallo  fiabilimento  della  Chiefa  , fi 
fono  fempre  confiderati  i Vefcovi , co- 
me aventino  il  primo  luogo  nella  fa- 
cra  Gerarchia,  e come  fuperiori  a’ Sa- 
cerdoti . 

P»  In  che  cofa  ì Vefcovi  fono  fuperiori 

a’ 
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a’  femplici  Sacerdoti  ? ? 

.R,  Sono  fupcriori  ad  efli  non  folo  nell’ 
. Ordine  , ma  ancora  nella  poteftà  , nell’ 
autorità  , e nella  giurildizione.  Poiché 
I.  vi  fono  delle  funzioni  , che  i foli 
Vefcovi  hanno  la  potellà  di  fare  , ad 
efclufione  de’ femplici  Sacerdoti.  2.  nel- 
le ftelTe  funzioni  , che  fono  comuni  a’ 
Vefcovi  , ed  a’  Sacerdoti  , i Vefcovi 
operano  con  pienezza  di  autorità  , ed 
i Sacerdoti  1’ efercitano  con  fubordina- 
zione  , e dipendenza  da’Vefcovi, 

D.  Quali  foho  le  funzioni  di  Ordine , che 
i foli  Vefcovi  polTon  fare , ad  efclufio- 
ne  de’  femplici  Sacerdoti  P 
R.  Sono  principalmente  il  conferire  gli 
Ordini  facri , e di  effere  i Miniftri  or- 
dinar] della  Confermazione  . Vi  fono 
ancora  altre  funzioni  , che  i Canoni  , 
e la  difciplina  della  Chiefa  han  rifer- 
vate  a’  foli  Vefcovi  come  la  confe- 
• orazione  delle  Chiefe,  ed  altre  fimili  ; 
le  funzioni  di  giurildizione  appartengo- 
no all’  ufo  delle  Chiavi  , ed  all’  auto- 
lità  delle  Cenfure  fecondo  le  regole  * 


r.^r 


S.Yr. 
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i-  VI. 

« « 

Del  Mmtjlro  del  S a gr amento,  delF  Ordine . 

E de'  tempi , ne'  quali  fi  fanno- 
le  Ordinazioni, 

D.  \ Chi  appartiene  la  pbteilà  di  am- 
miniftrare  il  Sagramento  deU’Or- 

dine  ? 

R.  I foli  Vefcovi  hanno  quella  poterà , 
perchè  eglino  foli  pofl'eggono  la  pie- 
nezza del  facerdozio . 

D.  Si  poflbno  forfè  ricevere  gli  Ordini  da 
tutt’  i Vefcovi  indifferentemente.  . 

R,  L’  ordinazione  è fempre  valida  , da 
qualunque  Vefcovo  fia  fatta  : ma  non 
fi  può  ricevere  lecitamente  , fe  non 
dai  proprio  V efcovo , o fe  fi  riceve  da  ^ 
un  altro , deve  ciò  farli  colla  fua  per- 
miffione  . 

D.  Sì  conferifcono  gli  Ordini,  in  tutt’  i 
tempi  indifferentemente? 

R.  La  Chiefa  ordina  di  non  conferire  gli 
ordini  maggiori , fe  non  ne’  fabbati  de’, 
quattro  tempi  , e nel  fabato  dopo  la 
prima  Domenica  di  Quarelìma  , e nel 
fabato  Santo  : non  è permeffo  nè  di 
darli  , nè  di  riceverli  in  altri  tempi , 
fenza  una.  giufta  neceffità , e fenza  una 
legittima  difpenfa . ' 

Che  intendete  per  li  quattro  tempi  ? 

R.  Intendo  i tre  giorni  di.  digiuf^  > che 

pre- 
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preferiva  la  Chiefa  al  principio  di  cia- 
scuna delle  quattro  Ragioni  dell’  anno  . 
Quello  digiuno  deve  elTer  accompagna- 
to dalle  preghiere  , ed  anche  da  limo- 
fine  , quando  fi  può  . 

D.  Perchè  la  Chiefa  in  quelli  tempi  or- 
dina di  digiunare , e di  pregare  ? 

R,  Per  molte  ragioni , come  per  ottene- 
re la  benedizione  di  Dio  fopra  i frut- 
ti della  terra  ; per  ringraziarlo  delle 
raccolte  , che  fi  fono  fatte  ; per  doman- 
dargli la  grazia  di  farne  un  fanto  ufo  ; 
per  riparare  1’  abufo  , che  fe  n’  è po- 
tuto fare  , ed  allontanare  gli  effetti 
della  fua  colera  ; ma  particolarmente 
per  ottenere  dalla  fua  mifericordia  , che 
riempia  del  fuo  Spirito  quei,  che  deb- 
bono ordinarli. 

D.  L’  ufo  di  digiunare , e di  pregare  per 
r ordinazione  de’  Sacerdoti  , e degli  al- 
tri Minillri  , è egli  antico  nella  Chie- 
fa? 

R.  E’  antichifiìmo  , e fta  fondato  su  di 
quello  , che  vien  rapportato  nel  capo 
primo  degli  Atti  degli  Apoftoli , Aven- 
do lo  Spirito-Santo  comandato,  che  fi 
feparaffe  Paolo , e Barnaba  per  T affare, 
in  cui  gli  avea  chiamati  ; fi  digiunò, 
e fi  pregò , e dopo  s’ impofero  loro  le 
mani  , e fi  fecero  partire. 

D.  Si  poffono  forfè  ricevere  tutti  gliOr- 
dinùmel  medefimo  tempo?  ' 

R.  Li^hiefa  Oleina  , che  fi  ponga  P ia- 

ter- 
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tervallo  di  un  anno  tra  gU  ordini  mi- 
nori , e ’l  Suddiaconato  : un  anno  tra 
il  Suddiaconato,  e’I  Diaconato  j ed  un 
altro  anno  tra  il  Diaconato,  e ’l  Presbi-. 
terato  . La  Chiefa  defidera  , che  non 
fi  difpenfi  da  quell’  interfiizj  , fe  non 
per  buone  ragioni , e per  un  b^ne  mag- 
giore . 

D.  Prefcrive  ella  la  Chiefa  anche  degli 
intervalli  per  la  recezione  degli  Ordi- 
ni minori  ? 

R.  Anticamente  li  conferiva  fempre  ne* 
tempi  feparati  . Il  Concilio  di  Tren- 
to ha  defiderato  che  fi  ponelTe  tra  di 
loro  qualche  intervallo , lafciando  fra- 
tanto a’  Vefcovi  la  libertà  di  operare 
su  di  ciò  , fecondo  la  loro  prudenza^ ^ 
e ’l  bifogno  delle  loro  Chiefe . 

D.  Perchè  la  Chiefa  vuole  , che  fi  pon- 
ga qualche  interftizio  fra  la  recezione 
di  ciafcun  Ordine  ? 

R,  I.  Affinchè  r efercizìo  di  un  Ordine 
infericrre  difponga  a falire  ad  un  Ordi- 
ne più  fublime  : 2.  affinchè  i Vefcovi 
pofTano  provare  per  più  lungo  tempo 
quei  , che  fi  prefentano  , e giudicare 
dalla  maniera  , colla  quale  fi  portano 
negli  Ordini  inferiori  , fe  fono  degni 
di  efler  promoffi  agli  Ordini  fuperiori. 
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' VII. 

» ( 

Delle  d'tfpojlz'wnt  neceffarh  per 
ricevere  i Santi  Ordini . 

'Della  Vocazione . 

D./^Uali  fono  le  difpofizionì  necefla- 
rie  per  ricevere  i fanti  Ordini.^ 

R.  Quattro  fono  le  principali . 

D.  Quaf  è la  prima? 

R.  L’  elTervi  chiamato  da  Dio,  e il  non 
ingerirvifi  da  fe  medefimo . 

D,  Che  intendete  voi  con  quello.^ 

R.  Intendo  , che  non  hifogna  entrare 
nello  ftato  Ecclefiaftico  , nè  ricevere 
alcun  ordine  di  fuo  proprio  mavimen- 
' to  , e fenza  una  manifella  vocazione  di 
Dio . 

R.  Su  di  che  fi  fonda  la  necefifità  di  efier 
chiamato  da  Dio  , e di  non  ingerirli 
da  fe  medefimo  nello  ftato  Ecclefiafti- 
co  , e ne’  fanti  Ordini  ? 

R,  l^uefta  neceftìtK  fi  fonda  su  1’  autori- 
tà , e su  gli  efempj  della  fanta  Scrii- 
tura/ ed  anche  su  la  dritta  ragione. 

D Rapportatemi  su  di  ciò  qualche  auto- 
rità della  fanta  Scrittura. 

R.  S.  Paolo  dice  nell’Epiftola  agli  Ebrei: 
Neffuno  puh  attribuire  a fe  medeftmo  l^o- 
mre  del  Sacerdozio  ,*  ma  bifogna  efferos 
chiamato ì come  Jlrpnne , Così  Qesà-Crt~ 
fio  non  ha  attribuito  a fe  fìeffo  F onore 

■ . . del 
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del  fupremo  Sacerdozio  , ma  /’  ha  rice~ 
vuto  da  colui  , il  quale  gli  diffe  : Tu 
fe't  il  mio  Figliuolo  oggi  ti  he  generato: 
fecondo  quel  che  dice  in  un  . altro  luogo  : 
Tu  fei  Sacerdote  in  eterno  fecondo  /’  or- 
dine di  Melchifedecco  {a) , 

D.  Chi  fu  Aronne  P 

R,  Aronne  fratello  di  Mosè  fu  il  primo 
Sommo  Sacerdote  del  Popolo  di  Dio, 
ed  i fuoi  difcendenti  folamente  efer- 
citarono  il  facerdozio  dopo  di  lui . 

D.  Come  Aronne  fu  fatto  Sommo  Sacer- 
dote del  popolo  di  Dio  ? fu  per  fuo 
proprio  movimento  , o per  una  fempli- 
ce  fcelta  di  Mosè  P 

R.  Fu  innalzato  a quell'  onore  per  ordi- 
ne efpreffo  di^Dio  , confermato  da  mol- 
ti miracoli  . 

D.  Vi  furono  eglino  degl’  Ifraeliti  , che 
avellerò  intraprefo  di  contraftare  ad  A- 
ronne  il  facerdozio  ? _ 

R,  Core  , Datan  , ed  Abiron  fi  uniron® 
di  poi  , e pretefero  di  avervi  , come 
lui , il  medefimo  dritto  . 

D.  Che  avvenne  allora  ì 

Y 2 ■ . R. 

Ca^  Ad  Hebr.  Vj  4.  féq.^  Nec  (fuiffuam  famit 
pbi  honorem, fed  tfui  voe»tur  a Deo  tantfftem  Aston» 
Sic  Chrtjtus  non  femetìpfum  clartficavìt  , ut 
Pontifex  per  et  ; fed  qui  locutut  ejì  itd  eum  ; Filius 
meus  es  tu  , ego  badie  genui  tè  t qverhadmodatn 
& in  sito  dicìt  : Tu  et  Sscerdoi  aternum  ft* 
eundunt  erdinem  Mekhifedech  »'  ^ * 
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R,  Mosè  dalla  parte  di  Dio  difl’e  loro  , 
ed  a tutti  quei  , che  erano  entrati  in 
quella  cofpirazione  : Domani  Dio  farà 
conofcere  colui  , che  gli  appartiene  ^ed  a 
chi  permette  di  dvvicinarft  a lui.  Egli  fa~ 
rà  avvicinare  all'  altare  quello^  che  avrà 
fcelto  (a) . Difle  di  più  a’  congiunti  di 
prendere  ciafcuno  i loro  incenfieri  , e 
che  Aronne  prendefle  anche  il  Tuo , ed 
allora  Dio  ileflb  dichiararebbe  , chr 
avrebbe  fcelto  per  fare  le  funzioni  del 
Sacerdozio  . In  fatti  Core  , Datan  , ed 
Abiron  prefero  li  loro  incenfieri  , vi 
pofero  del  fuoco  , e de’  profumi  , e men- 
tre fi  difponevano  ad  offerirli  al  Signo- 
re , fi  aprì  la  terra  fotto  i loro  pie- 
di , e gl’  ingojò  vivi  con  tutte  le  lo- 
ro famiglie  , e tutti  quei , che  gli  ap- 
partenevano e dopo  il  fuoco  dei  Cie- 
lo conlùmh  duecento  cinquanta  uomi- 
ni , che  aveano  prefa  parte  alla  lo- 
ro rifoluzione  , con  tutte  le  loro  ric- 
chezze . 

D.  Che  ci  ha  voluto  far  fapere  Iddio 
con  una  pena  sì  terribile  ? 

R.  Ci  ha  voluto  far  fapere  Iddio , qual 
peccato  fia  il  voler  ingerirfi  da  fe  me- 
defimo  nello  fiato,  e nelle  funzioni Ec- 
clefiafiiche  . 

D. 

00  Num.  XVI.  5.  Mane  mtum  faciet  Dtmi- 
nus , qui  ad  ft  pertineaat  , & SanÙos  applicabit 
fiti  : dr  quos  elegerit  , appropinquaéutit  et . 


;k 
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D.  Vi  fono  eglino  neilv^S^lttura  altri 
cfempi , che  provano  la^  di  ef- 

fer  chiamato,  e fceito  da  en- 

trare ne’ fanti  Ordini?-  -‘v 
R.  Ve  ne  fono  molti  altri , Tra’ quaR  foci- 
li degli ' Apofloli,  e di  S.  Mattia  . -, 
D.  Chi  fcelfe  'gli  Apoftoli  ? --  . 

R.  Gesù-Crifto  fteflb  gli' fcelfe  , nòli  fi 
‘prefentarono  da  loro  lielTi  : Gesìi-Crj{ìl(^? 
dicono  gli  Evangelici  , avendo  uniti  i 
fuoi  Di/cepoti  , chiamo  appifeffo  dì  fe 
quei  ^ che  voleva.  , e fcelfe  dodici  ita  di 
loto , i quali  chiamh  Apojìoli  (<r)  . Gesti-* 
CriCo  Ceflb , dice  S.Giovanni , diife  loro: 
Hon  fiele  voi  , che  avete  fceito  me  , mf 
io  ho  fceito  voi , acciò  andiate  é portia». 
te  il  frutto  y e V voftro  frutto  fia  pet^ 
manentlk  Cli)  . 

D.  Comi.  fece  1’  elezione  di  S.  Mat> 
tia  ? - 

R.  Avendo  S.  Pietro  efpofto  all*  affem- 
*^blea  de’ fedeli , che  bifognava  fcieglie- 
re  qualcheduno  tra  di  loro , per  fuci^-^ 
dere  a Giuda  ; fi  fcelfero  due  uomini  > 
Ciufeppe  chiamato  Barfaba  , foprano- 
minato  il  GiaCo  , e Mattia , e poCifi 

^ Y 3 ia 

Marc.  III.  tj.  Fiacavit  ed  /*,  quee  vàlaie. 
èpfe  x &ve»erunt  ad  tum:  & fecit,nt  ejfeni  duo* 
decim  cum  ilio. 

Cb^  Joann.  XV.  x6.  Non  vos  me  elegljiis  , fei 
.ego  degi  vot , ut  eàtis  , & fruUum  efferaiit  , 
fit4lu»  vefier  maneat  « 
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in  orazione  gli  Apofloli  differo  a Dio: 
Voi  Signore , che  conofcete  il  cuore  di  tut^ 
ti  , dimoflrate  quale  di  quefli  due  ave^ 
te  f cello  per  entrare  in  quejlo  MiniJleroj 
i nello  JÌpoflolato.  Subito  li  fecero  ùra^^ 
te  a forte  , e cadde  la  forte  /opra  di 
Mattia^  e fu  affociato  agli  undec\^Apo^ 
fioli  (a).  ^ 

D.  Quali  ragioni  mi  addurrete  per  con- 
vincermi , della  necefìfità  di  effer  chia- 
mato , e fcelto  da  Dio , per  entrare  ne’ 
fanti  Ordini  ? 

R.  Se  ne  poflbno  fopra  tutto  aflegnat 
due  . 

D.  Qual*  è la  prima? 

R,  I Sacerdoti  fono  Miniftri , ed  Amba- 
fciadori  di  Dio  : ora  non  appartiene  fe 
non  a Dio  lo  fcegliere  li  fuoi  Mini- 
flri  , e li  fuoi  Arnbafciadori  ; fìccome 
non  appartiene  y che  a’  Principi  della 
terra  lo  fcegliere  coloro,  che  impiega- 
no per  operare  , e per  parlare  in  loro 
nome. 

D.  Qual’  è la  feconda  ? 

R,  Non  fi  poffono  degnamente  adempire 

le 

00  Aftor.  I.  14.  Tu  Domine,  qut  corda  nofii 
emnium  , ojlende  , quetn  elegerts  etc  his  auobus  , 
etnum  accipere  locum  b/Pinifterii  , & Apofio» 

ìatus  , dt  quo  pravarfcatus  e/f  Judas  ^,  ut  abiree 
in  hiunt  faurn . Et  dcderunt' fortes  e/i,  t5r  ceCtd/t 
fon  fuper  Mattiti  am , (T  antmmeratus  efi  cum  um» 
dttim  Apofiolis . . * . ' ' 
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v ie  funzioni  Ecclefiaftiche  feuza  una  gra- 
zia particolare  di  Dio  : ora  Iddio  or- 
dinariamente non  dà  quella  grazia  , fe 
♦ non  che  a coloro  , i quali  fono  chia- 
mali  ; e la  nega  con  giuflizia  a colo- 
H ro  , i quali  vi  s’  ingerifcono  da  loro 
medefimi . 

§.  Vili. 

De  fegrit  della  Vocazione  all»  fiat» 

- Ecclejiajiico . 


D;  \ Quai  fegm  fi  può  conofcere , che 
- jTx  uno  è chiamato  da  Dio  allo  fta-» 
• «to  Ecclefiaftieo? 

R.  Quando  avendo  le  qualità  necéflarie 

f»er  adempire  le  funzioni  , è chiamato 
egittimamente  da  coloro  , che  hanno 
dritto  di  farlo  . 

D.  (fidali  ibno  ie  qualità  necefiarie  per 
''  entrare  nello  fiato  Eqclefiaftico 
Ri,  Le  principali  di  quefte  qualità  fono  i. 
la*  fetenza'^ dèlia  Religione^  per  effer 
capace  infegnare  > e d’ iftruire  i fe- 
deli ,'gmfla  quefte  parole  del  Signore 
in  Geremia  : Io  vi  ^rb  de*  Pafìorì  giu^ 


fla  il  cmr  mio , eglino  vi  yiudriranno  dt 
fetenza  di  dottrina  {_d)  . in  un  al- 
■ ' •*  -tro 


» >■- 


Ca>  Ser^  IH.  x$«>  d^o.^.vsi]^ì.  fafloYes  iuxtà 

wr  meitm , & p^Jeenf  vos  [cieniia^  (T  dq^rina . 
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tro  Profeta  : Perchè  avete  rigettata  la 
fetenza , io  rigetterò  voi  , e non  /offrirò , 
ehe  efercitiate  le  funzioni  del  mio  Sacer~ 
dozio  {a) . E finalmente  nel  Profeta 
Malachia  : Le  labbra  del  Sacerdote  faran- 
no li  depofitar)  della  feienza  , e dalla 
fua  bocca  fi  dovrh  chiedere  la  feienza 
della  Legge  y perchè  egli  è l'Angiolo  del 
Signore  degli  eferciti  (J>)  . 2,  una  pietà 
diftinta  per  edificare , e tirare  anime  a 
Dio  : perchè  gli  Ecclefiaftici  debbon  ef- 
fer  altretanto  fuperiori  a’  laici  colle  lo- 
ro virtù  , quanto  lo  fono  in  virtù  del 
loro  fiato  . 3.  una  umiltà  fincera  , per 
la  quale  uno  fi  ftima  indegno  de’  mi- 
nori Ordini  , e delle  minori  funzioni  • 
4.  lo  fpirito  Ecclefiaftico  . 

D,  Che  intendete  voi  per  lo  fpirito  Ec- 
clefiafiico? 

R,  Intendo  una  unione  di  molte  virtù , 
che  debbono  trovarfi  nell’  EcclefialficO) 
come  il  diftaccamento  dalle  maniere  del 
mondo , r affetto  per  le  funzioni  Eo 
clefiafiiche  3 "la  femplicità  negli  abid  , 
ne’  mobili , ed  in  tutto  l’  efteriore  , l’a- 
more della  ritiratezza  , dell’  orazione  > 
dello  ftudio  ; una  vita  grave  , feria  , e 

mor- 

Ca}  or.  IV.  6.  Qtita  tu  Scientiam  repulijli  y re* 
ellam  te  , ne  Sacerdotio  fungaris  miht  . 

Cb)  Mal.nch.  II.  7.  Lahla  Sacerdotis  cuftedtent 
Scientiam  y (y  Legem  reqttirent  ex  ere  e)us  y ^ttt0 
Angelus  Domini  excrcituum  tjì . 
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mortificata  ; U cfolcezza  , la  bontà, 
l’affabilità;  la  carità  co’ poveri , il  di- 
fìntereffe  , la  fermezza  . 

D.  Quei  che  hanno  quefte  qualità  poffono 
eglino  prefentarfi  dà  loro  fteffi  a’  fanti 


ordini  ? * • 

R,  Non  fpetta  a loro  il  prefentarfi  ; bi- 
fogna  che  fiano  chiamati,  ed  inviati  da’ 
coloro , a quali  fi  appartiene . 

D.  Chi  fono  quei,  che  hanno  il  dritto  di 
chiamare  allo  fiato  Ecclefiafiico , ed  agli 
Ordini  ? 

R,  Quefii  fono  i Vefcovi  , ed  in  loro 
mancanza  i Curati . Poflbno  anche  farlo 
1 Confefibri , quando  fiimano,  che  quei 
che  fono  fotto  la  loro  direzione  , fa'- 
rannb  utili  alla  Chiefa  . 

D.  Quando  il  Vefcovo  chiama  agli  Ordi- 
ni , vi  fi  deve  ognuno  fottomettere  ? 

R.  Bifogna  fottomettervifi  , quando  vi  è 
motivo  da  credere  che  fi  hanno  le  qua- 
lità richiefte  j perchè  fe  non  fi  hanno , 

. la  volontà  del  Vefcovo  non  farebbe 
fufficiente  per  entrar  negli  Ordini. 

P.  Perchè  non  farebbe  quella  una  ragione 
fufficiente  ì 

R.  Perchè  quando  Dio  chiama  ad  uno 
fiato , dà  le  qualità  necetfarie  per  adem- 
pierlo degnamente . . Cosi  quando  non 
fi  hanno  le  qualità  neceflarie  per  bea 
adempire  le  funzioni  de*  fanti  Ordini, 
è un  fegnp  che  non  vi  fia  la  chiamata 
di  Dio  • 

¥5  D» 
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D.  I Padri  , e le  Madri  non  hanno 
eglino  il  dritto  di  decidere  della  voca- 
zione de’  propri  figliuoli  P 

R.  Iddio  non  ha  dato  loro  quello  dritto, 
e comunemente  non  bifogna  confultar 
loro,  quando  fi  tratta  di  entrare,©  di 
non  entrare  nello  fiato  Ecclefiaftico , 

D.  Perchè  mai  non  fi  deve  deferire  a loro 
fu  quello  punto? 

R,  I.  Perchè  la  maggior  parte  de’  Padri, 
e delle  Madri  non  conofcono  nè  le  re- 
gole della  Chiefa , nè  le  qualità  , che 
fi  richieggono  per  uno  fiato  sì  fanto* 

2.  Perchè  per  l’ordinario  non  decidono 
della  vocazione  de’  loro  figliuoli  fe  noti 
per  difegno  d’interefle , e di  ambizione. 

3.  Perchè  vi  fono  de’ genitori  affai  cie- 
chi ancora  per  portare  i loro  figliuoli 
allo  fiato  Ecclefiafiico  , per  la  ragione 
che  non  fanno  che  farne. 

D.  Che  debbono  fare  i figliuoli  , quando 
i loro  Padri , e Madri  li  vogliono  fare 
entrare  nello  fiato  Ecclefiaftico  , pe  ’l 
quale  non  hanno  affatto  vocazione  j o 
li  vogliono  impedire  di  entrarvi , quan- 
tunque abbiano  una  vera  vocazione 

R.  Debbono  allora  con  rifpetto  rapprefen- 
tare  al  Padre  , e Madre  loro  1’  obbli- 
gazione che  hanno  di  ubbidire  a Dio 
piuttofto  , che  a loro. 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  de’  Padri , e 
delle  Madri  impegnare  i loro  figliuoli 

nello 
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nello  (lato  Ecclefiaftico  lenza  efaminare 
fe  vi  fiano  chiamati  da  Dio  ? 

R.  E’  un  gran  peccato  da  fe  medefimo  . 

Inoltre  i Padri , e le  Madri  fi  rendono 
‘ refponfabili  di  tutti  i mali  , che  quelli 
. figliuoli  malamente  chiamati  , faranno 
in  quello  fiato , 

, .§.  IX.  . 

'Velie  altte  di/pojlzìoni  necejfarìe  me- 

gere lì  fanti  Ordini , 

D./^Ual’  è la  feconda  difpofizione  ne- 
cefiaria  per  'ricevere  li  fanti  Or- 
dini? 

R.  E’  di  eflere  animato  dallo  zelo  dell» 
gloria  di  Dio  , e della  falute  del  prof- 
fimo  . 

D.  Che*  intendete  con  quefto  ? 

R,  Intendo , che  non  bifogna  entrare  ne- 
gli Ordini  per  alcun  motivo*  d’ interef- 
fe , o di  ambizione , nè  per  alcuna  ve- 

. ■ duta  umana  ; per  efempio  coll’  intenzio- 
ae  di  ottener  benefici  , di  vivere  pii 
comodamente  , e piti  onorevolmente  , 
ma  unicamente  colla  intenzione  di  ub- 
bidire a Dio^,  di  procurar  la  fua  glo- 
ria , e di  travagliare  alla  falute  del  prof- 
fimo  . 

D.  Tutti  ì Crifiiani  fono  eglino  obbli- 
gati di  efier  zelanti  per  la  gloria  di 
Dio , e per  la  faiute  del  profibno  i 

Y 6 R. 
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R.  Tutti  vi  fo’io  obbligati  Tecondo  ii  lo- 
ro Ibto , e la  loro  condizione , ma  de- 
ve efìere  più  ard^^nte  lo  zelo  degli  Ec- 
clefiallici  , e fopratutto  de*  Sacerdoti  ^ 
che  del  co?aune  de*  fedeli , 

D.  Rendetemi  cib  fpnfibile  eoa  qualche 
fimilitudi»-;? . 

R Quantunque  i fedeli  fudditi  dì  uno 
Stato  debbano  avere  zelo  per  la  gloria 
del  Sovrano, e per  lo  ben  dello  Stato; 
purtuttavolta  i Magiftrati  , e gli  Offi- 
ciali , debbono  efferne  animati  di  una 
maniera  più  particolare  } perchè  fono 
incaricati  pe  *1  loro  officio  di  averne 
tutta  la  cura  . Similmente  quantunque 
tutt’  i fedeli  debbano  procurare  , quan- 
to è dal  canto  loro  , la  gloria  di  Dio, 
e la  falute  del  proffimo  , nulladimeno 
gli  Ecclefiaftici  vi  fono  tenuti  più  fpe- 
cialmente  , perchè  per  queftó  eglino 
fono  Epclefiaflici  . 

D.  Quale  deve  elfere  il  principio  di  qu^ 
fio  zelo? 

R.  L’  amore  di  Dio  , e del  proffimò  : 
Tamor  di  Dio  produce  Io  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  , e 1*  amor  del  proffimo 
produce  lo  zelo  per  la.  falute  del  prof- 
fimo . 

D.  Bi fogna  egli  dunque  per  ricevere  de-, 
gnamente  i fanti  Cfvdini , avere  una  ca-  . 
rità  più  grande  del  comune  de*  fedeli? 

R.  Sì  , e per  queiia  ragione  Gesù-Crifio 
prima  di  iUbilire  S»  Pietro  capo  della 

Ghie- 
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Chiefa  , e di  confidargli  le  fue  peco- 
relle , gli  domandò  tre  volte  : Simonc 
figliuolo  di  GioviPtnt  nti  ontt  piti  di 
Jiì  ? e S.  Pietro  gli  rifpofe  : Signore 
voi  cofìofcete  ogni  ci^fa  ^ voi  fapstc  ^ che 

10  vi  amo  {a)  , 

Di  Da  qual  legno  fi  pub  riconofeere  di 
eflere  animato  da  quello  zelo? 

R.  Si  pub  riconofeere  i.  dalla  cura  , ebe 
fi  ha  di  avanzarfi  maggiormente  nella 
pietà  : Perché  colui  , che  non  è buone 
per  f e mede  fimo  ^ per  chi  farh  buono  {b^? 
dice  lo  Spirito-Santo  : 2.  dal  dolore  » 
«he  fi  fente , quando  fi  vede  Dio  offe- 
• fo  ; 5.  dalla  tenerezza  , che  fi  ha  per 

11  vantaggi  > e pe’  rtiali  della  Chiefa  : 4, 
dagli  sforzi , che  fi  fanno  per  fraftornare 

, il  prolTimo  dal  male>  e per  portarlo  al 
bene  . 


••T 


■ •*  • 


• 


HCk  - 

(a^  Joann.  XXI.  ij.-  tinum  Jeemtìs  ijlìytt  me 
pìut  hìs  ? Dicìt  «,  etUm  , Domine  tu  fets  ^ qute 
§mo  te  . , 

• Eecl.  XIV,  j.  Qui  fibi  nequam  V 1 
eli$  boHUt  erit  t ■ • 
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Continuazione  della  fieffa  materia, 

D.  Jal’  è la  terza  difpofizione  ne- 


ceffaria  per  ricevere  li  fanti  Or- 


R.  E‘  effere  irreprenfibile  ne*  fuoi  co- 
ftumi . 

D.  Che  intendete  con  quefto.^ 

R.  Intendo  , che  bifogna  effere  intiera- 
mente efente  da  tutt’  i peccati , i qua- 
li difonorano , ed  ofcurano  la  riputazio- 
ne . I fanti  Canoni  , e l’antico  ufo 
della  Chiefa  efigóno  , che  fiafi  confer- 
vata  la  grazia  battefimale,  o almeno, 
che  non  fì  fìa  perduta  con  qualche  de- 
litto Canonico  fegreto . 

D,  Si  moftra  egli  dalla  Scrittura,  che  bi- 
fogna effer  viffuto  irreprenfibile  per  en- 
trare ne’  fanti  Ordini  ? 

R.  Si  dimoftra  nell’elezione  de* fette  Dia- 
coni . Gli  Aportoli  chìefero  , che  fi  fce- 
gUe fiero  per  quefio  mìnìfiero  uomini  di 
una  nota  probità  , pieni  di  Spirito-San- 
to y e di  fapienza  (/?) . S.  Paolo  nelle 
fue  Epiftole  a Timoteo  ,“^ed  a Tito, 
efìge  anche  da  quei , che  debbono  effe- 


CO  Detor.  VI.  3.  Confi Jerate  ergo  y fratresyvì» 
ros  ex  vobis  boni  tefiimonìi  feptem  • plenoj  ■ Spirita 
ianSto , & Sapienti» . , 
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. re  efaltati  alia  dignità  di  Diacono  , di 
Sacerdote,  e di  Vefcovo  , che  la  loro 
vita  fia  irreprenjiifile., 

D.  Perchè  bifogna  aver  menata  una  vita 
irreprenfibile  , per  poter  effer  promoffo 
Si  fanti  Ordini  ? 

R.  Perchè  altrimenti  i MIniftri  della  Chie- 
fa , e lo  ftelfo  fanto  Miniftero  , fareb- 
bero efpofti  al  difpreggio,  ed  alla  cri- 
tica del  popolo. 

D.  Perchè  i fanti  Canoni  efigono  in  quei, 
che  fono  promoffi  agli  Ordini , che  ab- 
biano confervata  1*  innocenza  Battefi- 
mafe? 

R.  Perchè  quei,  che  l’han  perduta,  non 
fono  degni  di  avere  nella  Chiefa  un 
luogo  diftinto  : la  penitenza  può  bene 
• fare  i Santi  ^ dice  il  Padre  Tommafmi  , 
fna  non  bafia  per  far  de’  Sacerdoti  « 

D.  Efclude  forfè  la  Chiefa  anche  adeflb 
dagli  Ordini  tutti  coloro  , che  non  han- 
no confervata  l’ innocenza  del  loro  Bat- 
tefimo  ? 

R.  La  corruziohe  de’  coftumi  è divenuta 
così  comune , e ’l  numero  de’  Criftiani, 
che  han  confervata  l’ innocenza  del  Bat- 
tefìmo  è sì  picciolo  ^ che  la  Chiefa  è 
coftretta  di  allontanarfi  su  quello  pun- 
to dalla  fua  antica  difciplina  *,  nulla  di^ 
manco  la  fua  intenzione  è di  unifmr- 
marvifi  il  più  che  fia  polTibile . 

•D.  Come  può  uniformarfi  a quell’  antica 
difciplina 

R> 
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K,  I.  Non  ammettendo  agli  Ordini  quei, 
che  hanno  perduta  T innocenza  del  lo- 
ro Battefimo  , fe  non  quando  lo  richieg- 
gono la  necelfuà,  o T utile  della  Chie- 
la,  ed  hanno  elfi  dall’  altra  parte  qua- 
lità capaci  di  compenfare  in  qualche 
maniera  quello  difetto.  2.  non  ammet- 
tendoli , le  non  quando  hanno  dato  per 
qualche  tempo  confiderabile  de*  legni 
di  una  vera  converfione  , e di  una  fo- 
lida  pietà  . *> 

D.  Non  fi  pofiTono  eglino  ricevere  gli  Or- 
dini colla  mira  di  far  penitenza  de’fuoi 
peccati  ? 

R.  Quello  farebbe  un  grandilfimo  abufo  • 
Il  Sacer(|ozio  non  è uno  fiato  di  peni- 
tenza , ma,  ficcome  lo  fiato  Religiófo , è 
uno  fiato  di  perfezione  , il  quale  fup- 
pone  r innocenza  confervata  , o alme- 
no riparata  da  lungo  tempo. 

D.  Qual’  è la  quarta  difpofizione  per  ri- 
cevere i fanti  Ordini  ? 

R.  E’  i’effere  in  ifiata  di  grazia. 

D.  Quei  , che  ricevono  i fanti  Ordini 
fenza  eflere  in  ifiato  di  grazia  , com- 
mettono eglino  un  gran  peccato? 

R,  Commettono  un  orribile  fagrileglo  : 
perchè  quanto  pih  è fublime  il  Sagra- 
mento  dell’  Ordine  ; tanto  pih  fi  pecca 

. ricevendolo  con  una  cofcienza  fordida 
di  peccati  mortali. 

D.  Che  deve  dunque  fare  un  Sacerdote  > 
il  quale  ha  avuta  la  difgrazia  di  rice- 
ve- 


.,k 
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vere  gli  Ordini  lenza  dé  difpofizionl, 
che  abbiamo  fpiegate  ? . 

R,  Egli  dee  condannarli  a far  penitenza , 
Anterdirfi  le  funzioni  fante  , che  non 
avrebbe  mai  dovuto  efercitare  , e non 

• deve  riprendere  fe  non  per  ordine  o 
' conligHo  de’  fuoi  Superiori  > o di  ®ltte 

perfone  pie  > ed  . appieno  illruitc  delle 
regole  della  Chiefa. 

§.  XI. 

« 

De  BmeficJ. 

D.X  T"!  eglino  de*  beni  tcmporaU, 
i ^ che  poflono  poCfedere,  i.  foli  Ec- 

clefiaftici  n 

R.  Sì  i e quelli  beai  fi  chiamano  Bene- 

* ficj  • ' • 

I>.  E’  egli  utile  al  comune  de’  fedeli  di 

effere  illruiti  falla  materia  de’  bene-. 

fjC  J P . h 

R.  E’  utiliffirao,  che  tuli’ i fedeli  abbia- 
no  su  di'cib  un  certo  grado  d.iftm- 

."zionci  ' M.  V -i 

D.  Su  di  che  fondate  quella  utilità?  • 

R.  Ella  è fondata  su  di  quello , che  quaur 
tunque  non  fi  poflano  polfedere  benefi- 
ci ;fi  è fpeffo  efpollo  a commettere  de 
• grandi  errori-  su'di-quefta  materia  , o 
. conferendo -de’ Benefìcj  ) o domandando- 
ne pe’ fuoi  congionti,  o amici , 

‘ tecipasdo  v contro  le  regole  della  C«i^ 
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fa  , dell’  entrate  de’  Benefici , 

D.  Che  cofa  è un  Beneficio? 

K.  Un  Beneficio  è un  dritto,  che  fi  dà 
ad  un  Ecclefiallico  di  polfedere  duran- 
te la  fua  vita  delle  rendite  di  una  cer- 
■ ta  porzione  di  beni  temporali  della 
Chiefa,  per  caufa  di  qualche  officio , o 
funzione  fpirituale  , della  quale  è in- 
caricato . 

D.  Che  intendete  per  beni  temporali  del- 
la Chiefa  ? 

R.  Intendo  le  ricchezze  , che  la  pietà 
de’  fedeli  ha  donato  alla  Chiefa  , per 
impiegarfi  alla  fuffifienza  de’  fuoi  Mi- 
niftri , al  mantenimento  de’  Tempi , al 
follievo  de’  poveri  , ed  altre  buone  o- 
<rpere. 

I>.  Perchè  dite , che  il  dritto  ad  una  por- 
zione di  quelli  beni  fi  dà  per  cagione 
di  qualche  officio  , • o funzione  fpiri- 
tuale? ' ’ K 

R.  Perchè  non  fi  può  avere  un  dritto  le- 
gittimo a’  beni  Ecclefiallici  , fe  non  in 
quanto  fi  rende  fervizio  alla  Chiefa  . 
L’ intenzione  di  coloro  , che  han  dona- 
to quelli  beni  , non  è Hata  di  tratte- 
nere l’  ozio , il  tuffo  , e la  mollezza  . 
D.  Che  bifogna  dunque  confiderare  ne’ 
Benefici  ? 

R.  Bifogna  confiderare  due  cofe  : i,  l’ob- 
bligazipne  di  adempire  le  funzioni  Ec- 
' clefialliche  , che  vi  fono  aggiunte  : 2. 

~ il  dritto  di  poffedere  a quello  titolo 

una 
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tma  porzione  de*  beni  temporali  della 
Chiela . - 

A quale  di  quelle  due  cole'  fi  "deve 
- attendere  pnncipalmen te,  quando  fi  par» 
la  di  Benefici  ? - • 

R.  Bifogna  badare  fopratutto  alle  obbli- 
gazioni , che  impongono  i Benefìci» 

D.  I Benefici  tali  quali  fono  al  prefente, 
fono  eglino  antichi  nella  Chiefa? 

R.  Erano  igndti  ne*  primi  fecoli  della- 
Chiefa  . Tutti  i beni , che  fi  donava- 
no alla  Chiefa , erano  allora  In  comu- 
ne ; il  -Vefcow)  era  incaricato  di  di- 
firibuirli,  o di  farli  difiribuire  a*  Sacer- 
dòti , o agli  altri'Minirtri  a proporzio** 
ne  dei  bifogno,  e del  travaglio'  di  cia- 
■ fcuno  .'Dopo  molto  tempo  fé  ne  fono 
fatte  le  diviiìoni  , e fi  fono  unite  per 
^ fompre  certe  porzionr  ai*  tale  , o tabi 
^mtniftero.  ‘ 

D.  Quante  forti  di  Benefici  fi  difiinguo- 
no  l • • r ' 

R.'  Se  ne  dillinguono  di  tre  forti  . i.  vi 

• fono  Benefici  ,>  che  fi'*  chiamano  Cura- 
>ti  , come  i Vefcovadi  , le  Cure  , e 

tutti  quei  , i quali  hanno  un*  autorità 
di  governo:  2 vi.  fono  degli ^ altri , che 
fono^ftabiliti  per  celebrare  TOffìcio  Di- 
vino , e per  cantare  ie  lodi^  «fi-  Dio  -, 
come  i Canonicati  .*5.  vi  fono  quelli» 

• che  fi  chiamano  Benefici- femplici  k • 

D.  Perchè  i. Vefcovadi , e le  Cure. fono 

chiamati  Benefìci  Curati  ? 

" R« 
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R.  Perchè  i Vefcovi  , ed  i Curati  fono 
incaricati  di  applicarfi  fpecialmente  al- 
la loro  cura , ed  eglino  faranno  rifpon- 
fabilì  a Dìo  di  tutte  le  anime,  che  pc- 
rifcono  per  la  loro'  negligenza  . 


C»me,è  pet  qual  motivo  debbano 
darfi  i Benefit)  » 

D.TJ'*  Égli  ' un  gran  vantaggio  il  poter 
‘ JlL  conferire  de’ Benefici  ? - 

R.  Lungi =^air  effere  uh  vantaggio,  è’ all* 

. oppofto  una?  carica  pericolofìifioiaT#  • 

Di  Perchè  ella^^i  una  carica  pcridtlofif- 
lìma?  " - ■ 

R,'  Perchè  il  dovYà  render  conto  a Dio 
della  fcej^ta  ^ che  fi  far&  fatta  , e delle 
wizconfeguenze ; che- ne  faran  venute. 

D.  Non  è egli  permeflb  di  dare'  un  be- 
neficio- ad  un  Ecclefiafiico  , perchè  è 
nofiro  congionto  , o amico  , o'  perché 
ci  è fiato  raccomandato  da  amici  , o 
da  perfone.. potenti  ? 

R.  Non  è permeflb -di  dare  Beneficio 
- per  nefluna  di  quelle  cbhfiaerazioni'é 
D.  Non  fi  può  almeno  gratificare  con  un  < 
Beneficio  qiialch’  uno  , perchè  ci  - ha 
fervilo  ,^o  ci  ha  fatto  qualche  regalo; 
o fi  rpera  da  lui  qualche’regalo , o fer- 
vigio.^  ,,  .. 

R.Con- 

i 
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R.  Conferir  così  un  Benefìcio  è una 
moaia  , la  quale  è un  peccato  dete- 
(labile . - ■ . r 

D.  Perchè  quello  peccato  è chiamato  fi- 
rnonia  ? 

R.  Perchè  è il  delitto  di  Simone  il  Ma- 
go, il  quale  offerì  del  denaro  a S»Pie- 
■ tro  •,  per  ottenere  da  lui  la  poteflà  di 
conferire  lo  Spirito-Santo . 

P.  Che  gli  rifpofe  S.  Pietro  ? 

S,  Pietro  gli  rifpofe:  //  tuo  denato  pe* 
rtj'ca  con  te , perchè  hai  creduto  di  acquU 
Jìare  il  dono  di  Dio  col  danaro . T u non 
hai  parte  , nè  puoi  niente  pretendere  in 
quefio  • Minìflero  , perchè  il  tuo  cuore  no» 
è gìujìo  avanti  a -Dio  (a), 

D.  In.  che  confìfle  il  peccato  della  fimo- 
nia 

R.  La  hmonia  confìfle  da  una  parte 
dare  , offerire,  o prometter^  un  bene 
temporale  , come  danaro  , fervigj  , o 
qualche  cofa  di  equivalente  , colla  mi- 
ra  di  ottenerne  qualche  bene  rpirkua- 
le  , come  infanti  Ordini,  ! Benefìci  , 
^c.daJv  altra  in  dare,  offerire,©  pro- 
mettere un  bene  fpirituale  come,  li 
fatifi.;Pt4iQÌ , i Benefìci  colla  mi- 
— ra-^  qUaiehè: bene  temporale,  che  fi  è 
’ ricevuto,^  fi  fpera  ricevere.  . ^ 

00  Aflor.  Vili,  zo,  ZI.  Pecunia  tua  tecum  fit 
in  per^tiime^  t quoniam  donum  Dei  cicijlimajii 
pecunia  pofpderè  ,^Non  efl  tibi  ^ neqt:e  forj  in 
fermane  t^o  ; cor  euim  tuum  non  remm  cerara 
Dea, 
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D.  Che  debbono  fare  coloro , i <juali  avef- 
fero  ottenuto  un  Beneficio  per  quella 
*mala  via  ? 

R.  Eglino  fono  obbligati  di  rinunziare  a 
quello  beneficio  , e di  rellituire  tutte 
le  rendite  , che  ne  hanno  ricevute , co- 
me ottenute  ingiuftamente  . 

D.  Chi  fono  coloro  , che  fi  debbono  fce- 
. gliere,  quando  vi  fono  Benefici  da  con- 
ferire ? 

R.  Bifogna  fcegliere  i pib  degni  Ecele- 
Calìici , che  fi  poffono  ritrovare . 

D.  Non  balla  egli  , che  quello  che  fi  fce- 
glie  fia  degno  di  efl'er  nominato  ? 

R.  Quello  non  balla  : bifogna  fra  quei  , 
che  fono  degni  fcieglier  colui  , che  fi 
crede  il  più  degno  , e’I  pih  atto  , giu- 
lla  la  natura  del  Beneficio, 

D*  Perchè  bifogna  fempre  nominare  il 
pih  atto  ? 

R.  Perchè  i.  colui  il  quale  nomina  ad 
un  Beneficio  tiene  il  luogo  di  Dio  , e 
deve  condurli  collo  fpirito  di  Dio,  Óra 
la  volontà  di  Dio  è certamente  , che 
fiano  preferiti  i pià  degni  , e i pià 
capaci  a coloro,  che  lo  fono  meno.  2, 
perchè  quando  fi  tratta  di  nominare  ad 
- un  Beneficio  , non  fi  tratta  di  procura- 
re il  vantaggio  del  Beneficiato  , ma  il 
maggior  bene  della  Chiefa  : ora  il  mag- . 
gior  bene  della  Chiefa  richiede  , che 
fiano  melfi  in  pollo  i foggetti  j che  le 
iàiraano  più  utili  . 


D. 
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D.  Quando  gli  Apoiioli  ebbero  da  prove- 
dere gli  impieghi  Ecclefiartici  , preferi- 
rono eglino  Tempre  i più  degni  ? 

R,  Non  Te  ne  pub  dubitare  : noi  lo  veg- 
giamo  in  particolare  nella  Tcelta  di  S. 
Mattia  air  Apoftolato , e nell’  elezione 
de’  fette  Diaconi . 

D.  Che  intendete  per  li  più  degni  ? 

R,  Imtendo  quei  , che  fono  i più  capaci 
di  adempire  degnamente  le  funzioni  u- 
nite  al  Beneficio . Per  efempio  Te  fi 
tratta  di  nominare  ad  una  Cura  , il  più 
degno  è quello , il  quale  è più  fornito 
di  dottrina , di  prudenza  , di  zelo  , pel 
governo  delle  anime . Se  fi  tratta  di  un 
Canonicato  il  più  degno  è quello  il 
quale  è il  più  pio  , il  più  regolato  , il 
più  affezionato  alla  pubblica  preghiera/ 
Se  fi  tratta  di  un  Beneficio  , il  più  de- 
gno è colui  , il  quale  fatiga  con  più 
frutto  nella  Chiefa  , e nel  medefimo 
tempo  ha  maggior  biibgno  di  quello 
foccorfo  per  Tuffifiere  . 

D.  Quali  mezzi  debbon  prendere  le  per- 
fone  , che  debbono  conferire  benefic;  , 
per  conofeere  i foggetti  più  degni  ? 

R.  Debbono  i.  domandare  a Dio,  che  gl* 
illumini  nella  Tcelta  j che  han  da  fare: 
quello  fecero  gli  Apolidi  ,»  quando  fi 
trattò  di  rimpiazzare  S.  Mattia  , in  luo- 
go di  Giuda  , nell’ A pollolato  . 2.  in- 
formarli conc  efattezza  da  perfone  illu- 
minate, e difiinterelfate  « 

§.XIIL 

4- . 


528  EDUCz\ZIONE  CRISTIANA. 

§.  xm.  r 

Se  fi  pojfono  domandare  Benefic)  ^ per 
fe  ^ 0 per  altri  : Quando  fi 
debbono  accettare . 

D.OI  poffono  eglino  richièdere , doman- 
dare  , o far  domandare  per  fe  Be- 
nefici ? 

R.  Quefto  non  è mai  permeffo  , quando 
un  Beneficio  ha  cura  dell’  anime . 

D.  Perchè  non  è permefib  ? 

R.  Perchè  ciò  farebbe  un  ingerir/!  da  fe 
medefimo  , ed  un  fupporre  di  effer  il 
piu  degno  , ed  il  piò  capace  degli  al- 
tri. 

D.  Perchè  aggiungete  : quando  è un  be- 
neficio con  cura  di  anime? 

R.  Perchè  quelle  forti  di  Benefici  fono 
un  pefo  formidabile  agli  occhi  della  Re- 
ligione . Ora  colui , il  quale  li  domanda 
per  fe  ,0  fe  ne  crede  degno , e cacape  di 

> adempire  tutte  le  obbligazioni,  ed  allora 
in  confeguenza  è prefuntuofo,  come  dice 
S.  Tommafo  ; o fe  ne  crede  incapace, 
cd  allora  ricercandoli,  bifogna  che  non 
abbia  nè  Religione,  nè  timore  di  Dio. 

D.  E per  i Benefici  fenza  cura  d’  anime 
è egli  permeffo  domandarli , o defide- 
rarli  ? 

R,  Generalmente  parlando  non  è permef- 
fo : quando  non  fi  ha  vocazione  al  fer- 

vizio 


■ / 
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vizio  della  Chiefa  , ed  un  reale  bilb- 
gno  di  foftentarfi  . 

D.  E’  forfè  un  male  il  domandare  , o il 
far  domandare  de’  Benefici  per  li  fuoi 
parenti , od  amici  ? 

R.  E’  un  grandilTimo  male,  quante  volte 
lì  faccia , come  accade  ordinariamente, 
per  mire  d’ intereffe , di  ambizione  , o 
di  un  affetto  tutto  umano-. 

D.  Non  è dunque  mai  permefib  di  con- 
tribuire a far  avere  de’ Benefici  ? 

R.  La  regola  generale  è di  non  contri- 
buirvi in  neffuna  maniera  , quando  non 
fi  è in  impiego  di  provedervi  . Che  le 
uno  è in  iftato  , nel  quale  fi  crede  di 
potervifi  ingerire  , non  bifogna  intra- 
prenderlo , Te  non  dopo  di  aver  prefo 
configlio  da  perfone  veramente  pie  , 
illuminate  , e difinterelfate  ; ed  allora 
il  fine  , che  dee  proporli  principalmen- 
te , deve  eflere  di  procurare  la  maggior 
gloria  di  Dio  , e ’l  maggior  vantaggio 

- della  Chiefa . 

D.  Quando  uno  è nominato  ad  un  Bene- 
ficio fenz’  averlo  domandato , deve  fu- 
bito  accettarlo? 

R.  Non  lo  deve  accettare , fe  non  fe  do- 
po di  avere  efaminato  , fe  Dio  ve  lo 
chiama  veramente  , e fe  fi  hanno  le 
qualità  necelfarie  ; e su  di  cib  giova 
di  non  fidarfi  del  fuo  proprio  giudizio , 
ma  di  confultare  perfone  capaci  di  de- 
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cidere  eoa  conofeeaza  di  caufa  , e len- 
za paffione  . 

D.  Quando  uno  accetta  un  Beneficio, per 
qual  motivo  vi  fi  deve  determinare? 

R.  Non  vi  fi  deve  determinare  fe  non 
nella  fola  veduta  di  render  fervigio  al- 
la Chiefa  , e non  già  per  fine  a inte- 
refie,  di  ambizione  ) o di  ogni  altra 
cupidigia . . 

D.  Si  poffbno  eglino  pofiedere  molti  Be- 
nefici infieme? 

R.  Vi  fono  Benefici  > le  di  cui  funzioni 
fono  incompatibili , ed  altri , le  funzio- 
ni de*  quali  non  fono  incompatibili . 
Non  è mai  permeffb  di  pofiedere  infic- 
ine molti  benefici  r le  funzioni  de’  qua- 
li non  fono  compatibili*,  come  due  Ve- 
feovadi  , due  Cure  , due  Canonicati  . 
Riguardo  poi  a’  Benefici  , le  funzioni 
de’  quali  non  fono  incompatibili  , fe  ne 
pofibno  pofleder  molti , quando  un  folo 
non  bafia  per  la  fuflìftenza  , e ’l  man- 
tenimento ,i  quali  debbono  efier  fempre 
femplicì,e  moderati  negli  Ecciefiaftici : 
ma  quando  un  fol  Beneficio  è ballante 
pey  la  fuflìftenza  , e ’l  mantenimento 
«nefto  , non  è permefib  di  accettarne 
degli  altri. 

D.  Perchè  non  è permefib  ? ‘ 

R.  Perchè  farebbe  un  prender  per  fe  folo 
ciocché  deve  efìTer  divifo  tra  molti . 

D.  Sì  può  egli  palfare  da  un  Beneficio  ad 
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uri  altro  più  ricco  ? 

R.  Noa  fi  deve  fare  fenza  ordine  del  Ve- 
fcovo  ) ed  unicamente  per  un  maggior, 
bene  dellaChiefa  ,e  non  per  alcun  mo* 
tivo  umano. 


’'R,  Tutti  i Beneficiati  fono  obbligati  a 
dire  elattamente  il  Breviario  , cioè  le 
preci  , e gli  officj  pubblici  prefcritti 
dalla  Chiefa  . 2.  debbono  adempiere  le 
funzioni  unite  particolarmente  a’  loro 
Beneficj  : un  Curato  per  eferapio  dev’ 
eflere  refidente  nella  Tua  Parrocchia  , 
applicarli  ad  ifiruire  , ad  edificare  , ad 
ammiiiillrare  iSagramenti,  vegliare  fo- 
pra  tutto  ciò , che  accade  nella  parroc- 
chia , allontanare  tutti  gli  fcandali  , 
comporre  tutte  le  differenze , provedere 
a tutti  i bifogni  fpirituali  , ed  anche 
temporali  de’fuoi  parrocchiani , per  quan- 
to può , ed  ofFerirre  nelle  Domeniche  , 
' e Felle  il  Sagrificio  pel  fuo  popolo , pur- 
ché non  lia  legittimamente  impedito, 
nel  qual  eafo  deve  fupplire  per  altri. 
Un  Canonico  deve  menare  una  vita 
efem piare,  amare  l’orazione,  le  buone 
lettere,  evitare  f ozio , e la  dilfipazio- 
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ne  , aftlflere  affiduamente  agli  OfKcj 
pubblici  nella  fua  Chiefa  . 

D.  I Beneficiati  lemplici  fono  eglino  ob- 
bligati ad  altra  cofa  , oltre  la  recita- 
zione del  Breviario  ì 

R.  Quantunque  il  loro  Beneficio  non  im- 
ponga loro  ordinariamente  obbligazioni 
particolari  , pure  debbono,  renderfi  uti- 
li alla  Chiefa  , giuda  la  capacità  de’ 
loro  talenti  , e fare  tutto  il  bene , di 
cui  fono  capaci  . 

D.  Come  i Beneficiati  debbono  confidera- 
re  le  loro  rendite  i 

R.  Le  debbono  confiderare , come  un  be- 
ne conlecrato  a Dio  , deftinato  al  fuo 
culto , ed  al  follievo  de’  poveri . 

D.  Non  fono  eglino  i Beneficiati  padro- 
ni delle  loro  rendite  ? 

R,  Non  ne  fono  nè  padroni , nè  proprie- 
tar;  , ma  femplici  economi  , c difpen- 
fatori . 

D.  Qual  ufo  debbon  fare  delle  rendite 
delle  loro  Chiefe  ? 

R.  Quando  non  hanno  altri  beni  , han 
dritto  di  prendere  su  le  rendite  del  pro- 
prio Beneficio  ciocché  loro  è neceffario 
per  l’alimento,  per  gli  abii'  , ed  altri 
bifogni  della  vita  ; dopo  di  eie  debbono 
riguardare  il  rimanente  come  non  ap- 
partenente a loro , ed  impiegarlo  in  ele- 
mofine,  ed  in  altre  buone  opere. 

D.  Non  pub  egli  un  Beneficiato  fervirfi 
delle  rendite  del  fuo  Beneficio  per  ar- 
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' ricchire  i fuoi  parenii 
R,  Tutti  i Padri  della  Chiefa  , ed  i Ca- 
norri  de’  Concili  , condannano  quella 
• condotta,  come  un  abulb  deplorabile. 
Le  rendite  de’  loro  Benefici  fono  il  pa- 
trimonio de’  poveri  . Un  Beneficiato 
ben  può  diftrarne  una  parte  per  folle- 
vare quei  fuoi  parenti  , che  fono  vera- 
mente poveri  , ma  non  gli  è permeilo 
‘ di  arricchirli  de’  beni  della  Chiefa  , o 
d’ innalzarli  al  di  fopra  del  loro  (lato , 
nè  di  far  loro  de’  doni  con  fiderà  bili  . 

D.  Se  qualcheduno  de’  miei  parenti  , o 
amici , o benefattori  mi  offre  delle  fom-  ‘ 
me  confiderabili , provenienti  dalle  ren- 
dite del  fuo  Beneficio , mi  farebbe  egli 
permeilo  di  riceverle  ? 

R.  Non  dovete  riceverle  , ma  rapprefen- 
tare  con  rifpetto  a quello  parente  , ò 
amico  , che  quelli  beni  non  apparten- 
gono a loro  , ma  alla  Chiefa  , ed  a’  * 
poveri  , che  egli  non  ha  dritto  di  di- 
iporre  in  volito  favore  . E fe  avete  ri- 
cevuti de’  doni  confiderabili  provenienti 
dalle  rendite  Ecclefialliche  , farelle  ob- 
bligato di  rellituirne  il  prezzo  a’  pove- 
ri , o di  farne  altre  buone  opere  . 

D.  Quando  un  Beneficiato  lafcia  moren- 
do una  ricca  eredità  , i fuoi  parenti 
fono  eglino  nel  dritto  d’impadronirfene? 
R.  Se  1’  eredità  ,*  che  lafcia  quello  Be- 
neficiato morendo  , lì  llima  provenire 
dal  fuo  patrimonio  , o da  altri  beni  e- 
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ftranei  al  fuo  Beneficio  , i Tuoi  paren- 
. ti  fono  nel  dritto  di  dividerfela  tra  lo- 
* ro  : ma  fe  quella  proviene  dal  fuo  Be- 
neficio , non  debbono  appropriarfela , 
ma  impiegarla  in  limofine  , o in  altre 
opere  di  Religione . " 
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Del  Sagramento  del  Matritiionlo  . 

§.  I. 

Del  Matrimonio  confiderato  in  fe  fleffo  » 
e confiderato  come  Sagramento  . 

D.TN  quante  maniere  frpuò  eonfidem- 
X re  il  Matrimonio? 

R.  Si  può  confiderare  in  due  manière  » i. 

• in  fe  ileflb  , e femplicemente  , cóme 
Matrimonio  : 2.  come  Sagramento  . 

D.  Che  cofa  è il  Matrimonio  confiderato 

in  fe  fteffo  ? ' . r a*  ir 

R.  Il  Matrimonio  confiderato  in  fe  Itelio 

è r unione  legittima  di  un  uomo , e di 
una  donna  colla  mira  di  aver  figliuoli. 
D.  Quando  è legittima  quella  unione  2 
r!  Quella  unione  è legittima  , quando  fi 
contrae  conformemente  alla  legge  di 
Dio,  ed  alle  leggi  ftabilite  in  ciafeua 
paefe . 

D.  Chi  ha  lllituito  il  Matrimonio  ? 

D.  Iddio"' fteflb  l’ha  illituito  nel  principio 
del  Mondo , quando  diede  Èva  per  com- 
pagna ad  Adamo. 

D.  Riferitemi  cioethè  dice  su  di  ciò  la 
Santa  Scrittura  . _ 
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Tv.  Ecco  ciocché  fe  ne  dice  nel  fecondo 
capo  della  Genefi  . Dopo  la  creazione 
■ del  primo  uomo  , dille  Iddio  .•  Non  é buo^ 
no  ) f he  /’  uomo  fia  fola  , facciamogli  un 
ajuto  fimile  a lui  . Iddio  addormentò 
profondamente  j^damo , e mentre  era  ad- 
dormentato , tolfe  una  delle  fue  cojìe  , 
ponendovi  in  di  lei  luogo  la  carne  ; e V 
Signore  Iddio  formò  la  donna  dalla  cofla^ 
che  avea  Tolta  ad  Adamo , e glie  la  pve- 
fcntò  (a)  . 

D.  Che  diffe  Adamo  quando  vidde  la 
donna  , che  Dio  gli  prefentò  ? 

R.  Diffe  con  un  lume  profetico  ; Ecco  ora 
/’  offa  delle  mie  offa  , e la  carne  delle 
mie  carni  : perciò  /’  uomo  la  fcerh  il  fuo 
padre  ^ e la  fua  madre  e fi  unirà  alla 
fua  Moglie  , e tutti  due  non  faranno  ^ 
che  una  fola  carne  (^)  , 

D.  Perchè  Iddio  formò  la  donna  da  una 
co  fia , che  tolfe  dal  primo  uòmo? 

R.  I.  Per  dimofìrare  la  flretta  unione, 

che 

i4 

Ca^  Gen.  II.  21. , Non  efi  bcnum  effe  ho* 
minem  folum  ; faciamus  ei  adjutorium  fimite  fi- 
4/  . . . JmmiJÌT  Dominar  Deus  foporem  iti  Adam^ 
einnque  obdorinijfet , tulit  unam  de  cojlis  e}us , & 
replevh  carnet»  ^ prò'  eo  , » &'  adificawt  Deminut 
fieut  coflam^  quam-tulerat  de  Adam  , in  mulie^ 
rem  j éf  adduxit  jam  ad  Adam  » 

Cb)  Ibid.  23.  Hoc  nane  òr  ex  ofsìhar  meìr  ^ tf 
taro  de  carne  mea  t quamobrem  relinquet  Uomo  pa* 
treni  fuum  & mammf&adbéerebit  uxori  ftta  , 
^ trum  duo  in  carne  una  » ^ il  r 
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che  deve  efTere  tra  il  marito  , e la  mo- 
glie . 2.  per  infegnarc  alle  donne  la 
fommilTione  , e la  dipendenza,  che  deb- 
bono avere  verfo  de’  loro  mariri.  5.  per 
in  regnare  a’  mariti , che  debbono  ama- 
- - re  le  loro  mogli  , come  una  parte  di 
loro  llefìì . 

D-  L’  unióne  dell’  uomo  , e della  donna 
per  mezzo  del  Matrimonio  , dura  ella 
lungo  tempo  ? 

R.  Queda  è un’  unione  indiHblubile , vale 
a dire,  che  non  pub  fcioglierfi  , fe  non 
per  la  morte  o dell’uno  , o dell’ altro. 
X’  uomo  non  /epari  ciocché  Dìo  ha  untto^ 
dice  Gcsu-Crifto  {a)  : dice  anche  S. Pao- 
lo {b)  che  la  donna  è unita  per  la  leg^ 
ge  del  Mattìmonto  , per  ìnftnche  vìve  il 
fuo  marito  ; lo  flenb  dee  dirfi  del  ma- 
>-  rito  riguardo  alla  moglie  . 

D.  Che  cola  è il  Matrimonio,  confidera- 
ro  come  Sagramento-? 

R,  E’  un  Sagramento , il  quale  dà  la  gra- 
zia per  fantificare  la  focietà  legittima 
dell’  uomo,  e della  donna. 

D.  Il  Matrimonio  è egli  Tempre  (lato  un 
Sagramento  ? 

R.  Il  Matrimonio  non  fu  Sagramento  , 
fe  non  dopo  , che  Gesù-Crillo  l’ inalzò 
• - v.Z  5 , a quella 

Matth.  XIX.  <J.  Quod  Deus  conjunitit,  he» 
tno  non  feparet . ' ‘ _ 

Cb^  *.  Ad  Cor.VII.39.  Mulier  alligata  eftlegi, 
,^ttanto  tempere,  vir  ejut  vivit . 
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a quella  dignità^,  unendovi  la  Tua  gra- 
2ia  . 

D.  E’  egli  certo,  che  Gesù-Crifto  abbia' 
inalzato  il  Matrimonio  alla  dignità  di 
Sacramento  ? ' 

R.  £ un  articolo  della  fede  cattolica . Il 
Matrimonio  amminiRrato  fecondo  le 
leggi  della  Chiefa  , è Rato  Tempre^ 
guardato  da'  fanti  Padri , come  un 
ro  Sagramento  , ed  una  forgente  di 
• grazie . • . 

D.  Quando  Gesìi-CriRo  fantiRch  , ed  in» 
alzò  il  Matrimonio  alla  dignità  di  Sa- 
, gramento? 

R.  L’  Evangelio  non  c'  infogna  in  qual 
tempo  Gesò-CriRo  iRituì  queRo  Sagra- 
mento . Si  crede  comunemente  , che 
rabbia  annunziato  in  qualche  maniera, 
quando  affiRé  alle  nozze  di  Cana , e vi 
cangiò  r acqua  in  vino  . 

D.  Quale  è il  Rae  del  Matrimonio? 

R,  11  Matrimonio  ha  per  fine  la  genera- 
r zione  de'  figli  legittimi , li  quali  rina- 
fcendo  fpiritualmente  per  mezzo  del 
BatteRmo,  poffano.  riempire  la  Chiefa, 
e'I  Cielo:  Per  queRo  fine  l’ha  iRitui- 
to  Iddio , e Gesò-CriRo  ne  ha  fatto  nn 
Sagramento  . 

D.  Qual'  intenzione  debbono  avere  colo- 
ro,'che  entrano  nel  Matrimonio? 

R.  La  loro  principale  intenzione  dev*  ef- 
fere  , di.  aver  figliuoli  , non  folo  acciò 
£ano  il  foRcntamento  della  famiglia:, 

c l’ap- 
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e l’appoggio  della  loro  vecchiezza,  naa 
principaimente  per  renderli  degni  di  pof- 

' federe  Dio  eternamente  . 

D.  Perchè  bifogna  avere  quella  intenzio- 
ne , entrando  nel  Matrimonio  ? 

R,  Perchè  per  quello  fine  Iddio ‘l’  ha  ifti- 
tuito . 

^ §.  H.  • 

CoW(?  bifogna  fondurfi  per  efittare  /anta-' 
mente  nello  flato  del  Matrtmonh 

I ^ 

D.T  O fiato  del  Matrimonio  è egli  buo- 
I j no,  e legittimo  in  fe  fieflo?, 

R.  E’  uno  fiato  ìegittimifiimo  ; altrimen- 
ti Dio  non  ne  farebbe  1’  autore  , nè 
Gesù-Crifio  vi  avrebbe  unite  delle  gra- 
zie . S.  Paolo  mette  col  numero  delle 
dottrine  perverfe  l’errore  degli  Eretici, 
i quali  condannavano  il  Matrimonio  (a). 

D.  Vi  è forfè  uno  fiato  piìi  perfetto  di  . 
quello  del  Matrimonio? 

R.  Lo  fiato  del  celibato  , o della  vergi- 
nità è più  perfetto  in  fe  Iteflb  dello  fia- 
to del  Matrimonio . E’  un  bene  l’am- 
mogliarfi  , quando  fi  fa  giufia  le  rego- 
le : ma  non  maritarli  per  confecrarfi 
più  perfettamente  a Dio  , è un  mag- 
gior bene  . 

D.  Che  intendete  per  lo  fiato  del  celiba- 
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to,  o della  verginità? 

R,  Intendo  lo  (Iato  delle  perfone  , che 
rinunziano  per  Tempre  al  matrimonio  , 
ed  a tutte  le  follecitudini  del  fecolo , 
colla  mira  di  fervir  Dio  con  maggior 
facilità  , e di  riguardarlo  come  loro 
unico  Spofo  . 

D.  In  che  cofa  è piu  perfetto  lo  (lato 
del  celibato  , o della  verginità  dello  (la- 
to del  Matrimoniò  ? 

D.  In  quello  cioè , che  una  perfona  ma- 
ritata ha  il  cuore,  divifo  dal  defiderio 
di  piacere  al  Tuo  fpofo,o  alla  Tua  fpo- 
fa  ; all’  incontro  una  perfona  , che  ri- 
riinzia  al  matrimonio,  niente  ha , che 
divida  il  Tuo  cuore  , e che  lo  impedi- 
fca  di  applicarfi  unicamente  di  piacere  a 
XSesii  Grido . • 

P.  .Ne  (ìegue  egli  da  ciò  , che  le  perfo- 
ne  , le  quali  rinunziano  al  matrimo- 
nio , lìano  piò  fante  delle  perfone  ma- 
ritatei 

R.  Non  ne  fiegue  affatto  : perchè  noi 
veggiamo  nel  Vangelo  , che  vi  fono 
delle  Vergini  dolte  . Dall’  altra  parte 
una  perfona  maritata  , la  quale  è umi- 
le,  la  quale  adempie  con  religione  tutti 
i fuoi  doveri  , e fi  applica  alle  buone 
opere  , vive  Tantamente. 

D.  Si  deve  egli  configliare  ad  ogni  for- 
te di  perfov  di  abbracciare  il  celibato, 

, o la  verginità? 

R.  Qpantunque  quedo  flato  fia  piò  per- 

fet- 
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fetlo  in  fe  ftefib , non  fi  deve  pertantp 
configliare  ad  ogn  uno  indifFerentemen- 
te  : ciafcuno  ha  il  i'uo  dono  ; ed  uno 
flato  più  perfetto  in  fe  flcflb  , può  ef- 
fer  nocevole  a quei  ,.che  Dio.  non  ha 
r chiamati . ^ 

D.  Come  fi  deve  uno  portare , quando  fi 
tratta  di  fcegliere  .^ra  lo  flato  del  ce- 
libato , 0 di  verginità  , e lo.  flato  del 
. . matrimonio  ? - . ■ . > ? 

R, -Prima  di  ogni  cofa  bifogna  efamina- 
, .,re  (exiamente  ,,  ciocché.  Dio  domanda 
da  noi  ; e non  prendere  uno  di  quefli 
due  partifl  , fe  non  fe  colla  mira  di  fal- 
yarfi . - 

P.  Perchè  prima  di  ogni -cofa, bifogna  . e- 
faminare  ciocché  Dio  chiede  da  noi  ? 

Perché  noi  apparteaghiamo'.a  Dio, ed 
a ìuL  fpetta  di  difporrc  di  noi ,,  é di 
collocarci  in  quello  flato  , in  cui  ci 
vuole  . • . 

P.  Sarà  dunque  male  lo  entrare  nel  ma- 
trimonio , o il  rinunciarvi'  fenza  con- 
Tultar  Dio  P 

R.  Sarà  un  grandiflimo  male  , e la  for- 
, Qfyiy  ,di  una 'moltitudine  di  dilordini  . 
P.  Che  bifogna  fare  per  conofcere  in  que- 
llo la  volontà  di  Dio?  = . 

R.  Bifogna  i.  domandare  lungo  tempo  , 
ed  iflantemente  , che  ci  faccia  conofce- 
te"  lo  flato , al  .quale  ci  chiama  , dicen- 
dogli cpn  Fatemi  coaofc.e^iiJ(i  v}a, 

. » ' . ’ ’ nella 

— *1%.  - • “ • ^ • 
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nella  quale  volete  , che  io  cammini  (a): 

2.  conviene  efaminare  lìneeramente,  fe 
fi  hanno  le  qualità  neceflarie  per  adem- 
pire i doveri  o del  matrigmonio , o del- 
la virginità  , e per  formontare  le  diffi- 
coltà. 3.  bifogna  confultare  perfone  pie, 
fperimentate  , e difintereffate  , le  quali 
pollano  co’  loro  ìumi  ajutarci  a difcer- 
nere  quel  che  Dio  chiede  da  noi . 

D.  Quando  uno  fi  crede  chiamato  da  Dk) 
allo  fiato  del  Matrimonio  , è ella  cofa 
indifferente  il  contrario  con  ogni  forte 
di  perfona  ? 

R.  Bifogna  allora  fare  una  fcelta  conve- 
nevole , e procedere  con  molta  pruden- 
za , e maturità  , e collo  fpirito  della 
Religione  . • 

D.^Si  debbono  confiderare  le  ricchezze, 

1 natali  , la  beltà , il  credito , ed  altre 
umane  qualità  ? 

R.  Si  poffono , e fi  debbono  anche  aver  in 

( mira,  fino  ad  un  certo  puntò':  (*)  ma 
bifogna  fare  principalmente  attenzione 
""alle  qualità  dello  fpirito,  e del  cuore  ; 
alla  pietà  , alla  buona  condotta  , ed  al- 
le qualità  della  perfona  , colla  quale  fi 
penfa  di  legarfi  . 

D.  E'  egli  dunque  di  una  grande  impor- 

^ tan- 

< 

(a)  PfaJm.  CXLII.  Nopan  ftc  mihi  ' viam  ^ . 

in  qua  amhulem  . 

C*)  Affinchè  non  ' vi  Jia  molta  fpróporzjone 

natali^  e nella  condì t,ioéa  delle  parti  contraenti , 
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tanza  il' fare  una  buona  fcelta? 

R.  E’  di  una  grande  importanza  ; poiché 
da  quella  fceita  dipende  la  pabe  di  que- 
(la  vita  , e fpelfo  anche  la  felicità  e-^ 

^ terna , * 

D.  Che  • bifogBà  fare  per  ritrovare  un  ma- 
rito , o una  moglie  , che  abbia  le  con- 
venevoli qualità  ? * 

R.  Bifogna  i.  domandarlo  a Dio  ; perchè 
propriamente  ei  folo  può  dare  un  ma- 

è rito  fecondo  il  proprio  cuore , ed  una  ~ . 
moglie  virtuofa  , e prudente:  2.  è mol- 
to convenevole  , thè  i giovani  abbia- 
no comunemente  deferenza  ai  loro  pa- 
dre, ed  alla  madre,  più  che  a loro  ftefli) 

• per  far  quella  ftelta  ; fopratutto  fc  han- 
no il  vantaggio  di  avere  padre*»  e ma- 
dre illuminati  » e virtuofi . 

§.  III. 

' Dt/pofizìonì  nseeffarie  ptr  fantamentì 
ricevere  il  Sagramene  ' 

-4  < dei  Matrimonio . 

D./^On  quali  difpofizioni'  bifogna  rice- 
va vere  il  Sagramento  del  Matrimo^ 
nio  ? ' 

R.  Principalmente  con  tre . 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  E*  "di  riceverlo  con  una  cofcienza  pu- 
rificata da  ogni  peccato  mortale. 

D.  Che  intencfòte  con  quello  ì 

R. 
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K.  Intendo , che  per  fantamente  niaritar- 
Jh  , bilbgnt  o aver  confervata  T inno- 
cenza dei  battefimo  , o averla  ricupe- 
rata con  una  fincera  penitenza  , ed  ef- 
fere  in  iftato  di  grazia  , e di  fantità. 

D.  Perchè  bifogna  edere  in  illato  di  gra* 
zia , per  maritarfi  fantamente  ? 

R.  Perchè  il  Sagramento  del  Matrimonio 
è un  Sagramento  de’ vivi,  il  quale  fup- 
pone  la  vita  fpirituale  della  grazia  in 
quei  , che  io  ricevono  . 

D.  Quando  fi  fià  nello  abito  del  peccato, 
balta  egli  lo  andarli  a 'confelTare  qual- 
che giorno  prima  del  matrimonio? 

R,  L’  operar  così  farebbe  un  efporfi  ad  un 
doppio  fagrilegio  , ricevendo  indegna- 
mente r alfoluzione  del  Sacerdote  , e 
dopo  il  Sagramento.  del  Matrimonio  . 
Bifogna  prendere  un  tempo  confiderabi- 
le  per  provar -fé  medefimo  , ed  alficu- 
rarfi  , per  quanto  è polfibile  , della  fin- 
cerità  della  fua  converfione  . E'  anche 
a propofito  ordinariamente , di  efiere  ri- 
N conciliato  con  Dio  , prima  di  afcoltare 
alcuna  propofizione  di  matrimonio  . 

D.  Perchè  quello  è a propofito  ? 

R.  Perchè  nelfuna  cofa  è più  neceflaria  , 
nè  più  prelfante  , quanto  di  rientrare  in 
grazia  con  Dio  , quando  fi  è avuta  la 
difgrazia  di  offenderlo  mortalmente.:  2. 
perchè  quei , che  Hanno  in  difgrazia  di 
Dio , non  fono  certo  in  iltato  di  cono- 
fcere  la  fua  volontà  , nè  di  tirarli  la 
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foii  benedizione  su  i maneggi  , che  pre- 
cedono il  matrimonio  . 

D.  Che  debbono  fare  le”  perfone , le  qua- 
li eflendo  in  peccato  , fi  trovaflero  in 
iftato  di  nOn  differire  di  maritarli  ? 

R.  Debbono  gemere  di  quella  neceffità  , . 
eccitarli  ad  una  viva  contrizione  de’  lo- 
ro peccati  , e prender  configlio  da  uri 
Confeffore  pio,  ed  illuminato  su  di  ciò, 
che  han  da  fare . 

D.  Qual’  è la  feconda  difpofizione  necef- 
faria  per  fantamente  ricevere  il  Sagra- 
mento  del  Matrimonio  ? 

R. il' riceverlo  colla  intenzicme- di  fa- 
re la  volontà  di>Dio  , e di  fervirlo  in 
quello  fiato.  ^ < 

D.  Perchè  bilbgna  avere  quella-  inteazio- 
’ ne- «itrando'nel  Matrimonio  ? 

R.  Perchè  non  fi- deve  far  niente^  fe  non 
colla  mira  di  piacere  a Dio  fecondo 
quello  precetto  di  S.  Paolo  : O mancia- 
te y 0 bevete  y 0 fate  qualunque  ■ altra  co» 
tutto  per  la'  .gloria  di  Dio  (tf), 
fe  fi  deve  avere  quella  intenzione  nel- 
- le  azioni anche  le  più  comuni , quan- 
to più  li  deve  avere  in  un  impegno  , 
che  dura  tutta  la  vita?  , 
p.  Come  dunque  bifogna  riguardare  l’Im- 
pegno del  Matrimonio?  > 

’ R. 

CO  I*  Ad  Cor.  X.  31.’  ^ive  manducati s , five 
kiiitis  y^five  aliud  quid  fqcitJs  y omnia  in  gltriam 
Dei  facile . 't 
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R.  Bifogna  riguardarlo  , come  T ingreflb 
in  una  ftrada  , che  deve  condurre  alla 
vita  eterna  , e non  entrarvi , che  colla 
mira  di  fantificarvifi  , e di  adempirne 
tutte  le  obbligazioni . 

D.  Non  è egli  dunque  permeflb  di  entra- 
re nel  Matrimonio , per  foddisfare  la  vo- 
luttà , o r ambizione  , o la  paflione 
delle  ricchezze? 

R.  Tutti  quelli  fini  fono  indegni  delCri- 
lliano  : ciò  farebbe  un  maritarli , come 
i Pagani  , e profanare  la  fantità  del 
Sagramento  , Il  giovine  Tobia  diceva 
a Sara , che  avea  fpofata  : Noi  fiamo  i 
figliuoli  de  Santi , e non  pojfiamo  unirci 
infteme  , come  le  nazioni , che  non  conofco- 
no  affatto  Dio  (a) . 

D.  Vi  è egli  nell’ antico  Tellamento  qual- 
ch’  efempio  di  punizione  , che  abbia 
efercitata  Dio  contro  le  perfone  , che 
non  erano  entrate  nel  matrimonio , che 
per  foddisfare  le  loro  paflìoni  ? 

R.  Si  rapporta  nel  libro  di  Tobia  , che 
Sara  figliuola  di  Ra^tiele  avea  fpofato 
fuccelfivamente  fette  mariti  , e che  il 
Demonio  gli  avea  tutti  uccifi  la  notte 
medelìma  del  loro  matrimonio  . 

D.  Che  cofa  avea  loro  tirata  addo/fo  una 
così  terribile  punizione? 

R. 

Ca^  Tob.  Vili.  5.  Finì  quippe  SanBorum  /«- 
. JtKus^  & non  pojfumus  ita  e9njungi\  fieut  Gentts 

qu4t  igmrant  Deune  • i. 

« « 
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R.  La  cagione  ne  fu  , perchè  in  vece  di 
riguardare  Iddio  nel  loro  maritaggio  , 
non  avean  cercato,  fe  non  che  di^fod- 
disfare  le  loro  pafìfioni , come  dille  l’An- 
giolo R^afaello  al  giovine  Tobia  : Quety 
che  fi  maritano  di  quejia  maniera  , che 
allontanano  il  loro  fpirito  da  Dio  y e fi 
danno  in  preda  alle  Iqto^  pafiionì  , conte 
animali  privi  di  ragione  , il  demonio  ha  pò- 
tejià  /opra  di  loro  («).  E’  raro  , che  que- 
llo impero  del  Demonio  fi  manifefti  con 
un  polfedimento  corpdttle  , o con  una 
morte  violenta  : ma  e affai  comune  > 
che  lo  eferciti  Copra  1’  anima  , e che 
apporti  nel  matrimonio  le  più  funere 
confeguenze  . 

D.  Qual’  è la  terza  difpofizione  necefla- 
ria  per  ricevere  fantamente  il  Sagra- 
mento  del  Matrimonio  ? 

R.  Il  riceverlo  con  modeftia  , con  vere- 
condia , e con  le  altre  virtù  convene- 
voli alla  fantità  di  quello  Sagramento. 
D.  In  che  confifte  quella  verecondia  , e 
quella  modelli  a ? 

.R.  Confillono  in  una  efatta  attenzione  ad 
evitare  nelle  maniere,  ne’difcorfi,  ne- 
gli sguardi , negli  abbigliamenti , e nella 

con- 

I • 

Ca)  Ibid.  VI,  17.  Hi  namque  , qui  ceniugium 
ira  fufeipiunt  , ut  Deum  a fe  , & » fu*  mente 
excludam , & tunc  iibidini.  ita  vacent , ficut  equus 
mulus , qttibus  non  efl  intelleSiut  ; habet  pote< 
ftatem  demonium  fttper  eos . 
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condotta  , tutto  ciò  , che  potrebbe  al- 
lontanare dalle  regole  del  Vangelo  , o 
fcandalezzare  il  prolfimo. 

D.  Bada  egli  di  avere  quella  modeftia  nel 
tempo  , in  cui  fi  riceve  il  Sagramento 
del  Matrimonio? 

R.  Bifogna,  che  preceda  il  matrimonio, 
che  r accompagni , e che  lo  fegua . La 
modeftia , e la  verecondia  debbom  elfere 
in  tutt’  i tempi  , ed  in  tutt’  i luoghi , 
il  carattere  de’  criftiani  j ed  efie  parti- 
colarmente il  più  preziofo  orna- 

mento delie  donzelle  , e delle  mogli 
criftiane. 

D.  Non  è egli  permeilo  di  efler  meglio 
veftite  deir  ordinario  nel  giorno  del  ma- 
trimonio ? 

R.  E’  permeflb  , ma  bifogna  i.  che  il 
cuore  non  vi  fia  attaccato  : 2.  che  que- 
llo abbigliamento  non  abbia  niente  d’ 
immodefto  , capace  d’  indurre  ai  pec- 
cato : cne  non  fia  al  di  fopra  dello 

fiato  , e della  condizione  delle  perfone, 
che  fi  maritano. 

D.  Che  diremo  delle  perfone  , le  quali 
ricevono  la  benedizione  nuziale  , con  un 
efieriorc,e  con  delle  acconciature  con- 
trarie alla  modeltia? 

R.  Diremo,  che  fanno  un  grandiflìmo  pec- 
cato , perchè  offendono  Dio  anchfe  a 

* piedi  de’  fuoi  Altari  , e profanano  un 
Sagramento,  che  non  fi  deve  ricevere, 
fc  non  con  molta  pietà, c religione. 


) 
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D.  La  maggior  parte  di  quei  , che  fi  ma- 
ritano y lo  fanno  eglino  con  quelle  di-' 
fpofizioni , che  avet'è  olfervate? 

R.  Ci  vuol  molto . Non  vi  è Sagramen- 
to,  il’ quale  fia  maggiormente  profana- 
to dalle  perfone , che  io  ricevono, quan- 
to'il  SagrameiKo  del  Matrimonio  j fìa 
per  le  perfone  , che  lo  ricevono  , fia* 
per  quelle,  che  vi  alfìfiono  ; e da  qui 
nafce  ,-che  Dio- diffonde 'così  poche  be- 
nedizioni Topra  una  moltitudine  di  ma- 
trimoni . . ' 

" IV. 

Ove  9 e carne  fi  debba,  fare  la  ce^  , 
tebrazùone  del  Matrimonio^ 

- V • 

D^T^Ove  fi.  deve  riceve're  il  Sagramen- 
a Jr  to  del  Matrimonio.'^ 

R.  Bi fogna  riceverlo  nella  propria  Parroc- 
chia , e dal  proprio  Pallore . 

D.  Che  intendete  voi  pe  ’l  proprio  pa- 
ftore  ? ''  i 

R.  • Intendo  il'Curato  dèlie  -perfonè • j ;Ie 
-^uali  fi^nlaritano  , o un  Sacerdote  da 
lui  incaricato.  C 

Di  Non  fi  pub  egli  ricevere  altrimenti  il 
. >Sagramento  delmatrimonio  ? * 

R.  Si  pub  ricevere  ancora  da  ogni  Sacer- 
dote 9 ed  in  ogni  altro  luogo  , purché 
fia  colla  permilfione  del  Superiore  £c- 
. clefiafiicò , e fempre  in  prefenzar  almcr 
r ^ no 
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no  di  due  teftimonj . 

D.,Chi  è quello  Superiore  Ecclefiaftico? 

R.  Il  Curato  , ed  in  certi  cali  il  Vefco- 
vo , il  quale  è il  primo  Pallore  . 

D.  Forfè  non  farebbe  buono  il  - matri- 
monio, fe  non  folle  fatto  dal  Curato, 
o da  un  Sacerdote  , che  lo  rapprefenti? 

R.  Il  matrimonio  farebbe  nullo  , fe  al- 
manco non  fi  folle  ottenuta  dal  Vefco- 
vo  la  permilfione  di  maritarli  altrove  , 
e da  un  altro  Sacerdote . Ed  allora  an- 
che il  Curato  vi  deve  alfillere , o qual- 
cheduno altro  dalla  fua  parte  per  1’  at- 
to della  celebrazione  del  matrimonio  . 

D.  Perchè  vi  bifognano  de’  teHimonj  ? 

R.  Vi  bifognano  i.  per  certificare  , che 
le  perfone , che  lì  maritano  , fono  abi- 
tanti nella  Parrocchia  dal  tempo  prefcrit- 
to  dalle  leggi  : che  non  hanno  impetU- 
mento  a contrarre  inlìeme  il  matrimo- 
nio, e che  Io  contraggono  liberamente, 
e fenza  violenza  : 2.  per  attellare , che 
effettivamente  lì  è celebrato  . 

D.  I tellimonj , i quali  per  compiacenza 

■ atteflano  un  falfo  domicilio,  o qualche 
altra  fallita  , farebbero  eglino  colpe- 
voli ? 

R.  Commetterebbero  un  grandilTimo  pec- 
cato , che  è un  cafo  rifervato , e pe  *1 
quale  le  leggi  civili  di  qualche  Regno 
impongono  la  pena  della  galea  . 

D.  Come  fi  celebra  il  Sagramento  del  Ma- 
trimonio ì ' ■. 

- R* 
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R.  Il  Curato  , o il  Sacerdote  da  lui  in- 
caricato , domanda  a ciafcuno  de’  con- 
traenti , fe  fi  vogliono  prendere  vicen- 
devolmente per  fpofo  , e per  fpofa,  ed 
avendolo  quelli  dichiarato , ta  porre  dal 
futuro  marito  un  anello  al  dito  della 
fua  futura  fpofa  « in  fegno  dell’  unione 
coniugale  , che  contraggono  infieme  ; 
di  poi  dà  loro  la  benedizione  nuziale 
in  quelli  termini  : Il  Dì»  dì  Abramo  , 
il  Dio  Ifacco  ) il  Dio  dì  Giacobbe  .y  vi 
unifca  infieme  , e vi  riempia  della  fua 
benedizione  y ed  io  colla  fua  autorità  vt 
unifico  in  nome  del  Padre  , del  Figliuo- 
lo y e dello  Spirito-Santo . 

D.  Come  bifogna  condurli  il  giorno  del 
matrimonio  ì 

R.  Bifogna  condurfi  con  molta  decenza, 
ed  onellà,  e di  una  maniera  corrifpon- 
dente  alla  fantità  del  Sagramento , che 
,fi  è ricevuto  , ed  all’  importanza  dell’ 
impegno  , che  fi  è contratto  . 

D.  E’  egli  permefib  di  far  un  convito  nel- 
le nozze  ì 

R.  E’  permefib,  purché  vi  prefieda  Gesu- 
Crifto  , come  alle  nozze  di  Cana  , e 
tutto  fi  faccia  col  timore  del  Signore  , 
come  alle  nozze  di  Tobia. 

]D.  Che  bifogna  evitare  nel  convito  delle 
nozze  ? * 

R,  Bifogna  i.  non  farvi  fpefe  eccedenti 
le  facoltà  , e la  condizione  delle  perfo- 
nc  , che  fi  maritano  : 2.  non  invitare 

. * per- 
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perfone  fregolate  nella  loro  condotta  ^ 
e libere  nel  parlare  : bandire  V ec- 

cello del  bere , e del  mangiare  , i di- 
fcorfi  licenziofi  , le  canzoni  difonefte  , 
le  danze  , ed  ogni  forca  di  diflfoluzio- 
ne  . Se  non  fi  ilima  di  poter  evitare 
quelli  difordini , bifogna  allora  aftenerfi 
dal  far  il  convito  nelle  nozze  . 

§.  V. 

Doveri  delle  perfone  maritate. 

D-  /'~\UaIi  fono  le  obbligazioni  delle 
perfone  maritate? 

R.  Le  principali  fono  quattro.  ' 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Ella  è di  vivere  infieme  in  una  fanta 
focietà? 

D.  Come  le  perfone  maritate  debbono  vi- 
vere infieme  in  una  fanta  focietà  ? 

R.  Non  debbono  affatto  fepararfi  1’  una 
dall’  altra  , fe  non  per  ragioni  gravi  flì- 
me  , giufia  quelle  parole  di  Gesù-Cri- 
flo  : Quel  che  Dio  ha  unito  , l' uomo  non 
lo  fepari  : 2.  debbono  amarfi  reciproca- 
‘rténje  ?>per€hè  fèn»  «nuctfa  af- 

fezione ,'ifoti  vi  è né  anione  ) irti  vera 
' fócieià'^  5.  là  loro  àoùàixia  de¥e  elfeir 
fanta , cioè  deve  avere  per  principio  là 
■‘carità,  e la  falvezza^pèr  tìnc.  ' ' 

D.  Come  debbono  i mariti  atn^r^  le  lo- 
" ìro  mogli?  ^ . w i.  4 

R. 
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R;  Debbono , giuda  V Apoftolo  S.  Paolo, 
amarle  come  la  propria  carne  (</).-  Perciò 
Iddio  formò  la  donna  da  una  coda  dell* 
nomo  : 2.  amarle  come  Gesò-Crido  ha 
amata  la  Chiefa  , perchè  il  maritàggio 
è un  fimbolo  , èd  un’  immagine  della 
unione 'di  Gesù-C«ft^  colla  Chiefa, 

D.  Come  Gesò-Crido  ;ha  amata  la  Tua  " 
Chiefa?  , 

R.  1.  L’ha  amata  di  un  amore  fpirituale, 
che  non  ha  per  fine,  fe  non  di  fai  varia 
eternamente  : 2.  1’  ha  amata  teneridì* 
mamente  , fino  a dare  la  fua  vita  per 
effà.  . ' 

D.  Come  le  donne  debbono  amare  i lo* 
ro  mariti  ? ' 

R.  Li  debbono  amare  come  la  Chiefa 
ama;  Gesù-Crido  , cioè  con  un^amore 
di  rifpetto  , e di  fommiflìone . 

D.  Su  di  che  fi  fonda  l’ obbligazione , che 
hanno  le  mogli  di  eSer  fottomede,  ed 
ubbidienti  a’  loro  mariti? 

R.  ^ fonda  full’  ordine  naturale , e fui* 

* la  legge  di  Dio, il  quale  l’ ordina  efpref- 
faniente  in  molti  luoghi  dèlia  Santa 
' Scr^tura  S,  Paolo  dice  , che  ftcceme  léf, 

» Chiefa  è fotiùpojia-a  Ge/u-Criflo  , C(Èì  * 
te  donne  debbono  effer'  fottepojie  in  agni 
eofa  al  loro*  marito  . . * • + 

A a 0. 

CO  Ad  Ephef.  V.  28.  Ite  & viri  dehent  àili^ 
gnt.  uxorei- fu»s  ut  corpors  fu».'-  ’ 

Cb")  Ad  Ephef.  V.  ^ Sieut  Eeek^u  fubitB» 
ep  ^brifio  ^ it»  ^ mulieres  viris  fuis  in  omnibus. 
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D,  In  che  debbono  le  donne  cfler  fotto- 
pofte  a’  loro  mariti  ? 

R,  Debbono  efifer  loro  fottopofte  in  tutto 
ciò  , che  ha  rapporto  al  matrimonio  , 
ed  al  governo  della  cafa  , ed  in  tutto 
ciò  , che  non  è contrario  alla  legge  di 
Dio  . Così  elleno  non  debbono  difpen- 
fare , nè  intraprendere  , nè  confervare 
cos’  alcuna  lenza  il  confenfo  , e l’ ap- 
provazione del  loro  marito.  • 

D.  Se  un  marito  vuole  , che  la  fua  mo- 
glie vada  al  ballo  , agli  fpettacoli , o che 
' verta  immodertamente  , o che  s’ imbel- 
letti, lo  deve  ella  ubbidire.^ 

R.  La  moglie  non  deve  in  nertuna  dique- 
rte  cofe  ubbidire,  perchè  fono  contrarie 

' alla  legge  di  Dio  ; e bifogna  Tempre 
ubbidire  piuttorto  a Dio  , che  agli  uo- 
mini -,  ma  deve  accompagnare  il  fuo 
rifiuto  con  tutt*  i fegni  porti  bili  di  ri- 
fpetto,  e di  amicizia  , per  non  irrita- 
re il  fuo  marito  . 

D.  Se  un  marito  efige  dalla  fua  moglie, 
che  porti*  degli  abiti  fontuofi  , che  de- 
ve ella  fare.^ 

R'  Gli  deve  mortrare  il  dertderio , che  ha 
^'di  abbigliarfi  piò  femplicemente  : ma 
■ fe  il  marito  perfirte  in  volerlo  , deve 
piuttorto  fottometterfi  , che  difpiacerlo, 
ed  alienarlo  . 

D.  Quai  fentimenti  deve  avere  una  mo- 
glie cnrtiana  , quando  per  deferenza  al 
fuo  marito,  porta  degli  abiti  foatuòrt.^ 


t.  Coogl 
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R,  Deve  ad  efempio  della  Regina  Efter 
preferire  nel.  fuo  cuore  la  femplicità 
crifliana  a quelle  vane  apparenze, e non 
avervi  attacco. 

D.  Chi  era  la  Regina  Eller  di  cui  par« 
late  ? \ 

R.  Eller  era  una  donna  Giudea,  la  qua- 
♦ le  per  ordine  della  provvidenza  era  di- 
ventata fpofa  di  un  potente  Re  della 
Perlìa  , chiamato  AlToero  . 

D.  Qual*  era  la  difpolìzioae  di  ^quella  Re- 
gina ì 

K.  Era  di  amare  la  ritiratezza  , e di  non  , 
portare, fé  ntm  con  pena  gli  ornamen- 
ti del  fno  (lato  • Ecco  come  efprelTe 
ella  Helfa  le  fue  intenzioni  in  una  pre- 
ghiera , che  fece  a Dio  : Vot  fapete  , 

% Signore  y la.necejftù  y nella  quale  mi  ti- 
trovo , Sapete  , che  io  detefio  li  fegm 
della  grandezza y che  porto  fuU  mio  capo 
ne*  giorni , in  cui  comparifco  in  pubblico; 
e che  me  rt  ajiengo , quando  fono  /»  /#- 
berta  : Voi  fapete  y^come  da  che  la  vofira 
ferva  è fiata  in  qtxefia  Certe  fino  al  pre- 
fente'  ^ non  ha  pofio  il  fuo  piacere  , che 
in  vot  Signore  Dio  di  Abramo  (<jr) . 

A a 2 AVI. 

CO  Rllh*  XIV.  Tu  fds  meceffitstem 

nuesmy  quod  sbominer  fignum  fuperbiay  <Sr  gloria 
mety  quqd  eji  fuper  caput  meum  in  diebus  ofien^ 
rationit  mea  mn  porterà  in  diebus  filentii 

mei ...  6*  nunquam  latata  fit  ancilla  tua  , ex  quo 
bue  translata  fum  ufque  in  prafentem  diem\^»i^ 
in  te  Domile  Deut  Jtìrrabam, 


Digilized  by  Coogic 


55d  EDUCAZIONE'  CRISTIANA. 

‘ §.  VI. 

Conttnuaztottt  delìa.fieffit  materìam 

V-  'i\}  , ^ 

D.  è la  feconda  obbligiKiione 

delle  perf(»e  maritate?  ! 


R . L’ofTervare  reciprocamente  la  fede 
* iugale . > . 

D.  Che  intendete  per  fede  coningtle? 

R.  Intendo  i.  che  i mariti  non  debbono 
amare  veruna  donna  con  pregiudizio 
della  loro  » nè  le  ' mogli  alcun  nomo  in 
tHregiudizio  delloro marito,  a*  c^ deb- 
bono condurfi  nell'  ufo  del  Matrimonio 
eolia  rìferva  > e coi  pudore  > che  con- 
vengono a'  CriHiani . 

-D.  Qnar  è la  terza  obbligazione  delt^ 
^ perfone  maritate  ? 
vR.  Lo  alCilerfì  icambievolmcnte  ne'  loro 
, < bifogni . 

D.  In  che  confille  quella  mutua  affiHenza? 
► R.  Confile  nel  fopportare  gli  umori , ed 
i difetti  r uno  dell’  altro  , nel  fervirfi 

- ' reciprocamente  nelle  loro  infermità  9 nel 

confokrn  nelle  afflizioni  9 nel  dividere 

- - tra  di  loro  i travagli  9 le  cure  , e gl’ 

imbarazzi  degli  a'Ikri  ^ poiché  non  è 
giùfto  9 che  mentre  uno  fi  applica  al 
travaglio  9 l' altro  viva  néH’ozio , nella 
.mollezza  9 o ne’ divertimenti. 

.D,  Balla  egli, che  un  marito,  ed  una  tno- 
' glie  lì  aiutino  fcambievolmènte  ne’  bi- 
iogoi  di  quella  vita?  R* 


- . I-,  ''.nnglc 
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~ R.  Bifogna  ancora , che  fi  ajutmo  tra  di 
loro , principalmente  nelle  opere  della 
falute  , e che  vicendevolmente  fi  ecci- 
tino alla  pratica  di  tutte,  le  virth. 

-D.  Qual’  è la  quarta  obbligazione  delle 
perfone  maritate? 

• R,  Il  dare,o  il  procurare  a’ loro  figliuo- 
• li  una  educazione  crifiiana  . i 
D.  Che  vuol  dire  il  dare  a’  proprj  fi- 
gliuoli una  educazione  criftiana?  ^ 

R.  Dinota  allevarli  non  pe  ’l  fecole,  nè 
fecondo  le  maflìme  del  mondo,  ma  per 
■ Dio,  e conformemente  alle  malfime.di 
■Gesb-Crifto ..  . ^ 

D-  Che  debbono  fare  le  perfone  maritate, 
per  allevare  così  i loro  figliuoli?  • 

'R.  Debbono  r.  iftruire  fe  ftefli  efattamen- 
« te.  delle  verità,  della  Religione,  e delle 
maffime  del  Crifiianefimo.  2,  non  fopfc 
lameute  farne  iftruire  i loro  figliuoli  in- 
viandoli aftiduamente  al  Catechifmo, 
ed  alle  altre  iftruzioni,  ma  ancora  ap- 
plicarli eglino  fteffì  ad  iftruirli  ,•  per 
quanto  fono  oapaci . accolbmarli  fu! 
bel  principio  a pregar  Dio,  ed  a fare 
con  raccoglimento  , e con  frutto , gli 
altri  eferciz)  della  Religione.  4.  dar 
loro  buon  efempio  in  ognicofa,e  fare 
in  maniera  di  non-darhe  loro  de*  mal- 
vaggi  ."  5.  vegliare  aftiduamente  fu  la 
loro  condotta , e travagliare  a corrigerli 
de*loro  difetti.  6.  avere  anche  una  gran 
cura  di  allontanarli  dalle  male  còmpa- 

gnic» 
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gnie,  e da  tutto  ciò,  che  potrebbe  por- 
tarli al  male,  maggiore  ai  quella  che 
hanno  per  prefervarli  dalle  infermità 
contagiofe . 

r D.  Quelle  obbligazioni  delle  perfone  ma- 
ritate fono  elleno  facili  ad  adempirli? 
R.  Sono  al  contrario  difficiliffime , e non 
li  polTono  adempire  fedelmente  lenza 
una  gran  grazia  di  Dio, 

D.  Che  bifogna  conchiudere  dalia  diffi- 
coltà , che  s’incontra  in  adempire  le  ob- 
bligazioni del  Matrimonio? 

■ R.  Bifogna  conchiudere  i.  che  non  bifo- 
gna impegnarli  con  leggerezza  , e fenza 
efame  nello  flato  del  Matrimonio . 2. 
che  quei  , i quali  vi  ci  fono  impegna- 
ti, non  debbano  porre  la  loro  confiden- 
za ne’ loro  talenti,  ma  nel  foccorfo  di 
Dio.  ^ 


Fhe  deìU  ftcmda» 
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